ÒVERBI 

ITALIANI.  . 

^ Raccolti,  e ridotti  fotte à certi 


f 


I 


capi,  e luoghi  communi  per 
; ordine  d'alfabetto.  ' 


Da  Orlando  l^efcetti* 


\ALììi  Lty  sr:  ET  èccell, 

A, 

^ Scoli  et  ti  : 

Dottore  deWvnz  , e J* al  tra  leggc> 
; e Poeta  Laureato/ 


r 

nmuo  con  fomma  diligenza  co- 
retti  y .&  rijlanì  * 

F CON  LICEN 


^-N  V IN  ET  LA,  M PC^ 


t A PCtcflb  Giacomo  Sarzina,_  ^ 


. 0 M V \4  R E 


mio 


\ ; 


US. 


r'  »'"^ 


: IL  S r G NO  R TO  B I A 
^ t Scoltetti  Doitofe  3clP  vna> 

^ V ■*  ^ cJ^altra  Jegge,  é Poeta  , 


> > h V ÀU,  y 


Laurealo* 


^ r 


^ -- 


f 


- V f 


V 


On pm  'Vii  >vefù 


>* 


ghe?:^  ulama 


V V. 


4 


- luo^ 


* < 


0<gì^j;ed  bj^Soogle 


' luoghi  3 non  dico  fpegnerfi  del  ' 

tutto  3 ma,  nè  pure  in  parte  al-  i 

, cuna  diminuirJÌ30  rattiepidir-  i 

fi . Sollo  io  3 gentiliffimo  > e>*  < 

me  /àura  agri  altro  carijjìmo  1 1 

Signor  Tobia  3 che  perche  poco 

men  che  tre  anni  fono 3 yeduto  i 

non  'vh-abbia3  nè  altro  che  una  i 
% 

folyolta  vojire  lettere  rkeuu--  j j 
te  ( colpUy  non  già  odojiro , che  ' < 
piti fcritte  nhmete  ^ come  da,  , i 
quella  ^ che  dalla  Corte  £efa^  \ 
fea:,  orafa  tanno  mi  manda-^  ( 
He  ^ intefì  ^ ma  del  cafo  ^ che  j 
thà  tramate^  e loro  ha  tolto  il  j 
feruemr  alle  mie  mani ) non^ 
dimeno  quel  medefmo  fono 
njerfo  la  nohiliffma  perfona  | 

4.^  V njo^  ' 


* \ 


'vostra,  che  io  era  tnfin  quan- 
di eramte  qui  ^ e di  fruire  m~ 
era  conceduto  il  giocondìffimo 
affetto  j e.i  dottijfmi  ragiona-, 
me.nti  rc;o/lrì.3  e rari  fon  que^ 
giorni^  che  (non  dico  mi  ricor- 
di, che  quello  io  il  fò  ad  ogn- 
ora ) ma  non  tenga  con  mio. 
grandijfmo  gufo,  con  alcuno 
de  communi  amici  ragiona- 
mento di  voi  3 e de’  noHri  no- 
biliffimi  Signori  'Burghaus,  la 
cui  fìngolar  gentilcT^ , e di- 
Jcreto  procedere  non  pofjiam. 
fi%iarci  di  celebrare  , ^ in- 
nalzar al  Cielo  ■:  e non  e co  fa  ^ 
thè  più  def deri  in  quejlo  rnon-t 
d<)\  che  di  yederuiyn  altra 

X (t  3 yoL 


•volta,  j an'}^  che  io  muoia  ^ il 
qual  fattore  fe  mi  concedere 
il  cielo , sì  che  io  delle  mìe  f af- 
fate fiagure  j che  auuenute  ' 
mi  fono  j da  che  da  noi  vi  par~^  .. 
tifte  ) potejji  la  lunga  hìjioria 
narrar ui , e veder  voi  non  foL 
tìgneriii  il  volto  di  pietade,ma 
Jpargnerne  ancora  alcuna pie~ 
iofa  lagrima  (che  mifò  a cre- 
dere, che  non  tanto  aWamor 
nofcro^quanto  alla  voflra  hu^- 
manitd  concederejie)  parmiy 
che  io  poi  contento  chiuderei 
gli  occhi  3 e farei  j quando  pid~ 
cèjfe  d Dio  3 da  quella  uita 
partenza-  ^la  poiché  dì  ci^  ' 

Jperare  appenna  mi  conferite  i 

■■  i , la  1 


U maniera  della  nnta  deW-^ 
una  3 e deW altro  accìoche 
non  filo  a yoi  y che  so  ^ che 
dubbio  non  nhauete  (hauen-' 
dio  letto  nella  fi^detta  njoUra 
lettera  ^ Ea  fuit  inter  nos  co^ 
nìun^io  animoru:,  o^ciorum-^ 
que  :>  acbeneuolentiacommU’^ 
nicatioy  yt  fortuna  iniquità-- 
tem  incufare  malim  > quarti 
remijfonem  amicitia  noBra 
yel /uff  icari :,)  ma  ad  ogn  ^ 
altro  eziandio  fa  manifeBo 
quanto  uerace  fa  fiata:,  ^fi^ 
la  mia  bemuoglienz^  uerfa 
mi  s ed  in  quanto  fregio  io, 
babbia  t eccellente  dottrina  3 e 
Zlirtk  yofira^  in  checon^ 
a 4 cetta 
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"atto  io  altrejt  fìa,  apprejfo  di 
yoi , diche  io  molto  mi  glorio  j, 
ho  yoliito  quejlo  Libretto  di 
^rouerbi  Italiani  , al  yoftro 
nome  dedicare  ,•  ilquale  io. non 
yi pregherò  y che  accettiate  yo~ 
lentierii  perche  so , che  yi fa- 
rà carijjìmoynon  tanto  perche  è 
dono  di perjona  da  yotftngolar 
mente  amata  y quanto  perche 
t'hauete gran  tempo  defìdera- 
tOy  e me piu  d una  uoltay  men- 
tre erauate  qui  y a dargli  to- 
jlo  compimento  efortapo  y e 
limolato.  E benché  io  dub- 
biti y che  egli  per  la  lontanan- 
za de’ luoghi  y e per  la  mala- 
geuoleZ^  del  cammino  y pri- 
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ma  che  a yol  j?emengd<?2Ón^ 


fmarrìfca  ^ non  ho  pero  %qIh^ 


to  tediare  (t inutarlout  .•  per^ 


eh  e fé  non  alle  yofire  ^ alle 
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ni'  certo  peruerra  egli  di  chi 


che  jìa  ^ à Cui  di  noflra  Tèra 


. amifiade  ( che  queflo  è il  mio 


principale feopo  in  quejla  let^ 


te  fa  ) dar  a noti^^a . ^a  Je 


io  intenderò  ^ che  il  cielo  gli  jìa 


flato  di  tanto  cortefe^,  efauo^ 


reuole  ^ che  egli  pur  a yoi  con^ 


dotto  fi fìa  ^ e nelyoìlro  Mu^ 


feo  con  gli  altri  uoflri  libri  fìa 


flato  collocato  ^ riputerò  que^ 


^fla  per  la  piu felice  y e bene  au^ 


uenturata  fatica  y cheiohab- 


buratto gMwmai . E qui  ttUo 


<*  5 


fcrU 
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, prìuerQ  ^ mn  non  già  al  ragio^ 
nar  con  yoi^  ponendo  termi-^ 
ne  y qicantapmpopo  aff'ettuo-^ 
ptmente  abbraccio  y e quel 
tnedefimo  bene  y che  a me  ftep 
fo  auguro  y dal  cielo  ui  depde^ 
ro  y e prego. 

In  Verona  il zo.tAprile.  1505 
DiV.S.  Illu*  EccelL 
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tro  s'era  per  opera  mia  pubblicato  ia 
quella  C i t tà  i perche  ciò  non  feguif- 
fe,per  hauere  quel  Libro,  per  la  fret- 
ta, con  che  fù  ftampato,di  molte  im«  - 

f ctfezioni  , mi  diedi  preftamente  a 

A 6 ■ are-  . 


Sfendomi  da  alcuni 
Librai  qui  di  Vero 
na  ftato  riferto,che 
in  Vincgia  era,  chi 
ragionaua  di  riftà- 
pare  il  libretto  de^- 


Prouerht  Italiani,  che  gli  anni  adie- 


a tegola  re, e quelli , e molt'altri , che 
dopò  quella  pubblicazione , n'hauca 
r Mcol  ri, e ridottegli  fotto  a certi  capi, 
€ luoghi  comm.ini  in  quel  miglior 
modo, che  hò  faputo , e che  m’hanno 
le  mie  moleftiifime  occupazioni  per 
lueflo,  gli  hò  di  nuouo  donati  alle 
Stampe.  Ora  benché  da  quefta  fat- 
tura io  nonn*afpetLÌ  {ode  alcuna, con  * 
tento  che  biafimo  non  me  ne  fegua, 
vuò  nondimeno, che  li  fappia^chenò' 
è Hata  lieue  la  fatica,nc  piccolo  il  tra- 
nagl  io,ches*è  haiiuto  non  tanto  nel 
raccorgli,quanto  nell  ordinargli  fot 
to  a’fuoi  capi,  elTendo  ftato  di  molti 
malageuoIiUìmo  il  ritrouare  foteer 
quel  capo  all  uogar  li  douelTeco:  nel 
cheauuertifco  il  Lettore , che  io,  per 
non  moltiplicar  in  capi,  n’hò  pbHo 
talora  alcuni  fotto  a certi  capi,de’qua 
li,  febene  a^prima  villa  non  paioà 
coli  propri  , hanno  però  , chi  ben 
la  lot  natura  cohlìdera  , in  qualche 
modo  rifpctto,e  relazione  a quelli, 
c come  che  nel 'collocargli  s’hab^ 
bìa  hi^uttto  il  più  delle  uolte  al  Ten^ 


e co  ' 
c C.C0  as 


fo  del  Prouerbio  riguardo,  s'ècglì 
pur  cuccauia  anche  alla  lettera  alcu-< 
na  uolta  mirato,  come  per  efempio 
quefto.  - 

Cariy  eh' abbaia  non  morde*- 
Se  bene  chi  riguarda  il  fenfo,  fi  do-» 
uea  forco  il  capo  delle  Minacce  ri- 
, porre,  s’èegli  tuttauia  fotte  quello 

* del  Cane  ripe  (lo , k qual  cola , come 
ancora  TelTer alcuna  voltali  Prouer- 
bio tale,  che  a più  d’vn  capo  fi  pud 
ridurre,  eliaco  cagione,  che  pur  an- 
che in  quella  iinpreffione  se  talora 
due  volte  vn  raeJefimo  Prouerbio 
replicato.  Che  fpero  , mi  farà  eoa 
^qualche  altro  fallo,  che  forfè  farà» 
anzi  pure , che  è occorfo , sì  di  (lam- 
pa , come  d altro  , perdonato  , da 
chi  sì  quanto  fiano  gli  afSri , *e  i 
ttauagli  miei , E perche  faranno 
forfe  di  quelli , che  diranno,  che  fa- 
rebbe (lato  meglio  far  una  fcelt» 
dc’più  belli  , e de’piu  (èntenziofi, 

( e quelli  foJamente  pubblicare^  fap- 

• piano  quelli  tali , che  mia  intenzie- 

I ne  è (lata  di  raccoxre  ttKti  i prouer- 
[ bidel- 


, bi  della  noftra  lingua  3 e quelli  > 
^ / chent!  fi  fòflero  ( eccetto  però  gli 
fcandalofi  ^ mandar  in  luce  : e fc 
noi  confideraremo  i Greci > & i La'* 
' fini»  che  dai  Manuzio  , ò da  chi 
che  collii  fi  foffè,  che  gli  raccolfe, 
furon  raccolti,  troueremo,^  chenc* 
noftri  non  n^hà  ninno  COSI  uile,  che 
tra  quelli  alcun  più  vile  non  fé  nc 
pofTa  ritrouare.  E fe  aquatcunoper 
auuentiira  parefie  » chequefti  cuna 
> Puglia  , fiamo  in  cuccagna  non 
nal  una  frignòccola  » fraarcellarfi 
dalle  ri  fa , far  rhuomo  » far  Io  fgher-^ 
. lo,  delira  fonia fer  Saccente, non 
li  (limo  un  pelo  , più  minchion  di 
; Tacco  » ciera  di  medico  , andar  cof 
e ceiuelloacandarcte  » E i si  fatti  ò 
del  nome  di  Prouerbi  ^ ò d'cflere 
^ pubblicati  foflbno-  indegni , dica* 
mi,  che  cofa  hanno  gli  infrafcritti 
lattini  y perche  più  degni  efler  ne 
debban  riputati)  flocci  non  feccio 
dignus  pilo  y homo  treffis  » ficul 
' nus,  olet  lucernam  y a teneris  va- 
^^uiculis  ^ adamantinus , cornea  fi- 

:T‘*  ''tI-.t  ‘ * 

2^  ^S2^  « 


bra  y aiacis  rifus  , alter  Hercules  ^ 
crffo  ditiorjcodro  paupcrior>cor- 
nicaii,  tuffis  prò  crepita  , balnea- 
tor,a  carteribuSfr  vertere  vela,  are- 
na cedere,  haftam  abijcere  , piena 
manu  , e mili  altri  dello  ftelTo  fa- 
porc  J Quelli  viuum  cadauer  j inex- 
plebiie  dolium  jferieus,  ^neus , in» 
due  talcria,  iiaiere  pancraticè,  pri- 
ma fronte,  hylam  inclamare,  vJcus 
tangere , citius  quam  gradatim  , lac 
gallinaceum,  bos  in  ciuitate,  ne  mu- 
fca  quidem  , (lat  fententia  , nemo 
nos  infequitur , par  pari  referre>claf- 
fìcura  canere,  fcindereglaciem,  ca- 
nere  receptui  , velis  nolis  , obuijs 
vinis  , aàuin  eli  de  te  , che  cola 
hanno,  onde  meritino  d'eflerepià 
(limati,  cheifeguenti,  cherifpon- 
don  loro  > Morto  in  piedi,  corpo 
fenza  fondo,  egli  è di  ferro,  egli  è 
di  bronzo,  metti  Tale,  clTer  fano,  c 
come  un  pefce,aprima  uilla,  gri- 
dar all’olio  toccar  fu’l  uiuo  pili 
predo  che  imprefla,  latte  di  galli- 
na , villan  riueftito , non  v*è  ne  can. 


ne  gatta  , hò  fi  (Io  il  chiodo  , net- 


me,  darairarme,  romper  il  ghiac- 
cio , batter  la  ritirata  , a due  mo- 
di, a bocca  baciala,  tu  feTpedito? 
A me  pare,  e fon  ficufo,  che  parrà 
anche  ad  ogn'altro,  che  lenza  ani- 
mofità , e col  ceruello , come  fi  di- 
ce , in  mano  uoglia  confiderar  gli 
vni  , c gli  altri  , che  in  molti  de'- 


chene’latini  none.  Ma  la  cagione, 
perche  quelli  fon  difprezzati,  e quel 
li  hauuti  in  pregio,  è,  s'io  non  er- 
ro, che  i noflri  ci  fono  familiari,  & 
ogni  giorno  gli  vdiamo  nelle  boc- 
che del  uolgo,  cofa,  che  toglie  la- 
ro affai  di  riputazione  , e appref- 
fo  a noi  per  confeguenza  gli  fa  cf 
fere  in  manco  ftiina  ^ e i latini  per 
contrario  ci  fono  firanieri  , e noti 
altronde,  che  da  graui,  & autore- 
uoii  fcrittori  gli  raccogliamo,  che 
per  grauilTìmi  detti  j &notabil  fen- 
tenze  gli  ci  fàriccuete  , eperifpe- 
rienzafappiamo,  che,  come  la 


fun  ci  caccia  , rifponder  per  le  ri- 


nollri  fia  più  grazia,  e vaghezza. 


miliaricà  , e la  copia  partorifce  fa- 
zietà  , e dirpiegio  delie  cofe  anche 
pregiate,  e care,  coli  la  carelliaal- 
Tinconcfo  ci  fi  deiiderare  , e prc- 
giaieanche  le  vih.  Ma,  cheifud- 
detci',  e i fi  fatti  habbian  la  hono- 
rarfi  del  nome  di  prouerbi,ioilpo- 
trei  con  rauccorità  di  molti,  proua- 
re  , ,ma  per  bora  uoglio  , che  mi 
balli  quella  di  HercoJe  Bentiuo- 
glio  , il  quale  in  una  Tua  Satira  ^ 
cosi  dice. 

. Ma  mi  perdonaretc,  fé  fu’l  voi- 

to, 

,Com*è  il  prouerbio , dico  a buo-ì 
bacierà. 

Il  uero  a uoi , che  me  n*incre(ce 
molto. 

Ghe  fe  quella  locuzione  dir  in  fui 
uolto  a buona  ciera  è prouerbio, 
nonsò  perche  i fuddettifiuogliatu 
di  quello  nome  priuare.  Ma  s’cgli 
addiuenilTe,  come  addiuerrà  al  lì- 
curo  , fc*l  corfo  delle  cole  non  (i 
mura  ^ che  la  noUra  lingua  nella  vo* 


cc  del  popolo  mortile,  coloro,  che 
in  quel  tcmpó  lo  noftre  fcriciire 
leggeranno,  non  men  ilinia  faran- 
• no  di  que'prouerbi , clic  hnra  noi 
come  troppo  uili  difprezziamo,  di 
[ quel  che  bora  da  noi  fi  faccia  dc**- 
, Greci , e de’Latini ..  A quelli, che  di- 
; cono  , che  io  haurei  fatto  il  miglio- 
f re  a collocar  Topera  , e lo  Audio. 

mio  in  cofa  di  maggior  pregio  , e 
I di  più  rilieuo  , rifpondo  , che  noa 
I miuergogno  d*hauer  fatto  quello,, 
che  non  fi.  fdegnò  di  far  lo  Aefla 
\ ’ i\riftotilc  e Plutarco , e molti  altri 
i gcauiffimi  Filofofi  , e faui  letterati,. 

che  annouera  colui , che  i prouerbi 
1 latiini  raccolfe  : E scegli  è vero,  co- 
1 m*è  veri  filmo  , che  da  qucfte  no- 
I nelle  , fecondo  il  uolgar  proucr- 
bio,  s^imparicouelle,  non  è forfè 
"j'  fiatai  lopera  coli  del  tutto  pctdu* 
\ ta,  come  coteftoro  fi  fanno  a ere- 
dere*  E più  di  quel,  chealtri per- 
j;’  auuentura  fi  crede,  utile  , e profit- 
i;;  tcuolc  la  cognizione  de^prouerbi  ; il 
che  fe.  da  aldi  troppo  migliori  mae- 


ftri  > ch*io  non  fono  , non  fofle  (la- 
to a badante  prouato  ^ io  il  potrei 
ageuolmenie  prouare,  mànèfìcon- 
iiiene  , nè  è dibirògno  . Addurrà 
folamenie  qui  le  parole  d'vnualen- 
te  ferì  ttore  del  no(lro  tempo  incom- 
mendazion  de'prouerbi»  che  mi  fa- 
ranno fchermo  contro  a chi  biafi- 
mar  mi  uoleffe  y d'hauerc  in  tal  o- 
pera  lo  ftudio  mio  impiegato  . E 
quello  dc^Prouerbi  (dice  egli^  di 
cui  uoglio  , che  diciamo  prima  ^ 
non  folo  ha  fparh  di  fe  i libri  de'- 
più  famofi  Auuori  , è Filofofi,  à 
Poeti  j Q Oratori,,  ma  ancorai  piu 
pregiati  huothini  ne  hanno  appar- 
tati libri  lafciati  fcritti . Ond'ioda 
tanti  graui  fcrittori  inuirato  , hò 
liauutogià  gran  tempo  inanimo  di 
far  un  trattato  deTrouerbi  della  no- 
ftra  lingua , nel  quale  non  lolamen- 
te  un*infinitQ  numero  di  prouerbi- 
uolea  raccorre  , e già  ne  hò  meifi 
infieme  più  di  tré  mila , ma  anco- 
ra difegnaua  di  moftrarc  per  Thi- 
dorie  coloro,  che  vn  tal  prouerbio 

vfata 
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vlato  hauelTeto,  Se  a chi  foflc  itaco 
utile  il  ricordarfi  di  ^qllefIo  , ò di: 
quel  prouerbio,  e quel  che  hegue*; 
Che  le  egli  quel  Tuo  penlìero  reca- 
to haucire  ad  efFdjtCjSc  ora  à me  que- 
lla fatica  leuata  haurebbe  , & a gli 
lludioli  maggior  utilità  recatodi 
quel  5 che  lia  per  fare  quello  mio  li-, 
bretto,  il  quale  però  , fe  piacerà  a 
JDio  , hà  animo  di  lafciitìi  uedere 
un’altra uolta  , epiu  copiofo,èpià 
bello,  c più  il  ! udire  j che  non  è al 
j>r€fcnte.  Maodanfì  qudlVtrepa-. 
iole,  che  il  medefimo  auttore  pó^ 
co  più  a baffo  foggiugne , Hot  ue» 
nendo  de'Prouerbi  a parlare , i qua- 
lijcome  gioie  ornano  il  parlare,  e 
lo  fcriuer  noftr©.  Quelli,  che  in  al- 
cuno s abbatteranno, che  nel  mio  Li»- 
brettonon  li  ritroui , s’baurà  nell*- 
cHrinfeco  , non  dico , magagna  , 
-ma  pur  legno  alcuno  d’efler  nel  di 
xlentropocofìncero , penfino,  che 
poflTa  eifer  uno  di  quelli  , che  da 
noi,  come  indegni  d’clTermelfiia'* 
naazi  a ChrlAiauo  lettore , fono  fla- 
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i ti  lafciati  addietro  ; i quali  oltre  al 
numero  fono  pacati  di  cinque  ccn- 
' to  • Si  come  altresì  uorrei , che  co- 
"l:  loro^  che.  alcuno  ne  troueranno  ò 
fmozzicaco  9 o in  altro  modo  altera* 
to  da  quel,  che  communementefi 
ti(^>  penfaiTero,  checiòdanoinon 
per  ignoranza  d*e(lb  prouerbio,  ma 
in  proua  per  buon  rifpetto  fatto  fi 

^ folTe,  ..  ' 


- 
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abbondanza 

I E SVO  EONTRARIO.  ^ 

1‘  -,  ■ 

BbonJan  za  generi  . 
fàftidio. 

MafFara  piena  tofto  ^ 
fi  da  cena.  ^ 

E*  vi  fi  lega n le  vi-' 
gneconlefalficc.  ^ 
E pien , come  Vvoìioyouuero  a raar- 
f telletto.  f 

Poca  vua,  affai  vin:  poco  pan,man- 
\ co  pan^  * 

^ E^gH  fanno  a faibeccafichù 
Se’l  Sol  mi  fplendc,  non  caro  la 
Luna. 

E' ne  fon  pieni  i pozzi  ncnV  - 

( L^acqua  corre  al  marcb 
f A Come 
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Mtitar/i  in  vn  forno. 

Doue  trouano  i pidocchi  i foldari  f 
E vùolfi  intender  alla  guerra , do* 
446  nè  copia. 

Non  pifeian  tanto  due  vacche  di 
montagna, 

GhihàfpagOjhà  gomitoli,  (gi^. 
Chi  hà  ceppi,  può  far  delle  fcheg- 
Chi  hà  dei  panno  , può  menar  h 
codai 

.Non  fi  fa  fi  bianco  pane. 

A r riuar  doue  fi  vende  il  pan  a buon 
rv  mercato. 

T u hai  più  prouerbi  , che  correg- 
gielafino, 

C « pi  ù fparbieti , che  quaglie. 

I G’é più  trappole, che  topi. 

In  tempo  dicareftia  pan  vecciofo. 

^ La  carefiia  fà  buona  mafleria. 
Quando  è poco  pan  in  tauola, met- 
tine afiai  nella  fcodella. 

Careftia  d’orto  in  Città,  e di  cafa  in 
villa. 

Doue  non  è pane , anch’i  cani  fe  ne 
vanno. 

A z Do-  ^ 
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Dòue non  n*è, non  nc  toglie  nè  an- 
che  la  piena,  ' ^ ^ 

X)ouenon  n*è,  non  Tene  può  tofre. 
Chi  n*hà  , ne  può  dare  : chi  non 
n’hà,  nè  può  darne  al  trai,  nète-  • 
nernepersc, 

^on  fe  nepuò  hauer.per  danari** 
Niente  non  vuol  Tale. 

^enza  farina  non  lì  può  far  pane. 
Alla  Turchefca,pocopane,  e acqua 
frefca.  (tira. 

Tempore  paucotum  taglia  mina- 
5’haue(l'e  del  pane,  ^li parrebbe  vn 
zucchero. 

Ogni  cola  v^è  in  caffo , cnon  ariiua 
a tre.  Iniaffo.uìn  diffaru 
Per  bi fogno  di  buoi  s^ara  con  gli 
a lì  nù  • 

Oliua,  cavagna,  eghiandad’Ago- 
fto  ne  dimanda. 


tAbito* 

L*A bito non  fà  il  monaco.  . 
L’abito  non  fà  il  forfante,e  mol 
ti  foifanti  fanno  vergogna  al- 

rha. 
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J’habito.. 

^6  èdottorogmiiiydie  porta  vak>k 
L'habito  , c il  rifo  manifeftano! 

rhuomo. 

Speffo  fott^habito  vile  s’àfcondf^ 
vnciiorgeiuile.^ 

Speffoin  vn  fodero  rotto  15  ripone 
vn  coltcilo  di  fin  acciaio. 

Li  cerchio  aon  £à  la  tauerna.. 


%Acconci<ry€ [ho  contrario* 

E*  Vi  s'addrefta  ^ come  il, cane  aÉ» 
PVuaì..  • < 

Gli  ftà  ben , come  la  (ellii-airafiho^ 
^ Scàmal  la  fcllaall  afino» 

Le  cole  ben  acconcie  bene  ftaonp». 

^ La  j>ar  f atta  a fto  dolToi 
Lagliftàdijiinta  inadoflb.  (pai 
Non  tutti  i piedi  calzano  vfìa  Icar* 

■ E*parOj  che  gli  piagano  in  torpo.,5i 
dicede*HeMimentiiche  ^anomale^ 
E vi  par  tratto  sù  con  vna  fbrcha 
da  fieno  % ^^moychefìàmaìrOc 
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'^ccorte's^yaflui^ay  e Jka  connarh^ 
ifciamo  il  melo  dal 


Noi  conofeiamo  il  merlo  da  gli 
Bornelii. 


{lame. 

Noi  conofeiamo  I bufoli  dal  foche 
Noi  conofeiamo  gli  afinida  buoi«i 
Noi  conofeiamo  facquercl  dalmo 
ftp  cotto.  - 

Noi  conofeiamo  il  via  dalf aceto . 
Noi  conofeiamo  il  cecc  dal  fagiolo^ 
Noi  conofeiamo  la  uaggea  dalla 
gragnuola. 

Noi  nabbiam  mangiato  il  pan  de 
putti, 

I mucini  hanno  aperti  gli  occhi. 

I cordouani  fon  rimafi  in  Leuan  te. 
Non  è più  il  tempo  di  Bartolomeo. 

da  Bergamo,^ 

Sono  fpacciati  i cor  tùli* 

Egli  non  ha  bifogno  di  procura- 


Noi  conofeiamo  gli  Borni  dalle 


tore„ 
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t<>re,ò  di  MondualdoJ. 

' cadeychetugliinfegni. 

Egli  ha  pifciato  in  più  dVria  neucm 
Egli  ha  cotto  il  cui  ne’ceci  rolR. 
Egli  ha Tcopato più  d’vn  cero.  " 

1?  rr1  ■ À «m  C.n  n.in 


Egli  è patta  fcodaw. 

E gli  è fcozzonato  I o fpupilkto.  - 
Egli  èdi^copelk.,  ' i 

E^piàcattiuo,  che  Branchie/hndr 
t E più  trillo , chVn  famiglio d*otto> 
E' sa  quante  paia  faa  tre  bdoi.  -■ 
Sà  quanto  vale  il  falca  ChioggwJ 
E’conofce  il  pel  neiruouo. 
E’sàdoueil  diàuoltien  la  coda. 

^ Egli  ha  ildiauol  adolTo  < C/?j  fi pì^ 
glia  anche  bene  Jpeffopereffer  adU 
ratSye  infuriato,,^  ^ 

£*$a  i termini  della  bazzica* 

Egli  sà  toc  da  capone  mettec  da  pie- 
di.. 

' ]|.’^sà  iDettec  vna  Ipofaa  letto. 


A 4 E:«ì 
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E*$*à  quel , che  può  fapcr  vna  buo^ 
na  ma(Iàia«  ^ 

Egli  è al  pcfo.  ^ ' 

v*è  tutto, 

£ ynalanadanonlafcardafTarogm 
cardo. 

E vna  lana  da  pettinar  co*  Tafli* 
E’sà^r  della  mano  vn  pugno. 

£*  fù  prima  cattiuo^  che  grande. 
Egli  ha  del  catuuo  da  vendere. 
E*s*intei>dedel  dolce)  e del  fbrtew 
Elladare^ Tambioa  me» & alci. 

più  viziofo  d\na  luulà  Spa* 
c;iSnuola, 

Egli  c di  nido* 

j^^vna  di  quelle  paflerc,  che  fono 
fcappate  dairarchetto. 

£*  sà  dar  alle  tauole. 

. CoDofcp  heniffimo  vn  bue  fra  cen- 
to petfone.  , 

Gonofco  i miei  buoi. 

Conofcoi  miei  polii. 

Conofco  i miei  polli  al  rafpare } ò 
alla  calza. 

^Q^icoi  petti  di  mia  Gommare! 

CQ2 
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Conoico  il  tre  ECO  del  mio  caual» 
Io. 

Sò  da  che  piè  c*  zoppica^ 

Egli  è vn  huomiccin  della meaTo- 
mea.  » 

E vnaloina,vna  figliuola  mia,  vnai 
moccina. 

E figurachenon  dorme  ah  fuoco  # 
Semplici  di  Val  di  S truffa. 

' (amhiauanlo  feudo  per  ottalirCyi' 
tmnauanpel  rcsìo, 
i Becca  fichi  di  Val  di  Rubbiana^. 
che  vanno  prima  all'acqua,  e poi 
a i panidiii.- 

Piccioni  da  i piedi  rolli.. 

E tanto  trincato,  che  farebbe  fer 
. vn'huomodararti*> 

Chi  ti  pigliafle  per  lepre,  ha u«eb^ 
be  tré  quarti  di  golpe. 

Qu^ido  il  tuo  dianòl  nacque  , il 
mio  andana  alla  panca. 

E’s'à  mtnarl^ochca  bere,  quando 
• pioue. 

£’  conofee  il  pan  dalle  ghia 
io  fono  a cafa  col  fieno, 

A 5 E’ ter-  ^ 
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E’  terrebbe  a fcuola  tè , e (juanti  nc: 
fon  de" tuoi. 

Sa  da  qual  piede  il  inalifcalco  ba 
inchiodato  Tocha. 

EgHha  gli  occhi  anche  nella  cop^ 

. ' fzÀ.ColotUìla* 

Ti  so  dire , ch’egli  è di  calma*. 

. E’comel’orfojgoflfo  >edeftro.  i * 
E più  maiiztofo,  che  la  volpe. 

. Io  ti  conofco  mal  herba. 

Quella  buona limo/ìna del  tale. 

£ sà  leuariì  dinnanzi , ò torli  da 
gli  orecchi  i caualocchi  ; cioè  e'' 

• fa  tranquillare  i Juoi  creditori  ^ e 
tenergli  a baie , tirandogli  d'hoggi 
in  dimane  , (auallocchi  fonoqud- 
liy  che  pregiati  rifcuotono  per 
altri. 

Ecco  lauanzo  del  carlino. 

. Ho  da  far  con  gatta  » che  ha  pelata 
la  coda. 

Non  penfar  d’hatièr  à mangiar  la 
zuppa  co* ciechi. 

1 ciibniifilafcianoacafa. 

Tua  madre  fi  mangiò  Tocha  , efi 

- . ferbò 
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ferbò  il  cifonc. 

E gliauanzailfenno^comela  gre- 
fta  airocche. 

Tra  furbo furbo  mai  non  fi 
muffa. 

m 

E trae  per  dado. 

A me  vecchio  ì A me  torta  di  griK 
li? 

Mettimi  vn  dito  in  bocca. 

Qualche  matto  comprerebbe  vtìì 
occha  per  fei  lire. 

Furbo  alle  mille  - E birro  vecchio'. 

Sì  e’^fon  minchioni  i putti. 

Egli  è da  otto,  che  non  fi  fpende. 
vfeito  di  paggio  . £*  sa  il  fattoi 
fuo.. 

Tu  affogherefti  alla  poriiciuola  , 
òin  vn  bicchier  d'acqua, ò ne* 
mocci. 

Tù  rimarrefti  in  Arcetri.. 

Tù  fàrefti , come  i buoi  di  Nofferi. 
^fiauanfempre  fui  mercato» 

Tuharefti  il  mellone. 

E’  non  ti  toccherebbe  a dir  galizia. 

5c  gli  altri  fora  igliaflir)  te,  e*  fi  po- 

A 6 treb- 


PRO  TERBI 

irebbe  far  a*  (affi  pc*  forni. 

£’ romperebbe  il  collo  in  vn  fil  dii 
paglia.  . 

£ dolce  di  Tale.- 
Non  hà  {aie  in  zucca^ 

Zucca  fenza  fate. 

T u hai  poco  oMigo  alla  natura^ 

E non  faprebbe  accozzar  tre  pal- 
lottole in  vn  bucino^ 

Kiacherooe  fenza  faie  ,.e  lenza  cac- 
cio. 

O tu  sèdi  capo  quadro^ 

Più  tondo, eh' vna lippa, òche  l’Oi- 
di  Giotto^ 

O tù  sè  il  bel  Barbagianni.' 

E^  non  farebbe  pepe  di  Luglio. 

F*  s'è  annegato  in  lecco. 

€ordouan  * maggiore  di  quei  di 
Lacca  d*  A ndrinopoli. 

^Tu  ruzzolarefti  per  vn  canneto^, 
euuero^  all'erra  sù  per  vna  vigna. . 
-K  vnfufficientcauaceci- 
E tondo  di  pelo . 

Vcccllar  a pifpclc  .i.  onderà  corri- 


lU.  / 
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Quefta  è parente  di  quella  Giucca,^ 
che  fi  mangiò  vn*aIbarello di  no 
ci  conce, per  atto/Iìcarfi.^ 

Egli  è di  quei  da  Zago . 

Tu  sè  peggio , che  quei , da  Zaga^ 
chedauan  del  letameal  campa.- 
nile,pcrche  crcfcefle. 

Si  lafciarebbc  fuggir  i pefci  cotti 
di  mano.^ 

Egli  hi  manco  ceruello  , che’l  bi- 
fcotto  mollena. 

N on  eficr  buono  al  giuoco  de’noci- 
noli. 

Chi  è minchione  , non  mangia  di 
torta. 

Comperar  gatta  in  lacco. 

Dormir  con  la  fante  in  fin  trenta 
anni.  . 

£ fe  rie  và  con  la  panciainnanzi. 

.A  noftri  dle’ci  bifogpan  Ietterete 
I lettiera. 

Fra  Lippa  dal  ChieuOè 

Nuouopefcc. 

Ti  faranno  appiccati  gli  fcartocci, 

^ Ti  faranno  luonate  dietro  le  pan- 
che. 
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che,òlebaccincllc.  ^ 

E tanto  vn  buon  buono^quanto  vti» 
buon  bue. 

Se  non  ha  faputo  tirar  la  rete , fua 
danno. 

Qjuei  da  Zago , feminauan  dellVc- 
chic  , c raccoglieuan  dc*paU  di 
ferro. 

Eiionsà  in  quan t'acqua  pefrhi. 

Tu  (ei  di  que’dal  tempo  di  Batto* 
lomeo. 

E’fi  lafcia  menar  per  ilnàfo  come- 
vnbuffolc. 

'Vorrefti  farmi  Fazio;**''' 

Eir  ’è  vn  aftuzia , che  fi  piglierebbe 
alla  trappola. 

Voi  mi  fate  andar  il  latte  fin  doue 
può  andare*  j 

^Fàr  cornei  giudici  da  Padoua;chc 

' per  parer  faui^fidauan  la  femen'- 
za  contro*  £ 

Tu  credi  gonfiarmi  con  v&  fil  di 
paglia. 

Più  dappoco,  che  nella  Gommata: 
che  feminaua  cacando.  1 

Epià 
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E più  minchion  di  Tacco  . 
Piùiniìpido  3 che  l’acqua  d^òtz®. 


Accorte  doppQ  il  danno . 

CHi  se  fcottato  vna  volta , Tal- 
era  vi  loffia  sù. 

Can  fcottato  foffia  in  forato, 
li  can  fcottato  dalTacqua  calda , ha 
paura  anco  della  fredda. 

Chi  dalla  ierpe  è punto,  hà  paura 
delia  lucertola,. 

Serrar  la  dalla , quando  fi  fon  perii 
ibuoi. 

Imparar  alle  fue  fpefe,  ò à fuo  coilo 
Imparar  a fpefe  d’altri. 

Doue  Tafino  cafea  vna  volta,non  vi 
cafea  più. 

A modo  del  villan  matto , dopò  il 
danno  fa  il  patto. 

Egli  hà  fàttOjCome  quel  Perugino, 
che  fubito,che  gli  fù  rotto  il  ca- 
po,corfeacafa  perla  celata. 
Quando  rvccdlo  è fuggito , poco 
tileua  rifecrar  la  gabbia. 

^gri- 


I 
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^gricolturd, 

RAmo  corto  ^.vendemmialàn*^ 

• g^- 

iSe  tu  vuoi  etiipier  la  zappa  il* 
mi  gl  io  in  orecchina. 

Chi  arada  fera  a diman,  d'ogni  fol- 
co perde  m pan.  , 

Chi  femina  in  arromponCj'Tacco- 
gl  ic*in  bronco  lo  ne. - 
Quando  il  fico  falua  il  fico,  mal  viir 
lan  falua- il  panico. . 

Sott’acqua  fame, e fotto  neuc  pane.- 
Per  infine  a S. Martino,  fià  meglio 
il  gran  nel  campo , che  nel  mu- 

Quando  fi  femina  nella  poluCre,  Bi- 
fogna  far  i granai  di  rouore. 

Al  Tappa  ri  r degli  vccellinon  get- 
tar icmein  terra. 

Chi  affitta  il  fu o podere  al  fuo  vici-’ 
no,Afpcttidanno,òlite,.o’l  mal 
matiinov 

Se  ari  mak;  pieggio  miererai« 
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simiglio  fpeflb  mantiene  la  fame 
in  ca{a.ifeminatoJpeJh» 

Chi  compra  terra,  fpelTe  volte  cotn 
pra  guerra^ 

llPadronin  villaè  vna  gran  fcb'? 
bre  al  mafia  ro,  è fanità  alla  maf- 
faria. 

Molte  volte  rhuomo  crede  di  cotn 
prar  vna  vigna , e compra  lite  > ò 

tigna. 

Doue  non  va  acqua  , vi  vuoi  la 
s&appa.  . ^ ^ 

Chi  il  fuo  campo  ara  innanzi  la 

vernata>auanzadi  ricolta  la  bri- 
gata. 

La  prefenza  del  padrone  è la  grafia 
della  pofieflione. 

Solco  dritto, e marazzo  al  culo  • 
Ter  tagliargli  fpini  > che  ìmpedi- 
/cono. 

L^affrettata  Temenza  fpefib  ingan- 
na*, ma  la  tatdiua  Tempre . 

Chi  a r a Toliueto  ad  d imanda  il  frtit 
tojchi  lo  Iettarne  Tottiene*,  chi  lo 
porialocoflringea  fruttare. 

Noa 


" PROVERDf 
Non  s'ara, come  s’erpica^ 

A S.Luca  bi fogna  feminar  ò moRo-  ] 
òafciutto. 

1 a fegala  nella  poluerìoa  | eiJ  for>«. . . 

mento  nella  pantarina.  I 

Doue  è abbondanza  di  legnCj  iui  è | 
careflia  di  biade.  ] 

Chi  vuole  hauer  del  moRo^zappi  le  » J 
vitid'Agoftòé  I 

Tré  cofe  vuole  il  campo, buon  tetn-»  A 
po,  buónfeme»  e buonlauora-  | 
tore.  ] 

la'neue  per  otto  di  è madre  alb  ( 
tèrra  i da  indi  in  poi  Tè  inatti-  j 
na.  ; 

1?brtar  à vino  « Ottobre  femina-  i 
tore.  . I 

Chi  non  /emina,nonricoglie^ecbi  J 
mangia  la  femenza,  caca  il  pa*  | 
gliaio.  À 

A mezzo  Gennaio  metti  l'operaio^  J 
e dagli  merenda.  j 

Maggio  ortolano, aflai  paglia, cpo-  ' 
co  g ran  o;  altri  dicono  ^^PKdri^.:  e*  ] 
pero  ridtffe  ancora..  < 

* - Marw  . 
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Marzo  afciuto  gran  per  tutto . 
Marzo afciutc> Aprii  temperato. 

M arzo  molle, lin  per  le  Donne  • 
Aprile  vna  gocciola  per  die.  . 
SVmignola  d’Aprilcj  vauui  col  ba- 
rile  i 'sVmignola'  di  Maggio,, 
- vauui  col  faggio  : . sVmignola 
di  Giugnojvauuic.ol  pugno. 
t:^i/CignolaTe  fignificà  fioriìne  ^ed  è 
il  proprio  de  gli  vlim . faggio  è vn 
fiafchctto  nel  ,quale  in  Tofcana  , 
. ; portano}  contadini  la  fnoììra  del 
nino*  ^ : 1- 

.Quando  p.ennaio  mette  herba»  Ce 
tu  hai  granojC  tu.lo  ferba,  , i 
.Gennaio  tà  il  peccatole  Maggio  n’è 
incolpato* 

Gennaio  fecco,lo  vili an  ricco . 

« • 

$.Luca  caua  la  rapa>  e mette  la  zuc- 

Cftt 

Scpiouea  Si  Lorenzo  , la  vieti  t 
tempfy>fcpioue  alla  Madonna  el 
^ancor buona.  SeaS.Barto- 
lomèjfofEaie  di  drè>* 

San  Bariubè>Ia  và,e  vien.i./’t/»^  % 


r.-' . 
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proverbi: 

Quando  vedi  TAprihe*!  Màggio  ló 
fogliedinocicrodar,  diiecimc: 
non  t’impacciar. 

Quando  s!ode  iJ-pigozzo  di-Gcn*- 
naio. 

Ticn  a man  ilpagliar,&  illegnar^^ 

Anno  di  noue.anno  di  benev^. 

Da  fan  Gal  ara  il/monte , . e. ferra. 
vai..  ' , 

Da  S.Bernabè , allafegala-  taglia  iiì 

P»è. 

Quando  Genar  fòpolìiere,  il  gra-- 
* nar  fi  fa  di  rouerci 

.Va  buon  lauoratore  roìnpe  vivcat* 
tiuoannouale. 

Quando  canta  lamicala  di  Séttetou 
bre.non  comprar  il  gran  per  vea) 
dcrci 


%Allegre7^^  e fuo  cuntrmo* 

Allegrezza  di  cuore  fì  bella ^ 
pelatura  di  vifo. 

Gli  ftremi  deirallegrezza  occupa; 
ilpianto.* 

Noni 
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Non  c’è  allegrez  zti.ide  cofe  nonpaf-^ 
fan  bene* 

E’non  tocca  terra  per  allegrezza  • 

Non  gli  tocca  il  cui  la  camicia. 

Egli  hà  il  culo  nel  zucchero  > ò in 
vn  pittato  di  mele. 

E’non  cape,  omero . E’non  può  ftar 
nella  pelle  per  allegrezza. 

E tocca  il  ciel  con  le  dita. 

. Se  tu  vuoi  viuerlicto,  non  ti  guar- 
dar innanzi,  ma  di  dreto. 

Il  piagner  p|allegrczza  è vna’mana*' 

Egli  hà  il  cuorncl  zucchero.  , 


• =^mici%ia^efuecontrario* 

'nifogni  >iiconofcon  gli  ami-» 
ci. 

Chi  vuole  a mici  affai,  neproui  po  • 
•chi. 

Dolce cofa  à il  vero  am  ico. 

Tra  carne,  e vgna  neflun  non  mi 
pugna. 

E non  fi  guadagna  poco,  quando 

«’ac- 

' j ' 
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s’acquifl^a  V n’amico. 

L'amicizia  fi  dee  fdrucire,  nó  iftra- 
ceiare. 

GodiPamico  tò col  vezzo  sò. 

Chi  fà  vn  buon  amico,  àcquifta  vn 
buon  capitale.  . . 

Chi  il  buon  cuore  dell’amico  nòti 
prenderò  è pazzo,  ò non  inten- 
de. 

Amicizia  riconciliata , è comepia- 
ga  non  ben  faldata. 

Amicidi  proferte afiai fi  troua. 

Che  danno  fempre  con  la  borfa 
aperta. 

Quando  fi  viene all’attb della pro’- 
ua. 

Borfa  ferrata, amici  non  fi  troua . 

Con  vn  bicchier  di  vino  fi  fa  uri’a- 
micojmaaconfcruarloci  vuol  al 
trochcnouelle. 

Non  trouo  amico  più  fidatOjCcaro. 

Che  mi  fouucnga , com’il  mio  da- 
naro. 

lontano  , 

li 

V - ' 


E meglio  effer  amici  da. 
che  nemicfd'apprelTo. 
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Il  vero  amico  non  dà.mai  danno  al- 
fa mico. 

E meglio  vn  buon  amico,  checen^ 
to  parenti. 

Vn  nemico  è troppo , e cento  ami- 
ci non  badano. 

Non  fi  fà%iantclIo  per  vn’acqua  fo 
lB.*unonfi  fa  un  amicù  perfemrjè^ 
ne  una  fil  Molta,  . ,, 

L’amico  fi  conferuacon  tre  co fe, ho 
norandolo  in  ptefenza , lodado- 
lo  in  aflenza,  de  aid  randolo  ne’bi 
fogni. 

Io  fon  reco  a dritto,ea  tonò. 

E fon  fratelli  giurati. 

Efier  di  cafa  più,che  la  granata» 

EgIièdicà,edicorte.  ^ 

E’farebbe  moneta  fai  fa  per  mè*  ^ ^ 

Saremo  più  patenti  che  amici  • ^ 

Amico  da  damati, che*!  più  che  ne 
cani, è Dio  t’aiuti. 

Nonloconofcopiùlà,  cheperbuo 
dì,ebuonanno  je  Dio  t aiuti, c 
ben  ci  venga. 

Amici  come  cani,e  gatti. 

Amici 
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Aiaìcì  di  Tanan . MoHrauano 
a chi  loY  domandaua  delpane. 
Ponete  mettermi  a leflb, e arto fto# 
Al  nemico  il  ponte  d*oro. 

Altro nonci  diuideràj  che  la  zap- 
pale*! badile,  i. /amorfe. 

Migliori  fono  le  ferite  deiramico, 

che  le  frodolcnii  boci  del  ne- 

' 0 

mico«  • 

Bandir  la  croce addoflb  a vno  • 


^Aniore^efuo  contrario» 

Màchi  t*ama,rirpondi  à chi  ti 
chiama.  Tet>  Vrouerbio 
chi  t*amaiè  fatto  antico» 

a nullo  amato  amar  per- 

'Doue  èamore,quiui  è fede. 
Uamorepafla  il  guanto , e l’acqua 
gli  ftiuali. 

Nè  Amor,  nè  Signoria  non  voglio 
compagnia. 

Doue  è grande  amore  ,[tiafce  gran- 
de fdegno  • 

Douc 


1 

( 

ì 

ì 

% 

I 

I 

/ 
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iDouc  è grande  amore , ini  è gfàn  dc^ 
lorc . 

Nella  guerra  d*Atnor,  chefugge  | 
vince  . 

Chiama,  teme*  r* 

L’amorneporta  il  fàfcio*  ' • - .1 
Chi  V uoliamor.  celato , lo  tenga  be* 
ftemmiato* 

Non  dee  feguir  amore  chi  non  hi 
' valore, c pazienza# 

Amor , e tolFc,  e rogna  celar  non  ti 
bifogna." 

Tanto  è amar,  cnon  efler  amato  , 
quanto  rifpóder  lenza  effer  diia-^ 
maro* 

L amor  e cieco , c non  coho fce  lume. 
Ma  perde  Tintelletto,  e il  buon  co- 
fiume#  , 

Amor  non  fi  troua  al  mercato  • 
L^innamorato  vuol  efler  folo,  fa? 

uio , foliecito , e fegreto  . .. 

Ogni  gatta  hà  il  fuo  Gennaio  .. 

Gli  amanti  legano  la.bd'rfa  con  vn 
filo  di  ragnatele . 

innamorarfi  fopra  ogni  mercato* 
h d'ognuna^  • 

B EVan- 
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£*  vanno  in  frega,  come  i Gattiai 


Gennaio. 

'Chilià  ramortìel petie,  faàlo(prO- 
i>  ne  a i fianclii. 

Arnor  non  hàconiìlio. 
l*am or  imbratta  il  fcnnò* 

A chi  in  amor  s’inuecchia,  oltre  ogni 
pena  • 

Si  coniiengono  i ceppi  > e la  cattena  » 
Y^hi  non  ha  danari^  non  fàccia  all^a^ 
more. 

A more  cieco,  ma  e^  vede  difcoftok 
Non  èaraorfenzagelofia. 

Amor  mi  ftringe>  c ragion  mi  go- 
uernà . 

Ghi  mi  vuol  bene, mi  fàarrofllrerchì 
mi  vuol  male,  mi  fi,  imbianchire  • 
Hà  ctouatoramor  di  Polo. 

Star  mald'vna  apolo  pcfto . 

Andar  in  fucchioJ  i«<two>*e* 

Andar  in  frcga./o 


igli  hà  mangiato  la  aàmpj 
botta. 

Gli  corre  dietro,  corno  la  pazza  al 
figliuola, ò la  matta  af  ftrfo . 


Andar  a fangue.i*  pwew 


E*non 


^ • 
s 

c 
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iji  t'non  uiuede  per  altri  occhi. 

Non  gli  guarda  fe  non  in  bocci» 
IO-  Aucr  marcio  il  fegato  fi  dtcon  cottH 
yo,  che  parlano  apajfione. 

Amorfa  mot,argeni  fa  toc.  dice  il 
Prancefe.  \ 

gni  L’amor  e come  il  tarcufFo,  chea  gi()% 
nani  fa  gonfiar  inecui  ^ eaiveC- 
Ui  chi trar  corregge. 

IV  Chi  fi  volfero  bene,  non  fi  volfecd 
mai  male. 

t’ti  vuole  del  ben  del  Tfampella  ; 
poco, e mal  buono. 

5*1  Chi  fà  per  amor , chi  per  honor,  chi 
^ perdanari.  . * 

Gli  voglio  bene,  ma  non  poflb  pì-- 
gliargli  amore. 

Ti  vuole  il  bene  9 che  vuol  il  cane 
alle  cipolle. 

par  unacofacon  le  man  dai  cuore. 

ifferrccchio  dritto  d*alcuoo. 

1 berrebbe  in  un  bicchictdi  ve- 

f leno. 

L*ho  più  inodio^chcil  mal  del  capo. 

1 Chi  mal  ti  vuole,maI  ti  fogna. 

Tre  fotti  di  perfone  fono  odiofeal 
B 2 mondo 
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inondo  il  poucro  fuperbo,  il  ricco  I 
. ' auaroje'l  uecchiopazzo . | 

Chi  ri  da  Vh  olTo,'  non  ti  uorrebbcs,  I 
veder  morto. 

Non  Tho  in  fui  mio  libro . f\  non  thcr 
inbuon  conto» 

Nop  correi , che  mi  volefle  mal  il 
' - dianolo.  r " 

Zappar  l'orto  a vno.  è penfar  di  fargli  , 
tnale^efa  glibenc» 

B*non  mi  vorrebbe  veder  dipinto  J 
Aueruno in sò.hcoim\Muerglimal  j 
animo  contra» 

l’rai  vuol  mal  da  morte,  ò da  coltel- 
lo. 

Nonìicqradicauarfi  vn’occhioa  fe 
per  cauarne  due  al  compagno. 

A ma  chi  t'ama,e  chi  no  t'ama  iafeia  : ì 
Chi  t’  amadi  buon  cuor,  ftrigni,  & d 
abbraccia. 

I • , • 

I.— y.  M ■— ■ifcw— 

^ ■ • ' • . ' s 

^Xpparen:(a, 

9 * 

PE  r pa rer,  e n on  eflcre , è Come  or- 
direnonceflere. 
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E come i 1 ciiccojch’è.più  la  voce,che 
nou  è tutto. 

Ghi  bella  vuol  parere,la  pelledel  voi 
to  le  conuien  dolere. 

Ogni  brufcologli-pare  vn  traue* 

E più  il  fumcjchc  le  brace. 

Oro  tutto  non  è quel, che  rilplendel 
£ come  la  cavagna , belle  di  fu0EÌ , e 
dentro  la  magagna* 

O quanti  han  bel  colore;  ChadentrQ 
fon  macchiati. 

jillumedi  lacerna  ogni  rulHca  par 
bella. 

^nche  la  carne  di  vacca  è bella  alla 
? lume.  • 

Tal  fembtain  villa  agnel,che  dentro 
è lupo.  • 'i 

Nè  donna  nè  tela  non  pigliata  Ju me 
di  candela.  ] ; 

Chi  e reo,e  buono  e tenuto, .può  far 
il  male,c non  c crcd uiq^  ; 

AlTai  romor,e  poca  lana?  dilTecoi^ui 
che  tofana  la  porca  • , * 

La  vigna  del  Madda , alTai  painpanì> 
epocavua.  , 

E come  quella  da  Caft^  Cejinp,  Bel 
4/  , B J ‘‘f 
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la  da  lunge  e brutta  da  vicino^ 

E conici  quadri  di  Fiandtii. 

ElTha  vn  bel  lontano. 

E'parc  vn  fantificctur.o««cro  vn'aae- 
mariainRlzata* 

Chi  fentilTe  la  Yoce,enon  vederte  il 
furto, crederebbe  x cRc  forte  qual- 
che grand'huomo. 

I a barbanon  fa  il  filofofo . 

E buono,  come  il  radicchio  Lbuond 
difuora.y€  cattiuo  di  dentro . 

Vna  media  gli  par  vna  giù. 

Tu  h3Ì  ciera  da  fertai»  ma  Tei  vna  cac-^ 
tjua  caro  boia.. 

Come  la  gragnuolainsù  la  veccia  ^ 
gran  tomore,c  poco  danno . 

V uol  parer  vna  cathedra,  e non  è va 
ttdpolo.^ 

Xdetterfi  gli  occhiali  gialli , che  faa 
pater  fvn  due-. 

Tal  la  sbracia  % e fa  il  feicento  per  le. 
piazze , e su  peccanti , che  in  cala, 
poi  nctuarriua  a cinquanta*. 

Tal  fuoi  dicafa  par  de’Carnefecchi, 

€ del  Magrezza,  che  poi  in  cala  e. 
diqiici  delGrartb,  edel  Bencirtà« 

Pare* 


t 
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Pare%che  tu  abbia  ftaccato  dalle  for-^ 

^ .à 

che  lacopin  Zingano. 

Scatola  dipinta..  , ; / 

Altrecofe  in  prefenza:^  altre  in  appai 


renza* 


i • 


5 cattino conolcer le  capellugolc  sut 
. le  to^pe:  pere  he  pdiànpÌH  grandi  di 

(^uel  che  fono,.  ^ . 


«i 


^/irdire.  Brauura,. 


* 


C5Mi  non  sbarri febia  non  fa  .V  ‘ ^ 
4 Chi  npn.  s/auuenmra  non  hà 
ventura»  • i r ' 

Chinon  rifeganon  rofega.  - ^ 

C uor  forte  v'ompfrcattiua  forte  » 
Bgli  ha  due.  buchi  nei  nafo . 

]^lon  ha  paura  di  fumo  di  raffioli ^ 
Pi  cofa  nalce,  cofa » e*l  mondo  1^  go« 

f > 


uerna» 

Cofa  fatta  capo  hà..  • " 

B ’^co  m i nci  a a il  acca  r (ì.  d al  la  liua  «! 
Pifcoftarn;dai  muricciuolo» 

C hi  non.  tenae, pericola 
B egl  i più  che.  huomo?, 

" B 4 Hà 


-y  * 
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Ha  egli  più,  che  cinque  dita  nelle 
mamf* 

Ha  egli  più  che  due  braccia,come 
• gli  altri?  ' • 

MoRrar  identità  il  vifo  à vno. 


V A 


4 


\ K^rme, 


r-  ^ -wl  V \ \ 

V j -%  • i « = 
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AR  me  lun  ga  fa  buon  fante  * 

L^arme  de’poltroni  non  ta- 
gliano,nè  forano.  - . 

Carico  di  ferro , caricò  di  paura  * v 
Hcoltelli  de’diecimi  cadono» . 
L*armepottan  pace.  . i 
La  lancia  fuol  valer  più  ) chele  carte.. 
Arme  cena  a Ila:  bandiera  , cioèibuo^' 
ni  faldati  fi  riducano  intorno  alCitt- 
^ fegna,  ■'  ■ ■■  . :/  j-.  - . -v', 

Da  quando  in  qua  e.  peggi^^rata  la 
guerra  ? Diciamo à coloro y i quali 

neggiamo  ^ oltra  U lor  foUtO  y 

tnati,  '4;  » <.'t  .-i-,' •.|- 


L-3t  r;nfj  4Li  J 
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' ' %Anogan7^<iamhkì^ney 
comegno.,  . ' 

- ■ * . » ‘ • 

E Gli  par  d’elTer  il  Poeta  da  Mo« 
- dona  r , 

E'gli  par  d’elTer  il'  Caca  da  Reggio. 
(]  io. Villani  racconta  una  fi fatta  fio- 
ria  di  quefio  Caca . 1 Ghibdlini  di 
I{eggio^dice  egli^erano  moltifoffen^ 

‘ ti-jC  tràgli  altri  ni  hauka-  uno  chi^ 
maio  il  Caca  da  "B^ggio  ; S ancora 
t ■ fer  ifi  berne  del  nome  di  lui  fifa  men 
^one  i motti, qu  efli  era  grande , co^ 
me  gigante-yC  di  marauigliofa  for’S^y 
. econunamaT^  di  ferro  in  manoy 
mlloglis'ardiaappreffarej  che  non 
i'abbattefse  in  terra  è mortOy  òguit^* 
r fioye  per  lui  era  ritenuta,  quafi  tuffa 
làhattaglia^ 

EYe  l’affibia  alto  la  giornea# 

Se*l  bufolo  dellrier  elTer  & crede 5 Al 
hi car  della  folla  (e  n*auuede.  . . 
‘Qjwndo  il  pidocchio  cafea  nella  tra- 
uioggia,fi  pé&  d’elftc.  il  na  vignaio. 


B 
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Clipard'cflcrdeRealjdi  Francia>è» 
deFparentadode’tre  Magi. 
Lafauia  Sibilla.,  tìnna^^che  fi  Himi 
grande^ 

LaXclnaMatia*.  D*una^c  he  facciala 
grande.. 

Gli  par  d’efrer della  cafadcl  Balzo» 
Mal  riputar  fi  può^chi  non  hà  il  mo> 
do..  . 

Troppo  s’àrrifchia  V chi  del  propriót 
gìudicios’afilicura. 

Far  come  la  cornacchia  d*B\opo  jta. 

ruota  eoa  raitrui  penne . 

Chi  a fi  no  è., e ceraio  cfler  fi  crede, per 
l’amico  e danar  non  hà*'  dtjjìi 
Mefcolmo  da  Sienoi 
penfa  d’efler  fopra  vn  buon  caual*. 
lo,c  none  fopra  vn  trillo  afino. 

Tu  ti  peofid’auer  il  cingolin  rollo • 

E come  il  topo  del  mugnaio,chcquf 
la. coda  nella  farina) 
d’efier  mugnaio  anch’àlui*. 
deifichi  in  vetta^ 
sù  per  le  cimedcgl*'albcri 
Afpettar  i]  baldacchino  .•  fi  dice  di 
, <fuelUy  che  non  fi  degnano  y e uor^ 

.1-  rebbo- 


«, 
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’ ^ tehhono^  che  altri  gli  andaffe  a 
uare:* 

I2etc<iruelIo.  ognua  fi  pen&  d’auer^ 
ne  piriche  parte» 

Voler  fcdcr  afcranna «o/er  far  il 

» 

maeftrOj&  il  giudice»  ^ante. 

Or  chifii.tUyche  tìuoi feder  a fcrannal* 
Sgiudicar  dadunge  mille  miglia  ^ i 
(on  la  ueduta  corta  d!unafpama  l 
Volcteche  lafu&fiia  di  Copra  » 
Volere  ,,  che.  la.  Tua.  ila  parola  dii 
Rè. 

E’gli  pared*aucr  tratto  diciotto.  j 
EVimbriaca  del  Tuo  vino. 
«E^vorebbe  pafiar  ^ per  bel  gioua:^ 
nck 

E.  come  lamofca  deltnulino^che  per 
che  hauea  imbrattato  vn  poco  la 
coda  di  ferina^ficredea  efier  il  ma 
gnaio.. 

Chi  più  Caper  fi  credei  manco  incen-- 
de. 

E’ftailCul  grande  , in  fuU  mille  In. 

con  regno  in  su  la  Cua  , 
xTpende  gran  riputazione  i 
^fia  sù  i conueneuoli. 

B ^ n 
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Bi  toccailpoiroallionc}  ouuero  al 
marzocco. 

E'nòn  fi  ticn  da  manco  di  quel,chr- 
egli  è.  ^ 

, E’jion  darebbe  vn  petto  per  Vni 
rofa...  ; 

x’pefia  d^lla  faHa.i.//  reputa  afiaiè 
Egli  fpuca  tondo.  Sputa  fentenze» 
E'canta  per  natura  grane  • ' 

E’fpaccia  i!  fante  per  Barcellona  r 
. Si  dice  di  coloroyche  fanno  il  grada 

Andar  con  Tinfegna  sii  la  gaggia.iV 
metter  fi  in  luoghi  alti^  per  e£er  tù^ 
^ Hi  da  tutti»(jaggia  in  queHo  luogo 
èquciloycbe  con  altro  nome  fi  chia.’^^ 
ma  gabbia  della  naue. 
sfarla  per  punta  di  forchettate  pec 
fil  della  finopiar 

B’fauella  per  quinci  y e quindi.ìr^/^ 
fettatamente.  . • 

E’faueliarin  ru’iquamquam  r , ; x 
EVafcolta,quando  e’parla» 

V jà'pefa  le  parole. 
e’VuoI  dar  del  nafo  por  tutto*^  - 
E*vuold^delbecco  in  pgni  cofa‘< 
s’vup}  inetterkmaaiiàognk(^Ì4./' 


i 

{ 
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xgli  è il  fac  cocum. 

E^hon  fi  fa  infalata,  che  non  vi 
della  fua  erba» 

Non  fi  fa  bucata,  che  non  vi  voglia 
~ metter  la  btaca.  • 

Anco  quello  cencio  vorrebbe  en* 
trac  in  bucato.  7 . , 

Non  lafcia  chiodo j che  nonio  ri* 
b^tta. 

E’fi  dimena  per  parer  vìuo  fidiceydé 
coloro  che  non  fappiendoy'uoglion 
mofirardi  fispere^  e parlano  ypwre  ; 
di  quel^che  non  [anno . 

£*g aizza  per  non  rimaner  in  fecco  • 


idem* 

Sei  faccente.Ser  facciuto.  Set  con* 
trapponi.Ser  Vinciguerra»  Tur* 
celàlle.Dottor  Sottile,  nuouo  Sa 
. lomone  . Maellro  Anfiarco  • 
Quintiliano  Saluatico.  Si  chia^ 
man  quelli  arrogantelli  > che 
gUon  faper  ogni  cofay  e nonfan^ 
no  nulla* 

Bottegaio  dell* Eloquenza*  Arcifan- 
fano delle  Ikjgue . Camerlingo 
deiròrtografi^^ 

t.» 


^ ^fpet;ta':ilioneé 

^ TX  Vro^quanto  la  mortc^è  rafpcii 

taic.  • . 

Du  ra  cofa  è Pafpettare. 

Afpettarjcnop  vcnircjftar  inietto^  , 
^4  ^ non  clorniircj.fetuir,  c non  gra-^  i 

kia  dire  fon  tré  co  feda  morire* 

™ Far  la  mula  del  medico^ 

J|1  Tanto  afpettafferi  tordi.  | 

fek  B’flàahoecaapcrtaafpettando,,CQi^  ] 


me  i paflTero  t ti,  l imbeccata. 

igliècome  vn’àfpeitar,  che  palli  it 
fiume. 

jtfpcttar  il  zoppo.  ' 

Afpettar  il  corbo  • Io  foteud-  afpetr 
tar  il  corba , che  fi  era  calato,  alUtù 
"idirogna,. 

Srarafpettarjch’erbanafca . 

5ifogna,che  la  letteraafpettf  i/  mcl^ 
ibauon  il  mefib  la  lettera« 


y^Jpet^ 


V. 
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tipetto. 


L 


A fua  cieraii  dà*,  bì  n^hà  la 


ra. 


£'par  rambafciator  delle  caual« 
lette. 

£ par  l’ambarciatoc della  nebbia  •. 
Cierà  da  medico . 

Modaccio  da  farmi  ridere  «. 

Volto  da  ogni  di. 

Moftacciodi  lepron  guaz2olb 
£1  par  colui  y che  dà  Tambia  ai  ba«. 

leni,  ' " 

Fantocchiodaceri,.  - . 

Figura  da  cembali . - 

FiguradirilieuOi. 


^ttenT^one  e [ho  conttam,. 


bà  orecchie  intenda.,  e chi 


hàdanatifpenda.. 

B’ftà  ^femore  in  orecchie  > come  la 
lepre. 


"^-■^'^AOCr  ,JA 


‘■'n'ir 


VflV 
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Auer  Cocchio  al  iàg\ìcre,lJlarfopra 
di'sè  ; fl'ar  sìt  Càmifo;  flar  in  cer-» 

‘ ‘ uello^ 

slTer  a bottega»  S dar  col  capo  a bot  - 

ifTer  a cafa.  Elfer  a cafa  col  fieno. 
JDormir  coiDla  fàntt.i  .non por  mente^ 
E*piantavna  vigna, . 

E’và'Col  c^udiò  a (ciuoia^o/i/^ero  à^ 
can  òa  rete.  ^ • 

Star  con  i-arco  tefo.  ' ‘ . 

Star  a bocca  aperta.- 

E’biiogna’  confideratla  col  Eoraellty* 

- in.nianffl».  1 • 


Anecarn  la  mente  al  petto. 

Star  con  gli  occhi-a  pennellò*  Star  afc» 


Terui» 

xgliein  diali. 

Egli  è andato  in  vifibilium. 
E^iarda, clic  pare  vno  fpiritato; 

' Doue<b4i  ti^  gii  cechiinelle  (carpe  ? 


> # ’ 


4'*  Si  ■ fr 


iduariT^ayC  fpìloYcerìà^e  fuói  contrari , 

E’^Non  darebbe  il  fuoco  al  cencio» 

r EYcortich  crebbe  il  pi4^ccbio, 

- per 
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t per  torgli  la  pelle.  • 

EYcannerebbe  vn  cimice,  per  bcrfi 
il  fanguc, 

E'par cirebbe  vn  cap  elio  per  mezzo . 

£* no  n darebbe  il  coltello  ai  di auolo  , 
per  ifcannarfi. 

, JE  più  Icarfo,  eh  e’I  fi  ftolo.  . 

, s il  retto  comc'vn  gallo. 

ri  i 'non  darebbe  del  proferito. 

I Egli  è più  ftretto  in  cintura,  che  qual 
fi  voglia  Spagnuolo. 

E*non  Tempicrebbe  A rno. 

E'nonf empierebbe quefto  mondo, 
c queirakro-  'i 

? E’vine  deJimaturc , ò di  ftecchi,  ò di 
capelle  di  chiodi. 

Ir  £’non  gli  fi  cauarebbe  vn'aco  di  culo 
con  le  tenaglie. 

E'non  fi  fiacca  dalfofiTo. 

E'non  gli  cafea  vna  bagola. 

Hà  paura, che  gli  manchila  rem  fot 
tb  a piedi. 

^ Quanto  più  fé  n*hà,  tanto  più  ft  ne 
vorrebbe  hauere. 

• Vauaro  non  fa  mai  la  miglior  opera^ 
che  quando  tira  le  calaci 
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Vnguento  da  cancheri,  che  tifa,  e 


non  falda.  I 

L*auarofpendcpiù  del  liberale.  I 
Chi  tutto  vuole  di  rabbia  muore*.  j 
Chi  tutto  vuole, niente  ha , e chinou  J 
rhàprouato, il  proni.  fl 

Chi  tutto  abbraccia , nulla  Eringe^  | 
Chi  tutto  vuole, , tutto  pcrde.-e  non  è 
conofciuto,  finche  non  è perduro^ 
Porta  tccojfc  vuoi uiuer  meco.  ^ 
s'non  getta  illardo  ai  èani. 

L’auaro  fi  piglia  con  rauaritia^comc 
i gli  vccelli  con  gli  vccellù  j- 
B*vorrwbbe  ruouo,e la  gallina.  ‘ 

Per  tenti  rucuo,  la  gallina, c le pcn-^ 
ne,  rpcfib  fi  perde  iVcuo  ,la  galli- 
na, de  penne. 

E\orrebbe  U capra  piena,  e icapeet^  • i 
ti  pafeiuti.  . - ; 

vorrebbe  la  botte  piena, e la  mafla^ 
ravbbriuca, 

E glie  piu  mi  fero,  che  non  era 
da,  che  fi  fcaldau^  al  fumo  della 
merda, 

Dar  altrui  quel , ohe  l’huomo  non  ■ 


vuol  perfc 
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Egli  è dalla  compagnia  della  .Icfi 
na. 

Il  palio  della  Chiulà,  U padre  dc’po- 
ueri. 

Alcuni  parifconaper  ncceffiitàjeil 

riccoauaroper  volontà. 

Chi  (erba,  Oio  non  gli  dài 

Voleri!  fuo  per  fe,  e quel  d'altri  a 
bottino. 

A rottili  cafcan le  brache. 

Non  uuoUacarne  lènza  il  fapórc. 

Egli  è di  quei  larghi  da  Firenze» 

La  fafcina  de  gli  Spagnoli. 

Mangiar  co'^guan ti  in  mano. 

Mangiar  pane  c coltello. 

£*non  sà  annouerare  c dauenti  in 
giù . degli  ufurai. 

Giudeo  dalia  beretea  nera. 

Dar  il  panead  al  alcuno  conia  bale:^ 
Ara^  come  fifa  a gliammoiba'^ 
ti* 

Sguazaacofombo  s èpuò  far  panmV 
Iroma  cantra:  coloro^  che  danno  poca 
diche^ebefia^ 

C hi  più  brama»pù\ $’affama. 

t come  il  ramariOjchc  quel  > che  una 
~ — jolta 
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Volta  piglia, no*l  fafcia  maf.  ^ 
\Doue  fi  tratta  di  danari,  non  cona- 
■ fce  nè  amici  neparcnti. 

Tirarla  in  fin  doiie  la  può  andare. 
Tirar  uno  infin  fiotto  alia  caiucolafji 
al  fiolaro. 

Viuerponèfo, per  morir  ricco. 
•Tagliar  nej  cuoio  d’altri  k coreggia 
larghe. 

Liberalcdi  quel  d’ahri.  " . 

E liberale  in  vna  cafa  votQ> 

Far  il  buoi>  compagno  a caia  di  altri. 
Tien  il  tuo  pertè;chcperilfuofiilie 
neindifarnici:^!^.  . • 

Da  a fino  non  s'bà  jjchecalci',  e petti. 
•Del  fuoco, e deli-acqua  fi  può  eflèr  li- 
berale, perche  quaiiió  più  nedai, 
tanto  piòvre  ne  rimane.  ( Dio. 
"Tanto  èmio , quanto  godo-,  cdò  per 
'NèfiTun  diuetitò  niaf  pouero , per  far 
cl e m o fi t\si,Verche  chi  dona  a pouerty 
.*  itnprefta  ’a  Bh , come  difle  Gregorio 
)3'il>la'^an':(ena;.  e come  difle  Sciamone 
chi  dona  à pouerì^no  hà\à'mai  bifogno^ 
Dà  del  tuo  axshi  ha  del  fuorché  ci  pa.- 
ghcràbenpoL  •. 
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Fa  hene,c  non  guardi^ra  ciuVri  '.'t 
Chi  da  preftojda  due  uolie>P  taddóp 
pia  il  dono.  ; • 

Quel  ch’egli  ha, non  è fuo-ii”  i:.  ■ cl  ’.r; 
Si  ùuole  euer  cQitcfe  diquel,che  ooa 


cofta.  ■ , .V  ’ 

‘ A chi  ri  può  torreciò,chchai,dàgli 
ciò,cbe  ti  chiede.  : . , :! 

Fate  bene  all’afFatnmato,chc1  tempo 
i’hà ingannato.  , • ìj 

Tener  corte  bandita*;  V, 
ri  Egli  èia  gentiliezzadel  mondo  • ^ | 
il  Del  feruir  non  lì  pente. 

E^darebbe  fondo  alla  naue  BernardaJ 

i E'darebbe  fondo  a una  naue  di  fu- 

gheri. 

ii  Mangiarli  il  ricolto  in  beiba. 

3'  Ruinanon  ouol  miferia» 

E*non  gli  ballerebbe  la  Tarpei  dL 
li  ^ Roma. 

if  Egli  irapegnerebbé  la  coltrice, 
i Ha  fatto  di  uentidue  noci  uentiun 
? gheriglio. 

• Egli  ha  fatto  di  fette  nulla. 

; Far  di  botti  barili  . Far  di  una  lancia 
un  zipolo,  /- 

E’fareb^ 


3-  -qp-  - 
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E’farcbbe  fallir  il  banco  dc’Ricoi. 
Non  gli  farebbe  il  teforo  di  S»Mar» 
co, ò la  Zecca  di  Vinegia. 

£’  la  tra  via  con  le  pale. 

B fe  la  lafcia  cader  trà  le  dira.  SI  di^ 
ce d*vno^che confuma y e d /perdale 
,:Jue  facoltà. 

comeilBueno* 


B buon  compagno 
ia . Scrtuea  la  carne  ; cìfei  daua  in 
creden^ayilftiH  de  fio  : e poi  ifyener 
dìyquando  lo  ripuliua , ne  mandaua  I 
U fuo  credito  iH  rifihiatura . 

Non  gli  farebbe  quedo  mondo  ^ e 
. Taltco. 

Gauar,e  non  metter , c*fi  fccchcreb^ 
bé  il  mare. 

Egli  hàfattonettizia. 

Ha  fatto  di  trentatrè  Vndici* 

Egli  ha  fatto  del  redo. 

E*da  per  le  porte  E ridotto  al  verde  • 
Trirtoe  quclfoldo,  che  peggiora  il 
. ducato. 

ÌTrifto  cquel  quattrino^  che  peggio- 
ra il  foldo. 

E’s*appica,come  la  gramigna#  ", 

E VappicaiCome  le  mignatte  • 


À 
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Egli  hà  dc’cinque  T Bcrgamafchi 
ij.  Tò,Tien,Tira,Toflo,Tutto. 

Lappole  di  montagna,  S'appican$  a, 
gli  UiualL 

è'  - 

iti  . 

t^uuenturatOyefuo 

contrario* 

^ X Sin  bianco  ti  va  al  mulino.^ 

(j'  ijrX  AlTaiben  balia  a chi  fortuna 
Tuona, 

( Chi  hà  ventura , poco  fènno  gli  ba« 
fta. 

^ Non  Val  leuar  a buon  ora  > bifogna 
hauer  ventura. 

La  ventura  flà  nella  torta. 

È'man  gi  a foj^lie, e caca  feta. 

Ha  hauuto  piu  vcncura>che  fenno  • 
e,  Le  ti  van  tutte  delire, 
il  Lccofc  vannoperil  fuo  verfo. 

A chi  la  va  delira, par  fauio. 
y 1 e venture  gli  corrpn  dietro. 

Egli  hà  il  vento  in  poppa. 

La  nane  c*hà  buon  vento  j arriua  to* 
Ilo  in  porto. 

. Figli- 


JF  ■ • - 
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, La  fortuna  è vaga  di  bei  tratti. , 

Ghi  è dilgraziato , non  vada  al  mjer^ 
cato. 

A chi  è dirgraziatoj  gli  tempefta  il 
pan  del  forno. 

Cafciò  in  Arno^ed  arfc.  r 

Io  f^re’rincarirlamerdaa  Bologna T 
ypfiyquandofi  conuìen  fugar  caro 
quelych*  altri  hanno  hamtoper  buon 
mercato. 

S’Arflo  correflTe  broda  , e*non  mi 
toccherebbe  a’mignerui  vn  di- 
to. 

Più  auuen turato,  che  i cani  in  Chie- 

Difgrazia  In  moglie,  e [uenturajin 
bcftiame. 

Io  fon  più  dirgfaziatCj^^ele  trippe# 
flanno  fcmpre  nella  merda» 

S’io  andalfiin  mare , il  trouerei  fec- 
ce* 

All’albero, che  è fecco,  taglia, 

Obliando  rarbor  pende , cgn’un  gri- 
da,taglia  taglia.  " 

Quando  l’arbore  è caduto, ognun  gli 

G corre  ‘ ' 
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' ^ _ - m 

Corre  fopraCon  la  icure.  ■ •"  . 
l)ìuglì al  can, ch’egli  è rabbiofo» 

pargli)Ch*egli  è can  guafto. 

£é  raofchefi  polano  tempre  j in  sui 
caualli  magri. 

Q^ianldo  vn  fugge,ognUtì  grida, dal*  u 
li, dalli.  • • 

ChiticulàJe  Uenture  è AieiiCiitatO  . 

A hauc  tcKta  ogni  Uénto  e còncrà- 

tìOfc 

Le  fciagure , e le  patire , fan  iudar  di 
bel  Gennaio» 

Le  disgrazie,  fon  come  leciregre  »,j 
Vna  tira  l*altrà» 

Le  neh  ùehg'on  mai  fole.  ^riofi.'h(on 

- comincia  fortuna  mai  per  poco, 
tifando  un  mortai  fi  piglia  a fcher-^ 

- np^e  a giuoco, 

S*io  cafcalìì  indietro , mi  romperei  il 
nafp, tanto  fon  difgraziato.  - 
Le  difgrazie  fon  femper  apparec- 
chiare. 

A gli  fgraziati.ua  femper  foprailcot 
to.racqua  bollita. 

Ghi  non  è fauio  , paziente,  e forte. 
Lamentili  di  fe,  non  della  forte . v. 
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. ^égraziédi  Mona  Lepre  fon  Je  mie, 

!<  la  quale  nel  rompetlefi  lalpaJla  , 
leuaua  le  mani  al  cielo  > dietioa 
j haueua  fiaccato  il  collo. 

bar  in  vn  veiituno:in  zara.melle  feàt* 

. tate,incactiua  macchia. 

Le  difgrazie,noti  Ci  coiti  prano. 

, Io  fon  più difgratiato  , ch^i capretti. 

. Che  muoiono  gioUatii,ò  diuentaft 

becchifc 

I V^è entrato  dentro  il  falchetco.i. /4: 
difgraT^a. 

Lgli  ha  mefTo  il  pie  nella  pcfta  del 
' Sàilianello. 

^ Egli  hà  la  ttialcdizionCiEgli  è feottì*' 
municatOi  ^ 

, E corfo  bifeftro* 

Kó  male, che  ho  mi  corra  dietro. 

I Maggior  difgrazia  nonm’interueru 
ga  mai. 

. Pur  beato , chele  hoh  furon  pefche. 

Pur beato,che  fe  n’accorge. 

I E^non  mi  va  folco  dritto,  i,  non  miui 
niente  bene. 

Egli  èin  sùla  buona  ruota. 

Egli  hà  l’acqua  in  su  i prati. 
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Egli  ha  tauola  a moJiuello . ò moliti 

dauentOfc 

La  non  balia  bene.Ua  cofa  non  và  be^ 
ne, 

1 ha  la  detta.  Ha  la  difdetta. 

Egli  lià  il  mondo, e*l  macto>e*l  baga« 
iella* 

Venturadclle  commedie. 
Preghiamo  Iddio  che  ce  la  mandi 
buona. 

Ho  meflTo  il  piè  manco  innanzi, 
chi  ha  il  neo  e nò  lo  uede,  Ha  il  buon 
anno, e non  io  cteàc^aliter  • 

Ch  i ha  il  neo  fopra  la  cintata,  hagra 
ven  tura  da  una  fiolta  opini o- 

ne^chehdno  alcun^chechi  hà  un  neo 
in  parte , che  non  fi  ueggia  , fta  au* 
uenturato, 

E non  mangia  mai  ciregic  , fe  non 
bacate  . cioè  uermmofe  e dicefi  di 
quelli  a cui  toccan  fempre  le  piu  cat^ 
line  cpfe* 


Ballo. 
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CHìmal  balia, ben  folazza. 

Mai  il  balia  bene,  fe  dal  cuor 
non  uiene. 

Chi  balla  fenza  fuono , par  vn  bab-^ 
b/one- 

Non  n può  ben  ballare,  chi  non  ien^ 
te  il  Tuono. 


Baratto^. 

ì 


CH i baratta  imbratta.  . x 
Barattar  galla  a mu  TchiorT; 
Scambiar  rofellinea  partigianc*.  ^ 
Chi  fcambia  lardo,  per  lardo,  tutto 
fa  di  garianz  no, ò di  rancio.  ^ J 
Dar  d*una  pietra  in  un  Taffo  i. 
biar  ma  cafa  cattiua  in  un' altra  cjif 
tm^Qpe^giore,  ~ . 

' ' V ' it 


\" 


PR  OVER^I 


Beatole  fuo  cùntrario* 


BVonpcrtèpa(Tera,chenonhauq^ 

' fti  fuo  cera, 

Beata  (juella  fpofa,che  fì  prima  la  ta*-  I 
fa.  ^ i 


Mal  bcataquellacà  j che  diuecchio 
non  sà, 

Guai  a colui, che  goda  tutto  il  fuo. 

Mal  beata  quella  fcodella,  oue  fette 
man  favella,  . 

Ttè  parentele  parente, guai  a chi  noti 
hi  niente, 

Trifto  a quclfhauere,ch*l  fuo  Signor 
non  vede. 

Tri  fio  a colui,  che  non  fitroua  alle 
fue  nozzci 

Ogni  can  lecca  la  mola  mal  per  quel, 
che  vi  fi  troua. 

Beata  colei , che^i  vecchio  pazzo 
^ innanrora. 
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Bellc^^yC  fuo  contrario^ 


NOn  è bel  quel , che  è bel , ma, 
queijche  piace. 

Le  bellecofe  piaciono  a rutti. 

Bel  cariOje  belbue:bclla  tr.atia  achi 
la  uuole, 

C hi  hà  buon  causilo, e bella  tnogji  e, 
non  i ria  mai  fenza doglie. 

Le  belle  lenza  dote  trouano  più 
, aman  ti, che  mariti. 

Brutto  in  falcia, bello  in  piazza^ 
B'ella  gioia  legata  in  uile  annello.7)% 
dontuL  beila  maritata  a mhrut^ 

■ to  ma  rito^  ^ molf altre  cofe  ancora^ 
fi  può  commodarct 

Alle  belle  donnele  più  volte  tocca- 
no i brutti  huomini» 


Chi  nafce  bella,nó  è in  tutto  pouera^^ 
Chi  nafce  bella  naf(;e  maritata. 
Airorfapaiop  bellH  Tuoi  orfàtti, 

A ogni  grolla  paion  i Tuoi  groUatti-i 
ni.  r 

Vna  bella  poeta  rifa  una  brutta  fàcr? 

C 4\  «arai 

' V 
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ciatajvna  bella  brachetta  vn  brut- 
^topar  di  calze; una  bella  barba, un 
- brutto  becco. 

Vn  neo  in  un  bel  corpo , non  ifcema> 
ma  più  todocrefce  la  bellezza. 

La  ne  farà  fcappuciar  più  di  quattro» 
Teftadilucertavcollodi  grua , gam- 
be di  ragno,pancia  di  vacca, grop- 
pa di  valdracca  vuole  hauet  la  bei- 
la mula. 

Non  era  da  ftariii  più  .Si  dice  d*un€ 
bella  bambina. 

Far  il  Ganimede , ò il  belTin  piazza» 
£ più  brutto,cht*i  peccato  • 

E più  brutto, che  i debbiti. 

La  può  ir  per  la  fanalai  le  tré  ore. 

Chi  ti  uede  dii  di,  non  ti  cercherà  di 
notte.  ' 

E più  brutta, che  la  uerfìera» 
Moliaccio  da  fpiritarleperlone. 
Nonncbccchcrebbonoicorui.  ' 

£ buoti  rimedio  coatta  la  lufucia* 

£ farebbe  fcappàr  le  jfiguredci  raz; 
- zi.  . 

Anche  de  i zoppi  li  maritano. 

Bocca  da  mangiar  fichi  piattoli  • 

^ „ . Occhio  ' 

j 
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. Occhio  di  bue  Muftacciodi  cane. 
Grugno  di  porco . Vifo  rincagnatOf 
E come  il  brutto  hwoiìo/jy uniche fict 
brutto  i€  buono 

Se  non  Q maritaiTer  y fé  non  le  belk> 
chefkrebbonlebrùrte,'  : 

Non  è nè  zopparne  guerctà*  t ^ 


r 


‘ t ■ 


Bene^ 


. -A 
■ • ^ 


I 


II-  Hi  vuole  il  buon  dì,  vada  aF  bar 
J;  biero  Chi  vuole  la  buona  lèr« 

^ < tinlàna,amazzi  il  porco  :chi  uuole 
il  buon  mefe,  vada  al  bagno;  chii 
uuol  iibuon  anno, prenda  moglièr 
chi  vuol  il  bup  fempre,  facciali  fere. 
Dice’  A ri  Hoc.  quando  tu  puoi  hauer 
.del  ben,  totene,  '{ 

ì € hi  hà  un  giorno  di  belile, non  ha 

to  l’anno  male»  s:>  ; 

^ ^ 

Cddiamo,che  ften^r  non  maca  mai.' 

A ognuno  piaecionoi  buoni  hocco- 

. V 'St  ' **  - t ' 

ni.  ■ t,  J ' 

T ré  cofe  godono , il  gallo  del  mu- 
' guaio  , il  gatto  del  toccalo  , . 


Chi  gode  un  ccatco^iion  i (lenta  reni' 


pre. 
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gar2ondcll*hofte. 


Eglihà  miglior  tempo  , che  i cani 
orhi*òdell*hortolano* 

Egli  hà  un  tempo  da  merli* 

£i  gaIla,ònuoca  nel  lardo. 


11  bene  , el  bello , non  fù  mai  trop- 
po. . 

Chi  (là  bene^non  fi  muoua* 


ce* 

Il  meglio  è nemico  del  bene. 

Tré  cofe  fon  buone  al  mezzc^^il  vin* 
" ilformagg!Oj&  ilpelce. 

1 1 mele  fi  fa  lecca  re  perche  c dolce  . 
Chi  comincia  hauer  buon  tempo,  T- 
hàin  uicafiia. 

chifi  naettea  ftcE^are,  ftcntaogn’o-^ 
. fa. 

Il  ben  non  fu  mai  malesci  male  non 
fu  mai  bene. 

Il  ben  troua  il  bene* 


H à pi  ù bel  tempo  y che  chi  fa  le  eia! 


de. 


% 


com 
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Cotn^più  beo,  manco  raale^'  ^ 

Non  s*ha , fc  non  quel , che  fi  gode* 
Non  fi  fta  mai  tanto  bene,  che  non  fi 
poflaftar  meglio  > nè  tanto  male  ^ 
che  non  fi  polla  ftai*  peggio»  y 
Bocca  mia,,che  vuoi  tiiJ  ‘ 

Anch’a  noi  piaccion  le  ,minellrè 
. grafie^  : ; h , ( .>•  ì 

le  frutta  fona  buone  due  uol te allV 


anno»  A 

Sai  tù , com*^eirè  J come  rhuomo  le 
l'arreca»  ‘ 


^ene  non  Sìncero  ^ Bene  non  fi  può> 

' quiHarfen^^trauaglio.,  : ' 


J^On  fi  può  hauer  il  mele  fcnza 


lemofche 

Non  fi  può  hauer  ij  dolce  fenza  Ta« 
maro»  c : 

Non  fi  può  hauer  lafplà  fenzala  fpi-^ 
na. 

IMon  fi  può  hauer  firina  fenza  fc- 
mola» 

Non  fi  può  hauer  carne  lènza  olio# , 

C 6 Non  - noon 
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Non  fi  può  hiuer  de  pefci  fenza  im« 
niollarfi. 

fi  puòhauerla  pera  monda# 
Non  è lin  fenza  refca,  nè  acqua  lenza 


pecca. 

Niun  bene  fenza  pene.  ••  ^ 

Ogni  grano  hà  la  fua  femola  . ^ 

E'non  fi  può  hauer  la  moglie  vbbria 
ca,c  la  botte  piena. 

La  buona  carne  fà  di  molta  fchiuma# 
E più  la  giunta,che  la  derrata. 

Chi  vuol  guardar  la  feda , digiunila 


uigilia.  , 

Si  come  non  è grano  séza  paglia , ne 
. vino  fenza  feccia  , nè  rofa  fenza 
fpina , coli  non  e allegrezza  fenza 
dogli,nc  rifo  fenza  pianto. 

Non  fù  mai  farina  fetiza  femola , ne 

nocella  fenza  feotzo, ne  grano  fen 

za  paglia,nè  huorao  fenza  diffetto» 
chi  ha  demi, non  ha  pane jC chi  bapa^ 
ne,nonbadcrui. 
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Bugia.  I 

Al  bugiardo  non  è creduto  il  ';ì 
vero. 

Le  bugie  hanno  corte  le  gambe. 

Il  bugiardo  vuol  hauer  buona  n;ie« 
moria. 

ETi  conofee  prima  vn  bugiardo , eh' 
vn  zoppo. 

Ogni  bugiardo  fi  ponè  in  caffo. 

Gredefi  il  falfo  al  verace , e negali  il 
vero  al  mendace. 

Non  dice  mai  il  vero,fe  non  quando  , 
non  fc  n*accorge. 

Fà  parlar  vn  bugiardo, & halo  colto* 

I ghiotti,  ci  bugiardi  fono  i primi 
giunti. 

E'negherebbe il  pagliaio  in  capo  • 

T u fe’piji  bugiardo  d’vn  epitaffio  • 
Certo  fu  bugiardo. 

Certo  fù  impiccato , per  ladro , che , 
non  ne  vero.  - 

Npn  guaftat  ia  coda  al  fagiano.!. 
Tucilafciilpittbello*  ' 

Sebi  è 


«V 


PRO  VERB#* 


Se  hà  veduto  la codaal  topo,  c’grida 
allupo,  ' • 

t gl  i è armato , Dicefi  di  cotuiy  che  hi 
.detto  la  metà  fìk  di  quel  cljè:per~ 

? che  il  gran  T)uca  sbatte  la  metà  del- 
le  grane  à i de  firitti  nelle  bandcy 

(he  portano  il  corfialettor  i quali  fii^ 
chiamano  armati^  .. 

San  chi  rode,e  pazzo  chi  il  crede. 
Hai  virole  pere  di  Maggio.i. 
bai  vifioK 

Vender  veliche  per  le  palle  grolle  a ’ 
y ender  carote  per  raperonzoli..  / ^ 
piantar  carotte^Pettar  febione. 

E;pù  bugiar  do, eh’ vn  gallo . 

Chi  non  è vfo  a mentire >penfa  che 
ognuno  dica  il  vcro^ 

Non  re  (la  per  vn  porro  di  far  vn  bel 
mazzo. 

SVnon  fù  vcro^eYu  vnbel  trouato. 
T irair  il  ce  rdouano.i  dir  pm  di  quel  * 

La  bugia  è madre  dell’inganno* 

Far  bei  feftoni^e  porre  orpello . 

Far 4*’vna  pulce  vaca uallo . (chero* 
Fard’vna bolla  acquaiuola  un  can;^ 

Eur- 


A-'  é 
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Burlare^ 


iL  z • 


» . • 

* . . . ^ 

* 

NOn  ifcherzar^  che  doglia,  nè 
mottegiardcl  vero, 
f -Dàr,che  non  doglia,  e dir,  che  noat 
difpiaccia.  , 

E ben  male  hauet  il  male;  raaèpeg- 
gio  eflfcr  Yccellato.  . 

Non  voglio, che  m*infinocchi , ò mi 
ìcoffòni. 

Burlandoli  dice  il  vero. 

Tal  burla, che  lì  confellà»  / ; 

Dar  la  madre  à^Otiznào.ìAa berta: 

> perche  la  madre  d!Orland a hàuea  m 
meBerta^  . . i 

Darrerbacraftullai  ‘ \ 

Anche  i berteggiaci  mangiati  dei 
pane» 

Gì  daremo  ancor  noù 
Anche  il  Ducamuraua 

••  Ik. 

Dar  la  landa»  dar  la q^uadra)  dar  la 
. foia» 

T u vuoi  il  giambo,  d"l  dondolo  de*- 

A A • ^ 41 
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Tener  alcuno  su  la  gruccia.i»  sh 
' feria. 

Tenera  loggia* 

Mandar  ali'vccellatoio.j, uccellare-^ 
Tratto  da  unlmgo  cefi  detto  [opra 
Firé'2^  uexfo  Bologna  cinque  miglia*^ 
Dar  il  pepe. 

E’be’ detti  piaecioao  apià>  ma  none 

* chi  glidiee. 

E meglio  perder  vu’amico  , che  v» 
bel  detto. 

Ver  vn  bel  detto, fi  perde  tàmico  • 

Burlar  da  Zeuian.  v 

Se  non  fé  n*auuedciio  rne  1 abboj  s’e^' 

* fen  auuedc  io  megabbo. 
E’niinchionax  la  tpagnad.  uccdlctla- 

brigata,. 

Tener  vn*in  poiue*  ^ 


Cane', 


PRimo  porto , vftrmo  catie.i.  per’-^ 
che  depporci} primi^chenafeonoy 
fino  i migliorile  de*  cani  gli  ultimi . 
Il  maggior  dolore, ehe*l  cane  faab^' 
- “ bia,  ^ 


( 

( 

I 
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^ bia,  e il  primo  Venerdì  dopò  Paf- 

, q«a. 

f Can^ch'abbaia, non  morde.  Metafo^ 
^ rie  amente  ftgnifisa , che  chi  minaci 
^ - cia^non  offende . 

Can,che  morde,  non  abbaia  in  vano, 
. Il  contrario, 

[ Il  can  rode  lofio,  perche  non  può 
ingiottirlo. 

, Il  can, fu  femprein  Chiefa,il  mal  vc- 
j nulo . Onde  ne  nacque  quell' altro 
^ f Youerbio,  che  s è regijlrato  addietro 

Io  fon  piùdifgraziato,  chei  cani 
' inC-hiefa. 

' €isn  di  Rutrione,  che  s*appiccaua  a 
chi  hauea  miglior  mantello, 

Can  bottòlo.picciolo 
li  tuo  can  non  piglia  golpi . 
i 11  can  del  Gogno , che  volea  dar  del 
j uafo  per  tutto. 

Fra  i can  venga  la  rabbia. 

Can  ringhiofo^c  non  forzofb,  guai  al 
la  Aia  pelle. 

Il  can  del  pagliaio,»,^bbaia da  lotanom 
11  can  di  monte  caccia, quel  di  corte. 
Ogni  tri^q  cane  abbaia  da  cafa  Aia» 

Il  can 
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li can  di  Mariano,  x/^ndò  per  pìgliaìt^'^ 
il  tnpQy  ei  lupo  prefe  luix 
A can  che  lecchi  cenere, non  gli  fidar 
farina,  wJ' 

Gan  dei  babbo  ntxo.teccaua  le  lucer^  ^ 
ne  dipinte  ; e uagbcggiò  tanto  un 
" f carne  ficca  , ch*e*cafià  , 

morte.  • • ' 

Can  della  giudecca,  < • . 

Can  di  ciechi.  • 

Chi  canile  gatte  amazza  non  fa  mai  . 
bene» 


Captiti 


V*A*flì  capra  zoppa , fc’l  lupo  non 
l’intoppa,  Gio  Fillani  làdou'e* 
ra  conta  , dje  uolendo  i Ghibellini 
disfar  FircT^  fP arinata  dagli  Vher-  ' 


J 


il  soppo fi  loro  5 dice  quefle  parole  j;  j 

s / 


^lla  qual  propesa  fi  leuò,e  contra 
diffe  il  ualente^  e fauio  Caualiere 
'Pannata  de  gli  Vbcrtìy  epropofe  ih 
fita  diceria  i due  antichìye  grojjì  prò- 
uerbiyche  dicono , dome  a fino  fape\ 


co/t 
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€ofi  'mìniix;^  rape  -,  e ^affi  capra 
■:■  V^ppa,fe*l  lupo  non  intoppa  f quali 
. dueprouerbi  rimeflò  in  uno  dicendo  • 
^ Come  a fino  [ape  fi  uà  capra  -s^ppay 

così  minui^  rape^fiU  lupo  no  la  in- 
toppa . \ecando  poi  con  fauie  parole 
, . ejempio, e comparandone fopra  ilgrof 
fo  prouerhio^t  come  era  follia  di  do 
parlarcy&c  dequali  parole  bò  io  no* 
luto  qua  recare-^  accioche  il  lettore 
< , fe  egli  il  fenfo  d el  prouerbio 

potc  fie  trarne;perche  io^  à dire  il  ne- 
ra confefio  di  non  intenderlo. 

Tanto  va  la  capra  zoppicando, che 
’dà  nel  lupo. 

Le  capre  vanno  in  zòccoli.^ 

Non  fi  vide  mai  capra  morta  di  fàf» 
me,perche  mangia  d'ogni  cofa . . 
Caualcai*  la  capra  verfo  ilchinoV 
Chi  hà  capre  hà  cortia.  - l 


Carità^ 


L 


A prinia carità  comincia  da  (c.  ^ 
£gUftrignepiuJa  camicia, cke'l 

giuh^ 
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giuBboJie>ò  che  la  gonnella. 

E come  il  fornaio  cIVinforna  lempte 
mai,manon  mai  fé. 

Chi  h;ì  la  ineflola  in  mano , fà le  nii-^ 
nefl'rea  Tuo  modo. 

E vna caiir.ì  pelofa  la  tua-» 

Fà  p ' i m a bene  a’iuoi , poi  a g li  al  tri  ^ 
le  tu  puoi. 

CJ^iel  conhgfio,  che  tu  non  votrefti 
per  tc,no’i  dare  ad  altri. 

O ue  /i  trarrà  di  cupidità , non  vi  può 
edcr  zelo  di  carità. 

Carità  del  Vcrzuola , chefùcattt- 


hell'uouo. 


QjK>d  tibi  bifognat,  noli  prillare 
compagno. 

Facefti  come  quei,  che  va  df  notte,* 
Ghe  porta  il  lume  dietro , c fe  noa 
gioua. 

Ma  dopò  fe  fà  le  perfone  dotte* 


Dante* 


Xafa. 


I’ 


1 

t 

I 


A fa  mia  , mamfnamia.^ 


Cafa  mia^cafa  mia, per  piccina, 

che 


t r 
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* thè  tu  ila, tu  mi  pari  vna  badia, 
e Legami  le  mani  ci  pici , e gettami 

trai  miei. 

Gafa  fatta  poffellìon  disfatta . 

Cafa  fatta,  e vigna  porta,  neflun  sà 
'quan.t*eila  colla  • ò_non  fi  paga 
. quanto  corta. 

Cala  quanto  vuoi, polTdlion  quanto 
puoi. 

Chi  ha  cafa, e podere,può  tremar, ma 
IO  non  cadere. 

Chi  ha  cafa,  e podere  ha  più  chc’l  fuo 
douere. 

i Tanta  cafa,  che  cuopra e tanto  tcr- 
:e . reno, quanto  fi  può  fcuoprir  con 

^ rocchio. 

■ Cafa  nuoua,chi  non  ve  ne  porta, non 

0 ve  ne  troua. 

1 Ogni  cafa  ha  ccflb,  c fogna,  ò ac- 

quaio. 

Chi  non  ha  cafa, non  ha  contrada . 

, Chi  fa  ia  cafa  in  piazza,ò  la  fa  alta , ò 

* la  fa  barta. 

I,'€uaiaqueliacafa)  douela  famiglia 
s*acforda*iJa  feruitù. 

, Cafa  per  fuo  habitar,  vigna  per  fuo 

Icgrnr, 


Cit- 
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-lograr, terre  quato  fi  può  guardar»  'Vj 
^afa  quanto  cape,  pofleffion  quanto 
vedi. 

Chi  vuol  la  cafa  monda,  non  tenga 
mai  colómba. 

La  porca  di  dietro  è quella , che  ruba 
la  cafa. 

Trifte quelle  cafcjoue  cancan  le  gat- 
line,e*l  gallo  tace. 

EVi  fi  potrebbe  giuncar  di  ronca, 
di  fpadone.  una  cafa  sfornita. 
Gamin  » che  teme  il  fumo,  ecattiuò- 
d‘habitare. 

Chi  imbiancalacafa,Ia  vuol  appigio.  ' 
nate,  fi  dice  delle  donne  che  fi  li- 
fidano . 

La  calad'Anton  di  Puccio.£r^d/p/«-.  ' 
ta  tutta  al  contrario  • 

La  cafa  di  Brolo.  Era  dipinta  a c anche i 
ri-yit^acacafanguu 
Laca(a,e  la  inogke  , fi  gode  più  d*o-?  jS») 
gn*alrra  cofa.  / 

Chi  le  lue  mafiarizie  vuol  disfare 
' cambi  Tpelfo  cafa. 

Camera  fenza  lecco , eia  camera  com 
• mune.  . . i i: 

- Tré 


I 
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cofe  imbraccaiì  la  ca{a,  le  galli - 
nc, le  donne,  i pulii, 

I Vna  badia  fpogliata, 

J.avcafa  {caperà  fuor  per  la  porrà. 

^ ly  una  cafa picciola^^h’habbia  La  por 
t a grande,.  . 

teggior  cofàtìon  fi  può  vedere,  che 
cafa  fenza  portico,  c vite  lenza 
palo. 

V5on  è cafa, che  non  v^habbia  topo  ♦ 


Cattiuità, 

j 

T Ritto  il  conobbi,e  fempre  è pjg- 

giorato. 

Fù  cacciuo  infìn  nel  gufcio* 

Egli  è vna  mala  lanuzza,o  vna  mala 
bietca>ò  un  mal  bigatto,  ò un  mal 
pezzo  di  carne.  . 

Pippion  di  Gorgona . Sipelauan  co* 

. /affi: 

E vna  lana  da  pettinar coTalIi. 

Lana  Carni  ignuola  Si  pettina  cdfajjì, 
E piùcattiuoditrèallì. 

Fante  ritornato, ccauol  rifcaldato, 

non 
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fìotl  furon  mai  buoni. 

Il  meglio  ricplga il  peggio*  Si  ufay 
quando  fi  ueggiono  due  ^ ò tre  yò  fià 
perfone  a fintele  cattine  mfieme* 
Buon'paperOjCcattiuaora.  I 

Carne  da  baltrefca  . Huomo  degno  11 
d'efier [quartato.  ^ ] 

B’s’arrecca  la  cattiuità  in  ifcherzo . 
Gente  d’£faù,  chi  n*ha  vna  volta,’ 
non  ne  vuol  più. 

E malacofaeffercattiuo^  maèpeg-  \ 


gioelTerconofciuco< 

Chi  perdona  a trilli, nuoce  ai  buoni* 
I cattiui  fan  danno  a i buoni. 

Vn  trillo  fa  mal  a cento 
Non  fu  mai  vn  fi  trillo , che  non  fof- 
fe  vn  peggior  diluì. 

Non  c mal uaggio  eguale. 

A quel  che  fi  compiacene!  far  male< 
I trilli  rollo,  chec  publicata  la  leg-* 
ge,penfano alla  malizia. 

Fattor  nubuo  tre  di  buono.  ^iltriyC 

. majfimamente  le  donne  dicono^  Gra 
natanuoua. 

E parcatt.'uojcnon  c’buono* 

A vn  iHTonioda  bcne  auuauza  della  [ 

luectà 
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* metà  del  fuo  cetuello;ma  a vn  tri* 

•*  • ^ ^ 

ftf,  ;;  fto  non  bafta  anche  tutto, 
pili*  A vn  tri  fto  vene  vuol  vn.e  mezzo  • 
u Oue  non  fei,  meriterefti  eilerui  Ara-- 
^ - fcinato.  ».  L f C ti 

rm  .E  cattipQ  Tpaiuiero  quelycbenoii  tQ( 
. na  al  logoro.  . 

, Verzerifcaiftate,  è ferua  litornata^ 
non  fu  mai  buona. 

E’purc  [opra  la  terra, 
j.  ' Anche  tra  gli  ApoftoIi,fù  vn  Giuda* 
E’noh  è troppo  netta  farina, 
li  Razza  maladetta.  Razza  di  Gain. 

' Aiuto  buon  mulo. ma  cattiua  beftia* 

j _ ^ • 

E'da  ben  come  Toro . Egli  e me’,  che 
[•  il  pane  j ò c hc’l  giouacca. 

Fnon  ha  felein  còrpo.  Egli  èlabon« 
ràdei  mondo..  , 

, Gli  huomini  dabbene , han  pelofe  It 
. piantedellemani. 

E’non  sà  far  vna  torta  parola. 
^E*nonsàfarinuenie.  ^ 

E’nonsà  dir  mal  anno.  i 

E buon^quando  dorme. 

In  ogni  luogo  fon  de  gli  huomini  da  . 
bene^ede'cauiui.  - 

. V.  ^ D Ca^ 
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Ti  a Izan  da  Vno,no^l  darà  neflunoJ 
ijl^ 'Balzati  Ua’pèytiidiilo  per  tè  òuué^\\ 
ro  CaaaldaRè-  ^ 

.Balzati  da  quattro  I canai  da  tiiatto*  ]( 
muero^ò  tu  lo  vendò  ò tu  ne  fai 
barattò.  ' 

4cauallicauailo,i  cani  tirano^eleput 
tane  riuaiio  i finifcùno* 

Ch  i n(?rthadc*trQuagli:  tenga  de*ca- 
> Ualli.'perche  icauallicauano,emé 
t ìUc  gli  altri  dormono,  effi  man* 
giano* 

Nodèii  buon  cauallo,  che  non  di» 
Uenti  vna  rozza» 
llcaual  tanto  val^quantoeVà. 

Canal  di  pagli?, canai  da  battaglia 
PalTo  Icuato,  trotto  fcioho>  galoppo  ’ 
gagliardo, "carriera  veloce. 
Caual!o>ecaualla  caualcalo  in  su  la' 
fpaila , alino , e mulo  caualcalo  in 
L ^ sù’lculo. 

llcauallo  vuol  la  biada. in  corpo,  e^l 

mullo 
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ftiulloiidle^ambe*  . ■ 

^ Chi addottritia il cauaJlo in dentat^•» 
; rajtencr  lo  vuole  mentre  eMura. 

^ A niuncaualj  non  ii  fcauezzar  mai 
),  le  gambe. 

y.  fc*non  ecàUallò  da /tarai  balco.  tìi)H 
. cauaUo  che  hahbia  il  capo  gr offri;  " 
i|  Canai  del  Ciolle  # Sipafceaa  diragiò^ 
ik  ^ nafnenti»  ^ . 

I 11  fatto  dc*caualli,  non  iftà  nella 
I groppiera*  . 

tur  j che*l  caUal  /la  buono, e bellojnp 
guardar  di  ch'e  razza  fia,  ne  di  che 
il|  ‘ tnaniello. 

^1  CaUaiio  con  le  ftadere. 

3 C aùallo  Con  le  micce* 
i Caualfefinajncgro»ò^*^t5^i  òpegro* 
C aual  morellb>ò  tutto  buono,  ò tut- 
to fello. 

^ CaUàl  melato, caual ammalato. 

( Cauàl  dufolincjò  da  piazza,  ò da  mó 
> lino.  Zufolino  e colore  fimìle  a quel 

1 del  topo, 

i Chi  lafciailcauallo,/!  và  penetra, 
Caual  del  reame,  che  comincia  ad  ad-^^ 
I deftrarfi.  ' 

D 2 Chi 
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Chi  caualca  alla  china,ò  che  la  he  (Ila 
non  è fua,ò che  non  la  dima»' > h J 

.1/1  ^ 


. \ 


. . (/U*t0.r 


BVona  guardia  fcHiua  ria  ventura» 
Si  uerifica  quìi' antico  prouerbiày 
contraria  alla  mie  tigri%ia  ; il  qual 

w • ^ ^ * 


M-  dice^  Buono  Hudio  ùincoria fortuna* 
\J\€atteoV  Ulani  » < / ' 

Chi  fcappadi  vna,fcappadi  cento ^ 


•I  * 

E 


S 


La  buona  cura,  caccia  la  mala  ven- 
tura.’^ ' ■ 

G ua  rdar  il  Tuo  col  cello  dairolTo.  - ' 

A chi  compra , bifogna  hauer  cent*« 


l 


ócchl;achi  vcndc,ne  bafta  vno.  - 
Chi  ben  inftrumenta  domaci ficnro  i 
Quando  egli  arde  in  vicinanza,por- 

ta  l’accjuaa'cafatua.f  . / 

Chi  dinanzi  non  mica  > didietro  poi 

f r : - Jpst . ■'  s* 

lofpira. 

E mai, cor  canai  imbalzajC donna  im- 

• -• 

bautta.  ' - ' * 

Nè  donna, nè  tela, non  pigliàr  a lume 
di  candela.  - j ^ 

ÉÉs'^  Vna 


. . 
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Vna  volta  palTa  iliuppo.  ty^uutfa^ 
che  bi fogna  far  buona  guardia , 

Alila  buona  derrata  pcnfauisù. 

A uer  vn’occhio  alla  gatta,  e Taltroal 
la  padella. 

E’vorebbe  cauar  la  bifeia  del  buco 
con  Tal crui  mani. 

Chi  ben  ferra, ben  apre.  : 

Andar  col  calzar  del  piombo  >ò  col 
, piedi  piombo. . 

E’fi  Tuoi  dir, che  nel  pigliar  partito. 
Sia  rhiiomo  coniiderato  , e tardo , e 
greue. 

Nell’efequirlo  poi  tutto  fpedito.  ^ 
Tutto  pien  di  fperanza , e pronto 
lieui.  iMÌgijllameLnm. 

Chil’hà  fatta  li  guardi,  echihafpìf 
ra  fi  gratti. 

Ogni  volpe  habbia  cura  della  fij(| 
coda.  , ^ 

Andarcon  le  mani  innanzi  , per  noni 
cadere.  - ^ 

.Andar  piano  ai  ma*paffi.  ; - ^ 

E 'fi  và  per  più  vie  à Roma  V. 

A dar  fuora  i danari  bifogfaa  hauec 
cenfocchi. 
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Fondanienta  di  cafa,  e botti  bifogna  i 
accolli  modargli  bene,  \ 


E meglio  haiiet  la  paura  ^ che  la  paii^  I 
ra,e*l  danno.  _ J 

Da  partiti  partiti.  I 

Da  chi  ti  dona, guani, 

E da  tor  vnVcccllo  nella  ragna , che  ^ 
è fuggitodi  gabbia*  L 

Voler  il  mu  ro  per  corfaleito . 

A fpetta  la  ciarbottana  a quattro  dira. 
Non  ardifee  fpafleggiar  rammarto- 
nato.i.  fìa  ritirato , e non  s*attent4  I 
di  comparir  in  publico  j q capitar  in 
pia'^a.  I 

•E’giuoca  largo, 

E'ftà  in  fui  noce*  i.  Hà  dignardia^  te]  1 
menda  dinon  ejferprefif  i 

Volger  largo  a canti. 

E^maftica  prima  le  parole,  che  parli. 
Le  buone  derrate  votano  la  borfa. 

Cbi  và  al  ca(lello,€  no  inciampa, può 
ir  ficuroinfinin  Francia,  ^ 

Sadarefti  tanto  al  cacio  , che  la 
trappolaal  fin  ti  feoccarebbe  ad^ 


dono, 
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£ fauellar e cautamente. 

Seie  cofc  fi  potefler  far  due  voltej 
fafino  farebbe  noftro.  . 

Chi  ben  fi  guarda, feudo  fi  rende# 
Chi  ha  teda  di  vctrofnon  vadi  a bat- 
taglia di  falli. 

A gran  guadagni  viurn piano . 
Lefiepi  non  hanno  occhi  5 ma!ofec- 
■ chìQ.  i'^Awiifa  che  ft'guardi^  come  fi 
; parla^quando  s^ìn  luogà , dme.  al^ 
tri  non  ueduvo  poffa  udire  * 

Le  volpi  fi  cohfigliano  j bifpgna  fet- 
, rar  il  pallaio . . ',  • 

Chi  non  vede  il  fQndo>|non  palli  f- 
■■{.  acqua 


t 


i; 


Doue  fon  molte  mani, chiudi . . 

Chiha  la  voipe,per  cotTurc  porti  là 
rete  a cintola# 

Chihaillupopec  compare,  portili 
can  fotto il  mantello# 

Di  tutto  quello  , che  vuoi  , ò 
dire# 

Penfa  prima  ciò  , che  ne  può  fe- 
guire. 

Fa  r come  ii  papagallo , ebe  non  leua 
mai  il  piede  , fe  ^rima  non  ha 

D /j,  appio-  a 


'1^ 


•1 
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5 ' 'appiccato  il  becco. 


<5uaida,che  tunonlafcilacoda  nel-  v 

Tvfcio.  ~ I 

Achi  vàatcorno,bifognaftarinceir-  L 

■ 'A  nello,  e domair  la  notte,  come  1 

la  lepre.  - I 

Chi  vuol  andar  (alito  per  lo , mondo  ( 

‘ bi fogna  baùer  occhio  di  falcone , 
s'i'  orecchio d’aiì no , vifo  di  fcimia,  ( 
. bocca  di  porcello, fpallc  di  carnei- 

lo,c  gambe  di  ceruo.  » , 

Leua  le  pere:  ecco  l’orfo.  ( 

; J^on  iiludia  a voto , chi  conta  ben 
: ogni  fuà  parola.  ^ i 

Bifogna  bìiuergli  gli  occhi  alle tna- 
é ni.'  ' -il-  ‘ 1 _ 

Fà,  che  cerca  canciJ*  fatti  farmà 
fcritta»  • - ‘ 

^ jFà,cheappari(caiIjncrofu*l  bianco  * /; 

V ^ loHe^o,  . ^ 

--  T rè  forte  d'huomini  fi  deuon  fuggi- 

re,can  tori,  vecchi,  e innamorati*  1 

Se  fono  mentecattu  ' ' ^ ^ J » 

Guardaci  da  gli  occhi  piccim.  ' 


Guardati  chi  giura  id  confcicni'l 
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Gaardati  da  quelli  , che  ticauano 
. cappa.in  cala  tua. 
Guardatidabaratto,edaviIlatì  di& 
fatto.  ' 

G uardati  da  donna  vbbnaca,e  daca« 
ual  sbrigliato; 

•Guarda  ti  da  can  rabbioso  > e da  huo^ 
mofofpettofo. 

Guardati  da  aceto  di  vin  doke.i.d4/* 
la  collera  de  uno  fiaceuole  fer  no» 
tura. 

Guardati  da  huomo  fegnalato  > e da 
Alchimifta  disfatto. 

Guardati  da  Alcbimifta  poucro  da 
• med  ICO  am  malato,  da  fubita  collo» 
ra,da  matto  attizzato,  da  huomo 
deliberato, da  femmina  diiperata^ 
da  odio  di  lignoxl , da  compagnia 
: ^ . di  tradirò  ri, da  huonio,  che  nópak 
- : Ja,da  can,che  non  abbaia,  da  giuo 
car  danari , da  praticar  con.  ladri 
d.àodarid nuoua^,da puttana  vecL 
chia,  da  far  queftion  di  notte,  da 
^ lunga  via  , da  opiniòn  di  giudicf , 
da  dubitation  di  medici,da  recipe 
; di fpeciali)  da c etera, di  notai , da 

D 5 ma- 
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f ^ malizia  di  donne  ^ da  lagrime  di 
puctane^da  bugie  di  meccanci,da 
ladri  di  cafa , da  nimico  uecchio^ 
daferua  ricornaca>  £ da  furor  di 
. pòpolo; 

Abbici  VoccWìo.uguardati* 
Atcàcdari’adao  ad  vna  buona  caui- 
glia. 

Aflicurar  le  partite. 

Guardaci  d'acqui  dar  apprelTo  alli  fei 
f fi  urne, fortezza, fornace. 

Socco  la  bianca  cenere,  dà  la  bragia 
ardente. 

Dio  mi  guardi  da  chi  nònhàdenti« 
perche  quefli  tali  danno  una  flrettaj 
• emandangià.' 

Dio  mi  guardi  da  hofte  nuouo  > eda 
pucana  vecchia* 

Dio  mi  guardidafuriadi  popolo  da 
oucattiuagiudizia^cda  man  di  tra- 
ditore. 

Dio  mi  guardida  cictadindisfàcrot 
e da  conxadin  rifatto . 
piomiguardida  recipedi  medici^ 
edacetetedinotaù 
Dìq  nrì  guardi  da  perfonà  deliberata 
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pio  ipi  guardi  dacbiuon  hà,  fe  iionì 
vnafacenda.  c.  . . . 

Dicami  guardi  da  cane  incatenato , e 
^ da  buonio  deliberato, 
pio  mi  guardi  da  fame , fiume",  e fe- 
mina. 

Dio  hi f guardi  da  quella  gatta,  che 

• dinnanzi  mi  lecca,  e di  dietro  mi 

, graffia.  , r 

Dio  mi  guardi  da  mula,  che  faccia 
hin  hinj  daBora,eda  Garbili  j da 
donna,  che  fappia  latin.: 

Dio  mi  guardi  da  chi  ingbiotte  lo 
fputtOyda  chi  ride , e guarda  in  la, 
da  chi  magia  meco.etacei 
Dio  mi  guardi  da  chi  hà  poche.pa- 
role. 

* Dio  mi  guardi  da  faetta,  da  tuon , e 

da  putte  da  maritar. 

Dio  mi  gua  rdi  da  quelli , che  legger 
no  vn  libro 

Guardatidal  villano,  quando  hà  la 
caniiciabianca.  _ ■ ; f - , 

Dio  mi  guardi  da  fette  cofe , da  cala 
nuoua,da  hofie  nouello,  da  putta^ 
na  vecchia.da  vin  di  fpiua  > da  paa 
- - • D d di 
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difcafFa,  da  legne  di  d^fcio  f c d4 
^ vindifiafco. 

Sauiameiue  fi  fuole  rpelTo  v(afe«  « . 
^ Quefto  nobil  proucrbio  infra  la 

gente. 

Che  ci  bi  fogna  n:iolto  ben  guac« 
dare. 

^ Pai  primo  errore, &;^inconucmentc/ 

^ J ^ E Tempre  mai  con  fatco  cefo  ftare , 

' £ femprc  mai  eflcr  cauto  , c prii- 

dente. 

Diligente,  fiiegliaco  , accorto,  ac^ 
tento. 

ChVn  difordin,cbe  nafea,  ne  fa  cen- 
la  Boiardo,  ^ 

Al  Fabro  non  toccare;  aimalifcalco 
non  faccofiare^allo  fpeziale  noa 
. affaggiate.  - • •'  \ 


•«1^  % 
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Cercaré,^ 

‘f) 


"'vvTui  / in 
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C Hi  cerca  troaa,'e chi  dorme^  ù 

Cercar  cinque  piè  al  mortioiìe*fc 
'teyfmdiqudchefidoe^  ^ 
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Tre  cofe  fi  ceccano^chenon  fi  vorrei 
Eon  trouarejfei  calcagni  fien  roti 
ceffo  fia  lordo , fe  la  moglie 
fia  puttana. 

Cerca  per  Tarte,  diffe  cannaio . 
Quando  tu  vedi  il  lupo , non  cercar 
' le  file  pedate. 

Chi  non  cerca,  non  tro'ua,  e chi  non 
« domanda,non  hà. 

Chi  hà  bifogno  del  fuoco , lo  vada  a 
' cercare. 

Cercar  quindici  in  difpari. 

Tu  vai  cercando  gucl , che  non  vor^ 
redi  crouare. 

Cerca  bene  perlamolonara*i* 
gent  emerite. 

chi  uuqI  trouar  la  gallina, fcompigli 
la  vicinanza. 

cercar  per  quanti  bacchi,  può  entrar 
il  troppo  nel  mulino.  . 

N on  vuò  cercare , fé  la  fpofà  habbfa 
letto.  ^ . 

E come  cercar  de’pefci  inmonte  Mq 
rcllo . ■ 

E come  cercatf  dcTunghiin  Arno* 
Cctf^ardel  mel  bmfeo* 

^ ^ \ Qftol 
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chiaro  manifeflo , e fito  contrario. 

E Lo  vedrebbe  Panfuflo,ch’hauea 
gli  occhi  di  patino, 

E’Jo  vedre’CimabueifJhfemcattccic 
co.  '0  ./■ 

B^io  vedrebbe  il  Dianda. 

E’io  vedrebbe  vn^orbo.  ’ 

Ben  è cieco , chi  non  vede  il  Sòlcy 
B^lo  fanno  infin  ai  pefciolini.  ' 'i 
Moftrara  uno  il  morto  sù  la  bara.!.’ 

. ' molìrargliitf/io  mal  chiarò,  • 
£*non  fintetìderebbe  Vacquatù,  OU^ 
uero],Scatintò,  ‘ > 

jEnon  fintcntderebbe  il  mallro  delle 
ci  fere. 

La  nórmè  fa  goccio  la.i.  la  Uteerm^ 
Non  fe  ne  uede  gocciola.  /'  ' 

£ fcurojcome  vna  bocca  dilupò  » 

.£  come  la  predica  del  Pipuan  Atìos 
to , ch’una parte  n’incefe  lui,  Vna 
gli  vdùori.e  la  ierza,nc  Pim  nè 
-^^rq. 
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Cibìye  loro  qualità. 


Acio  barca  c bah  Bartolomeo  ^ 
^él  cacio  fi  deue  mangiale  uela 
- dentro  e del  fané  la  groHa^ 

Carncal  Solere  pefceairorabra. 
Degli  anknali  terre firi  è migliore  la 
fatte  efpojl  a al  Splene  degli  acqua* 
tilìlaèontYaria.r 

A pcfcc  vnefci,  alle faue non  leftare^ 
, a’àuanbcron  lacche  ri  pare.  ^ ’ 
La  carne  fà  carne  , dipefce  fa  ucfcej 
S^ttc  eofe,  fa  la  ruppa  caua  la'  f«nc,e 
fece  tu  fra, era  pie  iì)Uen-tre  s netta  il 
’déntfjrfa  dònnire,  fa  padfe;  c fa  la 
guancia  rolTa.  ^ 

CWliiparre  dal  ca.ft  rone^fi  parte  daU . 
la  ragione., 

m d'Mh  dìj  vin  dVn'aniK>^,forn?ajgi:i 
pianga,  mineftra  di  ,«^njc  ^ 
tnOccW..'  r ' 
in  yiceùunoipan  Padk)uaijOd,t«p 
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Mele  di  fotcoj  diodi  fopra  ,6  vindi 
'ìnezzo. 

Chi  non  sa  cuocer  il  pefce,I*arrofl:if- 
, ca:  chi  non  fa  cuocer  Tarroflo , Io 
metta  nello  fpiedo. 

Cofeie  di  poliaffri^  aie  di  capponi  ,*c 
{palle  di  cadroni  9 quelli  fon  tre 
buon  bocconi. 

Ala,  di  cappone yfchiena di  caflrone. 
Al  patron  dagli  la  cima  delibar  rodo, 
. e’ Il e(To apprelTo TolTo. 

Tardi  in  becchcria^a  buon.ora  in  pe-' 
fcheria. 

Carne  tirante  fa  buon  fante.  • 
Chi  compra  bue, bue  hà,  logra  le  Ic- 
gnc,e  carne  non  hà. 

^In  fa  lata  ben  fala  ta , poco  acetone  ben 
oliata. 

Pefcecotto,e  carne  cruda . 

Taiia,e  mela  con  l’acqua  allega.  ^ 
Buon  pane>ecattiuaocha. 

Vin^che  fai ti,pan, che  canti  fofmag-’ 
gio,che  pianga. 

Amico, vm,formaggio  vecchio. 

Il  pane  mai  non  viene  a noia  . 

La  torta  è buona^anchedopò  Pafqua^ 
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11  tortello  è sì  buon  dopò  Pafqua, co- 
me innanzi. 

li  pan  afciùtto  fa  diuentac  muto. 

E un  mal  boccone  quello, che  affoga. 
Pan  alluminato, e cacio  cieco. 
La^viuanda  vera  èlanimo , elacicraJ 
Poco  pan,  tiéloin  man *, poco  vin,bc- 
ui  fpeffo  poca  carne,  attaccati  all*- 
,offo;pòchi  letti  cacciati  in  mezeo> 
èvà  dormirabuon’ora. 

Cinque  g vuol  hauer  il  buon  for- 
maggio,grande,groffo, grado, gre 
ue, gratis  dato. 

Pan  di  miglio , non  vuol  configliar 
«^  mettilo  nel  brodo  , tolosù  ^ fc 
puoi. 

La  falciccfa,renza  il  pan  unto,èccr1ae 
feda  fenza  alloro,  cafa  fenz^otto,  e 
lafagne  fen  zacacio. 

Queda  minedranoa  vede  lume.f.e 
magra.  . 

E’non  ne  mangerebbonoicanit 
Torta  cotta, faltimiin  bpcca# 
Lacompodadi  Calido.  i/. 

li  ri  fo  fa  cuore*, 

£ carne, e minidrainfieme* 

Sion 
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Bion  dietro  alla  porcellana. 

£'ne  potrebbe  màgiar  vno , che  folTe 
paifatocon  vna  fafcina.  / 
^^unaniuandainfipidet. 

Òrzo,  e paglia  facaualjda  battàglia  l 
Zucchero  non  guaftò  mai  uiuanda  * 
Fortnaggiononguaftafapore,  - 
Poca  carne,c  denti  airoflb. 

appf  c flb  airoflTo , è pi^ 

, Zampa  di  bò  , faretti 
noi  ben?  madonna  nò. 
Garnegioiiane  e pefee  vecchio, 

A tagliar  il  formaggio,  -ci  vuol  uni 
matto, e vn  faggio. 

Chi  mangia  cacio,  e pefee^  la  ui  ta  gli 
rincrefee,  i. 

Pan  bollito  fa  un  falco,  edèfmalti- 
to. 

Il  pane  afFeteato  è buono  alla  feb*^ 
brc. 

. Vnacarne  fa  raltra,e*l  formaggio 
la  forza. 

La  carne  troppo  grofla  ri  (Iucca.  \ 
Nècatpion,nè  cappone  non  perde 
maiftagione, 

QuandQ 


Lacarnech'è 

faporita. 

Zambadibò 
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Quando  la  canna  pugne,  lapaflcrà  j 
vgne. 

Olio  dVn ora,  pand’undi,  carne 
un'anno^  e pefce  di  dieci , 
Fuorfagiuoli,  clic  vi  ha  a venir  lam- 
prede. 

Vouo  fenza  fafe , non  fa  nè  ben , nè 
male. 

J?aua  di  Ghirello , pefa  fettanta  once 
/ fenzailbaceJIo. 

'11  villan  uenderia  il  podere, per  matv^ 
giar  cacio,  pane,  c pere. 

■ di  villan  venderla  il  gaban,pcr  man- 
giar cacio,pere,è  pan. 

Por  maggio, pere,  c pan , non  è palio 
^ da  villan. 

Formaggio, pane , e pero , è pafto  da 

’•  caualiero.-  ' 

» 

^A1  foldato  pan  fecco^e  uin  guallo^ 
Airamico  mondagli  il  fico,airininai 
coilperfico. 

Chi  mangia  carpion  > none  bab-, 
bion, 

chi  mangia  pan  in  panata,  & rider  h 
i ’ brigata. 

ehi  mangia  lepre,  ride  fette  giorni. 

' V Ì4i;  . ^ cenala 
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Ceualp  da  rio  fa  il  capo  rio 
Delfoca  mangiane  poca . 

Pan,e  noci  paltò  da  fpo  fi.  : 

Noci,e  pan  paltò  da  viilan.'  ■ 

Ghi  hà  pan^e  vio,  vrà  ficuc  a dormir.Y 
I Al  merlo , al  tordo , quel  > che  non  ti 
' piace, fanne  da  Tordo.  ' 

Faue , e ^giuoli  ognun  faccia  i ’ fatti 
fuoi.  » - . ’ •: 

Il  perlico  vuol  il  vino,e'l  fico  P acqua 
B'non reità  mai  carne  m beccheria^ 
per  triltd)Ch'eila  fia.  ■ : , 
li  vin  al  fapore,e*l  pan  al  colore . /I 
O cotto, ò crudo,il  fuoco  Thà  veduto 
Pan,eacqua,vitadamatta  j acqua,  c 
pan,vitadacan.  : 

Ogni  fetta  di  mellòn , vuol  vn  bic- 
chier di  vino*  - 

Chi  vuol  far  buona  torta , non  va , fe 
non  con  vn  piè  neirortò . 


Quando  le  verzc  vengono,  tagliale,- 
- quando  fi  partono, sbregale.i 
cìa/e,  ; 

E*ne  mangcrebbe  vn  morto . / ' , 

E’dicemangia,mangia. 

Nonhànèa5nQr,nèfaporcJ  > 

-•  ^ ^.Ag- 
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Aggiugni  acqua,  aggiugni  farinài 
noifarem  cialde  infin  a domatti-* 
t\a*cialdeà.neuole> 

]I  mele  fi  lecca  per kfua dolcezza^; 
llipeiccgnafiaìracqua^  ma  la  carnè  la 

inonda.  DUf: , ■ . , £ . . 

Gallina  vecchiaia  buon  brodo  * f 
Trcuadcl  pane  che  della  carne  c*è.^ 
11  fico  vuol  hauer  due  cole:  collo  d- 
i impiccato,'CCamiciàdi  forfance. 
p moftofo,com’ Vii  coppo*:.  . 
Anguille  di  CarapXghuolà  ^ 

Pan  di  Puglia>fvia  di  ^umifià  > jeicat*^ 
n^iSorjente>  ' ‘:ì ' o 

Buri  rodi,  vacca  ii^caciodi  pecora ri-* 
cotta  dicapra.  ^ 


Citti.nao^oniyeloraqualitd»  V ' 

% 

i.^v  .....  . : 

Róma  doma.  -b.; 

Roma  non  fu  mai  màtiigna  a 
ncfluno* 

Vmegiachi  nonla  vcdenonTapprc-* 

IH  già. 

Milan  grande* 

Milan 
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I WiIanpitòfàr,Milanpuòdir>man5 

può  far  deiracqua  vin. 

Fiorenza  belJa,Napo]i  gentile. 

Fiorenzanonfi  muoue,  fe  tutta  non 

1 fi  duole. 

Bologna  graHaj  Padoua  la  palla . 

Napolitano  largo  di  bocca  ^ c retto 
di  mano. 

, Chihà  a far  con  Tofeò,  ncn  v^uol  ef» 
ferlofco. 

li  Bergamafeo  hàil  parlar  gtoflb,e 
l’ingegno  fottile.  -- 

Non  fon  in  Arno  tanti  pelciolini, 
quant*in  Vinegiagondole,e  cam- 
mini. 

Non  hà  Vinegia  tanti  g5doIierr,qua 
t’in  V icenza  Contile  Caualieri . 

' Quando  Fermo  vuól  fermate  j tutta 
la  Marca  fa  tremare. 

AllaRom.pagardi  ben. 

In  Verona  bifogna  far,  come  fanno 

j . ÌQg^XVmQ, andar  toflo  a dormirle 
mrtoHo, 

. Panno  Sanefe,  che  fi  rompe  prima, 
che  fi  metta indofib. 

Bandi  da  S ienarperchi  fi^e  perch  i n ò. 


\iì 
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A prirCjò  fciorrc  il  Tacco. j.  cominciar 
adir  male. 

Dar  fuoco  alla  bombarda./o  Hejh* 
E/Teral  fondodel  fecco.i.-^/  fine, 
ElTcr  prclTo  ali’amenne. 

Sgocciolar  Torciuolo,o*l  barlotto. 
Leuar , ò alzarla  botte o'i  vezzuo^ 
lo.  j 


Auer  votato!  barili. 

D-  Gauar  fuori  il  libello , è cominciar  à 
fcriuertontrauno, 

Effer alle  vintiqtìattro  ore.  : 

Son  riue  le  ùigte,ifiniie, 
y R ina  la  fefta,e  corfo  il  palio, 
le  Serrar  sù  le  buflble  in  capo* . . r J 

y Leuar  iniaaai.  . - 

Serrar  la  bocca  al  lacco  • Gauar  £ 
il  carri. 

Metterla  Vanghetta alTvfcio. 
Purfiamodapiè>  Gotn’il  futnaio.i.^ 
’/  quelle  di  prima, 

jS'crotalafguizzara.  ; 'x  ' 

E rrnioia  foldo , e viua  la  brigata  » 

, Si fiiol  dire , nel  fine  delle  nouelle , ^ 

, di  altro  ragionamento  piac  ernie* 

^ E’fa  tregua,  ma  non  pace. 

" E Aock 
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i\«crmeflrolacanellain  fondok  ! 

ìDa  A fina  Ron  • Da  Alfa  fino  a O- 
mega. 

Fin  al  finocchio. 

Tu  non  potrai  più  dir  così.  Si  dice  a, 
uno,che  habbia  detto  di  non  hauet 
‘ più  fatto  alcuna  cofa* 

Vna  fconciatura  è principio  dVna 
imprcgnarura*  i 

Far  libro  niiouo. 

E Vè  mincfiratoprima  per  sè. 

E come  il  pefce  peftinaca , fenza  ca-  ' 
pp,  e fenza  coda.i.  Jèn^  py incip ictiC 
fenv^fine* 

La  mina  c condotta  ài  fuoco. 

Quando  il  mio  mal  farà  vecchia  ^ il 
- Wo  farà  giouane.  - . 


(fommoditàefiiocontrario\ 

CHi  ftà  benj^  non  fi  muoua  : e chi, 
ha  bifogno  5 dimandi.  I 

"fegn’agio  porta  feco il  filo  difagio. 
Chi  vuol  ftar  bene^non  bi  fogna  par-^ 
tirfidacafafua, 

I|mag.  I 
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li  maggior  disàgio, che  H dia  a i bar- 
bienne  tenergli  su  le mo(Te« 

Tu  ftai  più  adagio  , chel  Conte  ia 
Vo^^'vò.Gio.Vtllanu 


' Commiato^ 


SI  dà  licenza  in  più  modi. 

Dar  le  fue  camicie  a wtioAÀargli 
licenxa- 

Dar  la  caffia  a suo^capurloy  mandarh 


Io  ho  baciato  il  chiauifl:ello.i./?ò^o/- 
ioltcen's^di^fuellacafa^ 

Hò  fregato  il  piede  airvfcio.  loft^fio»^ 
/V  riuederci  da'oliua . con  tré  tagli  sii 
l*òfio^e  tré  palmi fott' acqua . 

A’ riuederci  da  fcaldaletto . col  fuoco- 

A 

mufo  rottole  con  la  corda  al  collo» 

A riuedercij^cotne  la  vólpe  « 

A riuederci, come  le  lucciole.  colfuQf< 


nella  pancia^  il  manico  nel  culo  » 
riuederci  da  boccal  da  foifanie.coi 


co  al  culox 

Yà  fano>corae  va  vaglio . 

^ r ^ t 4 
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i 

Comune -iè  fuo  contr^im. 


j1 


* — 


# *• 


CHi  fcrue  al  Comune , non  ferue 
ancfluno.  » 

De  gli  vfEci  del  comune , ò trillo , h 
buon  fe  ne  yorria  hauer  vno  • 

La  par  robba  del  Comune.  . 

Quando  ognun  fe  ne  piglia,  • 

Quello  èli  breuiariodel  Comune* 
Kon  difpancana  ralino^fenon  coiaio 
di  chi  egli  è. 

Di  chi  è l’a  fi  nodo  pigli  per  la  còda  ; 
E pazzia  lalciar  il  proprio  por  i^ap- 
’ pel  la  duo.  , 

Buffone  della  Coirmnità.  ?,  f 
Quando  il  formento  è ne’campCèdi 
tutti  quanti  : quando  è fui  grana- 
ti , non  fi  può  hauer  fen;2a  danari  • 


ì 


ì( 


l\ 


11 


^ . » 

i 'aóhsijti 


*•  • » 
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- 


itaitaNt:  4^ 

Da  Malaniocco  a Pauia , vi  fon  cen^ 
to  miglia.  • 

Da  Vicenza  a Verona,  delle  miglia 
trentadiia. 

^ Da  Verona  a Vicenza , delle  miglia 
trenta. 

Terra  buona, nra  gente  peflìma* 

Lefiazioni  fmakifcono  diuerfamen 
te  il  dolore;il  Tedcrco Io  beue, il 
Francefeil  cica,  loSpagniioIo  il 
■'  piagne,e  l’Italiano  il  dorme. 
l‘^'Brefciapuò,enó  vuol:  Verona  vuol,’ 
ma  non  può:  Vicenza  può,  e vuo* 
Ie*,Padoua  nè  può,nc  vuole. 

^ 

Colori, 

X yTOrcl  fcnza  fegnojnon  te  ne  fi-’ 

* xVX  dar  col  pegno. 

“ Il  rofib  ogni  matto  il  conofce,  • i 
^ Poca  barba, e men  colorcjfotto  il  ciel  * 
non  è il-peggiorc. 

Barba  ro(Ta,è  mal  colore,  fotto  il ciel 
non  è il  peggiore. 

Il  bruno  non  toglicii  bello. 

Ilbianco,  e’I  negro, ha  fiitta  ricca  Vi-^ 
negia,cioè/7pe«cre,e//^orro«c.  . 

E La 
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la  pare  vna  mofca, affogata  in  vn  pia 
rei  di  latte.  D'una  donna  bruna  ue^ 
fitta  di  bianco^ 

l’im  prefa  del  porro  bianco,  c verde» 
Roffor 
E roffo 
E roffojcorae  vno  fcarlatto . 

E giallo,  comeilzaffàtano,  òcpme 
vn  pièd'Aftorre. 

Ha  rubbaco  il  color  alle  trippe*  - 
E bianco, comVnarmellino.  ' 

E fmorto,  come  vna  pezza  lanata , ò 
come  la  cenere, 

E più  negrojche  rincbioftco,  ò che’l 
■ carbone, 

E negro, come  vna  mora,  òvn  mo- 
ro,òvn  camino.- 

vn  tamaro,  ò co  me  v- 


lal  pelo» 

come  vna  rapa.  Ironìa* 


ha  il  fno  colore. 

pare  vn  pueio.  D^maiieUita  tutta 
; di  bianco,  - 


Cornine 


( 

1 

1 


j 

! 
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là 


Cominckmento , principio  y 
e fuo  contrario . 

CHi  ben  comincia^hala  metà  del 
Topra.  ■ 

li  Chi  non  cominciajnonfinifce. 

Tutti  i principi  fon  debboii , 

Niun  principio  fumai  debbole. 

Vna  buonainfalata^e principio  dV- 
j nacattiuacena. 

Ogni  cofa  vuol  principio* 

I 11  buon  dì  comincia  da  mattina. 

C hi  lià  a dir  dica,che  la  candela  è al 
. verde. 

Non  bifogna  metter  quella  fpina  a 
> mano. 

La  vita  il  £ne,e'l  di  loda  la  fera. 

La  lode  conlì  Ile  nei  fine , 

! Aliìtie  fi  canta  la  gloria, 

V La  coda  Tempre  è la  piìi  cattiua  da 
fcorticare. 

Nou  fiamo  ancora  airinfalata , 

Tu  hai  ferbato  i peggiori  bocconi  in 
ultimo. 

Egli 


£ 1 
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Compagnia  anione. 


ì 

ì 


E Gli  è meglio  e(Ter  folo ché  mal 
accompagnato^ 

Neainor, nefignoria,  nonvoglioa 
compagnia. 

t)oue  va  il  padrone , può  ire  il  ferui-’ 
dorè. 

Doue  và  la  nane , può  fre  il  Sergan- 
tino. 

Le cattiue compagnie  conducon  gli 

huominiallafbrca. 

TI  lume  è vna  mczfza compagnia.* 

Compagno  non  toglie  parte . " 

Chi  ha  compagnia, ha  fignoria  .• 

flà  col  to  moglie, per  no  iftétar  folo 

E come  la  chiane , e’I  matterozzolo.’ 

* • ♦ 

Gli  ftorni,che  vanno  a fchiappo  ^dw 
jmagranoV  . ^ 

Per  Compagnia  s’impiecò  vn  Lanzi  •' 
Kon  bifogna  metter  calcina  fenza 
quadrello. 

La  fìaue  non  vàfenza  il  battello.  ' 
Neprato  séza  herbanc  cauallo  fenra 

; E { fticrcotcmaca 


• f 


ì 

\ 


“■  , ^ 

f . 
or 
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merco, nè  porco  fenza  ilerco *  * 

No  n mi  lafcia  di  peda. 

E’non  sa  trar  vn  petto  fenza  lui . 

E*và  femprc  folo,com’vn  boia. 

V na  noce  fola  non  Tuona  in  un  TaccoZ 
ETono  compii  meutailro,  eJagrami-^ 
gna. 

Egli  hanno  legato  il  belico  inlìeme  * 
EYono  carne, e vgna.  ' 

E’fon,come  pane, e cacio 


’ . V 

’ Concordia  i e fm  contrario 


‘Vno  conficca, l’àltro  ribadifce. 

Forroento,faua,cfen,nonfi  voi* 
fero  mai  ben» 

Sòn  d’accordo  come  il  can,e  la  gatta» 

S’àccordan  » come  tré  ruote  in  ua 

• • 

carro.  • 

$oiicom’i  mantici  . Quando  un  uà  in 
^ ' su^l' altro  uà  in^u*. 

Son  com’i*  fecchioni  del  pozzo  «.  - 

Far,coin’i  fègatori.7Wi?«l*  - ' 
Tirana  corda.'  - / 


I 


DigItizM  G 


54 


ITALIANI. 

Chitira,echi  molla^ 

Son  più d accordo,  che  Anton  Vet*- 
tori, e la  moglie.  ^ 

Chi  la  vuol  cotta, chi  la  vuol  cruda 
Qi^ndo  la  bricca  vuole , Tali  no  lioa 
può:quandoralino  può,  labrk- 
ca  non  vuole* 

Non  i daremo  da  un  capo-i.  non  fare* 
mo  (T  accordo^ 

AccordatcuijO  andate  in  prigione* 
Accordateuijò  io  farò  piouere . 

Non  dà  il  padre  col  figliuolo*  > 

Noi  fiam  per  far  due  ì\xocWuufer  fe^ 
fararcu 

B^non  è in  guaina  con  lui.i.  inbnona, 
d'accordo* 

Hò  meflo  la  rabbia  frà  i cani 
E il  diauol  in  cucina. 

Viuer  nel  fuoco  in  cafa*  • ^ 

Edera  taccone*  ^ 

I 

c • 

t 6 Conciò  ■‘ii 
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Conclufme^ 

9 

E’Menail  can  per  l’aia  • Si  dice  di 
eoltiiychefatidlando  y aggirafe , e 
altrifen%auenirmaiacépQ  di  con^ 
duftone  neffUna, 

E dandola  la  mattea.  iim. 

Eoonsà  Cintala  (loria  intiera, per-* 
che  non  gli  fù  infegnata  la  fine. 
Tu  puoi  Nerbar  il  tefto  a vn’altra 
volta* 

Egli  é bene  toccar  vna  parola  della 
fine. 

Nemico  delle  conclufioni. 

JLa  compagnia  del  Carotta . Si  ragi<jh 
myC  non  fi  conclude . 

Raccoglier  le  vele  del  Tuo  ragionar* 
mento. 

Venir  a mezza  fpada,  olama,  balle 
ftrette. 

Suonar  a raccolta.  ^ 

Allo  ftrigner  delle  ftoppe.i.  ctl  cotf* 
eluder  del  negotio. 

Ridurle  mille  in  yna* 

- 

* j< 


C<m~ 


italiani; 


Conformatore. 


ANeffunconfortator  non  dollc 
mai  teda. 

I confortatori  uantioa  ca fa  eglino.  * 
Egli  è buona  cofa  flar  nel  pianola  bel 
lo  fgUardo,c confortar  i cani  alf- 
*erta* 

Achinonpefa, ben portarachi  n^>n 
diioljben  fcortica. 

E buon  teneri  panni  a chi  nuota  • 
Egli  ha  buon  frigger  i pefci. 

Ciafcun  \}ì  bel  dir  fottoil  teUo>^«2« 
do  ftà  bene.  i. 

Ogn#noc  buono  a confortar  altriJ 
Alla  dommare^non  è nè  beni  nè  ma] 
le.  . , 

Tuhaibuondir  tu.  , , 

^ .•*,*1*!  , 

Taci  metti  parole  tu. 

Parole  brugninaé  Si  ufa,qùando  alcù’^ 
no /erutta  di  confortarci  a quello  ^che 
far  non  uogliamo^non  oflantC'^  chegfi 
habbiam  detto  di  rionuolerfarlo^ 


Aca- 


I 


hr 


ti 


j 


Ui 

I 


PROVERBI 

Acaual  > che  corre  non  fìbifognò 
/prone. 

Aggiugner  fproniacaual , che  cor- 
re.. 

I Farle  fregagioni. 

I ‘ Per  iBrada  s’acconcia  fonia  ; mal  per 
Tafino^che  la  porta. 

Tnfai  di  quelledellccampane.Ci/a- 
- imart  gli  altri  alla  Chiefayejjh  nonni 
l ^chtramaL 


T-t 


•4 


. W’  ;•  : ^onofcere. 


E Piu  conofciuto^che  Porticaal 

to. 

£piuconofciuto,che  la  bettdiica,  à 
, •»  éhe  la  mal  h ciba.- 
Bifogna  ftar  con  lui  vn  uernOiC  un’c— 
ftàXhi  uuol  faperdi  qu  eliche  sà. 
Non  èia  più catriua  carne  dacono- 
feeriche  qudladeirhuomo.. 

Sò  quanto  tupefìjfinaim’Qncia.. 

T i cono  feo  m celia  che  la  madre, che 
rifece.. 


■A- 

r-  * . -f 
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No  Hiòpiù  vitto  dappoi, ch'io  il  die- 
di a baila. 

Non  ogni  vccello  conofce  il  buon 
grano^ 

Squadrar  uno  alla  bella  prima* 
Accorgerli  della  ragia. 


Confino^ 

A Ben  s’appiglia,chebcnficonli-^ 

Tal  da  un  conllglio  altrui  per  vno 

feudo  > che  noi  correbbe  egli  per  j 

un  quattrino.  ’ 

Gon  figlio  di  disfatto,  e forza  di  fac^  . 

chino,  non  fi  111  ma  vn  quattrino.  : 

De’fecodi  configli  fon  piene  le  cafes  [ 

de’primiuen^ccarellia.  i 

Lfubi  ti  configli  non  fono  co ftan li  ^ ^ 

Prenderem  confilio  in  fulTatto . ^ ^ 

Gonfiglio  d'huomo  uecchio  noti 

rompe  mai  la  teda*  i 

Val  più  un  buon  couiiglio , checca*  t 

to  fatti  a cafo»  ^ 

Chifolaficonfiglia,folopere*  ^ ^ 

w — _ Quei 
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E*non  Ci  può  accozzar  la  cena  col  de-^ 
finare. 

Il  Podeftà  nuouo  caccia  il  uecchio# 

li  ferro  fi  lima  col  ferro . 

Il  veleno  fi  fpegne  col  ueleno. 

Doue fono iirran monti,  vi  fono  le 
graiiualli. 

Doue  fono i gran  mali,  fono i molti 
rimedi. 

' Vn’al  monte,  eTaltroal  pian, quel 
ch’ehoggi,non  edoman. 

Il  mondo  e fatto  a fcala,chi  1^  fcéde  , 
e chi  le  fale. 

Quello  modo  e fatto  a fcarpette,c hi 
fe  le  caiia.e chi  fe  le  mette . 

6hi  fela  becca  i echi  fe  fin  goia.poco 

Corna  contra  croce. 

Chi  non  può  far  col  troppo  faccia 
col  poco. 

Il  molto,  e’I  poco  rompe  lo  giuoco. 
Martin  contrario. 

Non  fi  trouò  mai  fcarpa,che  non  ha- 
ue  la  fua  forma  • j 

Chirintcnde,echinonrintendc.  J 

O ue  crefee  1 ’in  trata,è  apparecchiata  ! 

la  £Ì 


Conuerfav^ione, 

• 

Tmmicóchi  tu  uai,  e fa  prò  quel, 
che  tu  fai» 

Chi  pratica  col  lapo, impara  à urlare. 
Chi  pratica  col  Jzoppo  3 giifcnappi- 
ca. 

Vna  pecora  marcia  ne guafta  un  bra- 
co, 

V na  mela  marcia  ne  guafta  cento. 
Pratica  co’buoni,  e ftà  bene  co’catti- 
\ ui. 

I , Chi 
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lamalafpefa. 

Dar  un  dolcCjC  un  fòrte. 

Due  bene, e tre  meglio , quattro  màf- 
ie,e cinque  peggio.  ' 

Muro  uecchio,»e  muro nuouo  non  fi 
uolferoraai  bene.  . 

Non  fi  ferra  ma  i una  porta  , che  non 
fc  n’apra  un  altra. 

Tu  haitrouato,  chi  ti  farà  tenere  ,ò 
fallo  brodoncjcioè  c/jJ  ti  terrà  il 
fermo  ^òter%o. 
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Chi  pratica  co*maggior  di  luij  può 
auuatizar,e  non  perdere. 

11  praticar  fà  ThuGmo  fauio. 

Vuoiconofcer  uno?  guarda  con  chi 
pratica. 

Fuggi  i trifti , e accompagnati  vfijo* 
buoni. 

Chi  donni  co*cani,fi  leua  con  le  pul- 
ci« 

Vn  irifto ne  facente. 

Chi  praticaco*gran  inaeftri,  Pultimo 
a tauola^e*!  primo  a capeftri. 

11  troppo  conueriàr  parrorifee  dx- 
fp  regio. 

Chi  ftàappreflbilfuocojè  forza, che- 
fi  fcaldi. 

C hi  uà  al  mulin, s’infarina* 

T u fei  come  la  palla  del  gran  caluel- 

- losche  quanto  più  fi  ri  mena, tanto  • 
più  fi  raffin ifee  altrui  fra  le  mani. 

Chi  toccala  pece  s’imbrattale  mani. 

Chimaneggia  mele,  fi  lecca  le  dita  t 
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Credulo  corriuo. 


Gli  fi  darebbe  ad  intendere,  che 
la  Luna  foflc  nel  poz^o. 

Gli  fi  darebbe  ad  intendere,  che  luc- 
ciole fofiero  lanterne. 

Non  vuò,che tu midiaad  intédere, 
che’l  mal  mi  fia  fano. 

Mi  vorrefii  far  credere, che  Tanguil* 
le  fian  ferpi. 

T n mi  vorrefii  dàr  ad  intendere  il  ne 
ro  per  lo  bianco.  . 

Tu  mi  vorrefii  darad  intender,che*I 
Venerdì  venifiedi  Sabbato. 

Tm  mi  vorrefii  darmi  ad*  intender, 
la  Luna  per  il  Sole. 

Tu  vorrefii.  darmi  ad  intender , che 
la  Luna  fiefie  fopra  il  cielo  del 
forno.'  .. 

dii  to fio  crede 5 tardi  fi  pente. 

Chi  crede  fenza  pegno  , non  ha  in- 

Chi  più  sa  5 mcn  crede. 

E biibgnaandar  adagio  al  crederei 
■ Di 
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Confiietudine  • 
a rana  è auuezza  al  pa- 


S'eire  al  monterà  torna  al  piano  # 

La  carne  d afìno  e ufa  al  badone  • 

L’ vfo  fi  conuertein  natura. 

Nodrittura  pa(ranatura./ofile’)3!7* 

Chi  giouanctto  sVfa  ad  alcun  vizio. 

Quando  anco  e vecchio,attendca  tal 
vfficio. 

Chi  via  Torfo  al  miele,  ci  vuole  a^ 
tro,che  baie,a  leuarlo  dal  uafo . 

Gli  e cattino  ufar  i matti  al(e  pcrfi- 
che. 

Come  ui  s’bà  rotto  un  pardi  fcarpe* 
non  fé  ne  può  più  difiorre. 

Chi  e auuezzo  a far  male,  non  penfa 
ad  altro. 

Non  e pofiibil  cauar  la  ranocchia  del  * 
pantano, 

Lafciar  la  pelle  col  vezzo. 

Chi  à la  mala  ufanza , non , Cc  la  può 
dimentkaie. 
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,Io£Ì  hò  fat[o  la  barba  bianca^ò  il  cal« 
Jojò  la  piega. 

'■*  £*u"è  slattato  dentro.  ' 


; > 


V,  *■;>:  - 
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ConfcienT^, 


L’A  con fcicnza  naie  per  niillè  tedi- 
i monijCpermilleaccufatori. 

■ La  confcienza  è fatta^come  il  folletH 


■i-1 
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'Xontemo^ 

1 

* $ ^ 


. contenta  gode:  ma  non  lì 

contenta  fe  non  i matti. 

Cuor  contentale  fchiauina in 
. la.-  . 

" L^élTer  gioiiane  ri cco,e matto  fa  con- 
. , tento  fh  uomo  affatto. 

V -,  * 

^Sempre  ftenta  chi  mai  non  lì  con- 
: tenta.. 

Chi  per  amorjnQ per  dilTegno  lieta. 

Dun  buon  uoler  fenz^aitro  il  con- 

* 

tenta.  ^ 

. La  ^ - 

* - ' ^ r 
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La  bella  non  uuol  rae,e  la  brutta  non 
uogiio  io.  j 

Trillo  a mecche  farò  ioj 
Ognun  ftà  mal  dcirarte  Tua. 

Ognuno  ha  buona  moglie,  e cattiua  ( 


nonconofciutor  iicomeildelìde- 
rar  afìrai,e  non  i’hauere,è  un  Urano 
conuito. 

Cercar  miglior  pan,  che  di  formen- 
fo- 

Or  è contento  Antonio  Bancori,che 
ha  la  beila  nuora« 


tonto  ouuero  ragione^ 

H i fa  il  conto  fenza  rhofte,Io  fi 


due  uoltc. 

Conti  rpclii,  amicizia  lunga. 

Chi  uiue  contando  uiuecancando» 
Chi  ben  con  tarmai  paga. 

Fatto  il  conto  a penna , c calamio* 


arte. 

Il  contentarli  di  poco  c un  boccone. 


1 


A nchc  delle  pecore  annoueratc  man- 
gia il  lupo. 


Chi  J 
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ia  Di  promefle  non  godere>di  minacce 
non  temere. 

li  Chi  crede  a^fcnfali  ^ diuenta  fea« 
lei  - fale. 

Tiifto^e  ingannato  fi  troua  colui 
‘Ile  G*hà  troppa  fede  alle  parole  altrui  •*  t 
éi  Quando  vn  dice , E’ci  manca  il  nafos 
ir-  ponùiti  la  mano. 
ij  ]Nonèhuomochelafci  alle  grida. 
Tratto  dcL  cacciai  ori , che  qualche 
fiotta  lafciano  i cani  a noto  moffi  dal 
• le  grida. 

Non  è di  quellichecorrono  al  palio 
Xeonim, 

Il  Chi  cofiocrede , ha  Pale  di  farfalla. 
Nc-n  è terreno  da  porci  vigna  • 
Q^iefta  carota  fii  polla  a mala  Luna.' 
g Dir  lebugie,ecrederfele. 
E'fei’hàbeuura. 

1^1  Tu  mi  vorrefti far  Calandrino^  xAi 
I quale  fu  dato  ad  intendere  che  egli 

# era  pregno, 

^ Tu  mi  vorrcili  far  il  C rado  Legnai'-' 
tìolo  j alquale fà fatto  credercych' 

^ egli  non  era  lui;  ma  diuentato  uri- 

altro, 

F An- 
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Andarfene  prefo  alle  grida  ; ftgri^cYB^ 
der  quello^che  t^è  dettole  fenT^a  con* 
• ftderar  pià  oltra^dire-^ò  non  dire^fa* 
re^ò  non  fare  alcuna  cofa  henefò  ma* 
Ì€<iCh*eUaftWa- 

Meccigli  vnfrafcone  al  collo,  c crc- 
< deràjchefia vn corallo. 

Calarli  al  fi  fchio . Tratto  daglTuccel* 
lische  al fifchio  deWuccellatoreycre  ^ 
dendolo  un*uccello^Jì  cala^o^e  rima* 
gon  prefi. 

E’gli  fi  darebbe  a crederc,chegliiifi-. 
ni  volafièro. 

Non  vuòachetu  mi  getti  della  pol- 
iiere  ne  gli  occhi , ò mi  ftrucchi  » 
ò fchizzi  cipolle  ne  gli  occhi. 
E*non  corre  egli.i.«o«  è corriuo» 
Martin  d’Amelia,  che credea , che  la 
ftclla  Diana  fofie  fua  moglie  • 

Con  gii  fcredenti  fi  guadagna. 
Fondarci, come  Giorgio  Scali.5iyò«. 

dana  troppo  fa  la  fede  deì\popolo. 
Vogl  io  veder  il  pel  neUVouo. 

Le  (non  Tuonate  le  ventidua . l^ufìa^ 
tno  , quando  qualcuno  ci  uorrchhe 
far  corrmi^e  moftriamo  (Tefsera  cafa, 

' ^ La 
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La  vieti  ài  venridua  la  Maddalena • 
^lloiiejjbpf‘opo(fto,  : \ 


Cre fiere , e fio  cùntrariù  * 


% 

t— 


IL  bue s^è fatto  grande,  eia  ftalk 
^piccola. 

E*crefce,cotfte  i 20ccoli  di  verno  • 

£ trefccj  come  il  vm  cotto , ò come 
lafapa.  . , ^ . 

Ogni  mal  herba  crefce. 

Egli  ha  fatto  il  groppo.L  fid»  ha  da 
crefierpiu. 

lohopodoìltetto.iltnedefimo» 
E’crcfceaocchitè  và  innanzi  a faltf* 
E*fe  n’è  andato  in  fumo  di  pa  caldo . 
Ogni  buon  colto  a me^zo  torna* 

ETe  n’c  andato  m Cacature  di  mo- 
/che  * 

Son  calate  facque.i.e  calata  a furia, 
Glicalaranlebaie.  . ^ 

Xrno non crefce/e  Sieue  non  mette. 
Il  Pò  non  farebbe  Pò, fc  Adda,  e Te- 
lìn  non  vi  mettclTe  co . 
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CRudcIfà  confuma  amore  > per 
grande  che  fia. 

Più  crudeijche  Nerone. 

Siamo  in  terra  di  Turchi.i,/m^e«re 
barbara^e  crudele. 

penna  Brenta, che  fiflbla,  e piagne,' 
fe  vede  tirar  il  collo  a vn  polla- 
ftrello. 

J.V:  !.  'O*'  ^ ,'f}  i 
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CHi  troppo  s’impaccia,  non  efen 
za  taccia. 

E’non  bi fogna  tentar  Dio,  — . 

Nè  occhi  in  lettera,  nè,  mani  in  talea 
d altri.  ‘ : p-;,  . .; 

Bifognailarfcnealquia,  T}ante.  l'-j 
.-State  contenti  humana  gente  at 
quia*  . 
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Danaro. 


Enza  danari  non  fi  paga  Torte  • 


Danari  rifiutati  non  fi-i*pédono  l 

11  martel  d’argento  rompe  le  porte 
di  ferro. 

Il  danaro  vien  di  paflb,  c vaflenc  di 
Gotfo. 

Chi  non  ha  danari.dia  coppe . 

E fi  fpenderebbecapelJedi chiodi. 

Chi  hàdanar  paghi, echi  ha  fere  bea* 

1 danari  fon  farri  per  ifpendere. 

Chi  hà  pecore;hà  pelle  *,  chi  hà  muli-^ 
nihà  rtelle*,chi  hà  porteflioni,  hà 
quertioni>chi  hà  danari, hà  calzari. 


1 danari  fon  tondijeruzzolano.i./r-’ 
cilmente  fi finendone  ) e fiori  dalle, 

m ani* 

Ci  voglion  diquei,  che  fanno  can^ 
fargli  orbi. 

I danari  acconcian  tutte  le  cofe. 


La  lepre  hà  prefoil  leone  col  laccio 
d’oro. 
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barino* 


EGlic  meglio  cento  beffe,  che  va 
danno. 

Egli  hà il  danno  eie  beffe. 

Baica  perdita  cauaica» 

Carczzedi  canc,corrc  fiedi  puttane* 
inaiti  d*ofti,non  può  far , che  noa 
ti  corti. 

Chi  cana  c non  mettcje  poffeffioni  fi 
‘ disfanno, 

trofia  cieca  và  ballando,  chi  la  ero-, 
ua,s  abbia  il  danno. 

E meglio  effer  ferito^che  morto, 

E meglio  darla  lana»che  la  pecora , 
Chi  fìcde  in  su  la  pietra  fa  tre  danni  * ' 
/in fredda, agghiaccia  il  culo,e'gaa.-« 
rtai  panni. 

Ecoinela  volpe,  chenonjfa  danno 
in  vicinanza. 

Se  tu  fai  così,  tu  fuiarai  IacoIombaia« 
La  rouina  di  T roia . froniacontraco^ 
luiyche  fi  lamenta , quafi  habbia  ri^ 

: cemto  qualche granianno^ 
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il. fuoco, che  non  mi  fcalda , non  va-; 
gliOjche  mi  fcotti. 

E comeilcarbonejCheòciioce,Q  ti« 
gne. 

Chi  vendein  credenza  fpaccia  rob- 
ba  aitai^perde  i*amico,e  danar  not^ 
bà  mai. 

Dappoi  ches*è  bagnato,e’bifognacer 
^ car  d*akiugatfi  al  mi^glio,  che  li 

j può. 

Donde  non  mi  vien  caldo,  non  vo- 
! gliOiChe  mi  véga  neanche  fredda 

Gii  pardi  far  facnficio  a MciTerdo- 
, nìenedio.  ^'mOiChe  dà  danno^Q 
pargl  ' dì  far  bene» 

Zara  a chi  (occa«  A dbi  tocc^  » Tua 
danno. 

Chi  cocca , jcua . E da  to  in  zara  « 

, EThà  hauuta  in  barba  di  gatta. 

£Vhà  hauuto  vna  buona  dregliacu* 

^ i:a,òrpellicjaca,Q  impennatalo  fec- 

) xaca^^òdretcadavlcio. 

E*n  ha  haunta  vna  di  quelle  cot- 
core. 

Dar  vn  ocha  per  vti  papero . 

E m*hà  data  in  fu*l  guidalefco  i 

F 4 Nopi 
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Non  ti  metterti  mai  la  peggior  ca« 
micia.  - 

Querta  non  farà  la  mìa  rouina. 
Queftonon  mi  farà  nè  ricco,nè  po- 
nero* 

Pierino  di  Madonna  Antonia , fenó 
eraimpiccato^era  roiiinato. 

Chi  per  fe  rauna,  per  altri  fcó^glia 
Chi  meglio  mi  vuole, peggto-rai  fa  • 
£ m*hà  rouinato  di  capo  in  capezza. 
La  donna  adirata, il  fumo,  e la  gatta  ^ 
e la  padella  forata  9 fono  di  gran 
danno  in  cafa* 


, Danno  altrui profitteuole» 

nocche  non  ri^ 


La  morte  de  lupi , e la  fanità  delle  pp 
core. 

Far  di  quelle  de*liuti  : dare  fpaflb  a I 
eli  altri,  e roiuperfe. 

, come  la  candela  .*  gioua  ad  al- 
tri,e nuoce  a fe.  " ( 

le'  Barca  rotta  marinar  fcappolo.  ^ 
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l- 


}• 

lÓ 

I 

[l 

i. 

!/ 

II 


ITALIANI.  6S 

E co  m e la  cam  pana . Suona  per  altru 

Non  tempeftamaiiii  vn  Itioeoyche 
non  gioui  a vn’altro. 

Non  è mai  mafe  per  vno,  che  non  Zia 
benper  vn*àIcro. 

11  popol  piagne  > quando  il  Tira» 
ride.  ‘ , 


Dam^  [opra  danno^  ' 


TRaril  manico  dietro  alfe  zappe* 
T carri  lacco  dietro  alle  rape. 

T lar  la  cauezzadietroflJl  alino. 

Non  lì  tira  la  mazza  dietro  alla 
. lippa. 

Ha  mangiato  fe  pere,  e firracciato  il 
- lacco.  ■ l’ 

E doppia  di  figure. 
Vndifotdìnchenafca>nefìeentai 
Aueril  malanno,elamala  pafqUai^ 
Per  giunca  della  derrata  # 
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^ ^ , ■ Dappoco* 

E Si  lafccrcbbc  (cappar  i pcfci  cot«^ 
ti  di  mano. 

LafcfarH  morir  i trionfi  in  mano . 
BV’è  per  un  bel  parere. 

I v*è  per  un  nerbi  grazia. 

£ fene  fiàadecto. 

£gli  è un  pezzo  di  carne,con  due  oc^ 
chi  in  tcfkr.vn  dappoco, un  dìfutile: 
un  che  non  ual  la  fua pelle  tré  qua^ 


. in  un  forno^di  ichmcciatiue. 
ioeradanafcerci  > ma  non  dacanw 


gli  altri. 

loci  fon  per  un  cerchio  dataUerna* 

Chi  mini  verlpf  undappoco^lo faccia  ( 
fuoco* 


Tener  il  lume,ò  sflèt  il  lucernaio  de  ^ 


Chi 
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tViuuol  veder  un  tri  fio,  gli  dia  int 
. man  la  lume^e*!  (lizzo. 

Le  pecore  il  raordono.Z!jfSyc(rf,c^eyZ« 
un  gran  dappoco  colui  ^ che  fi  Ic^fiix 
tnorder  alle  pecore* 


Debbito* 


I 


» 

» 


\ 


i 


I 

\ . 


E Gli  hà  piu  debid^chendhà  voir 
pe. 

G hi  paga  debito, fa  capitale-  ‘ 

Al  torsù  non  efTerlcnto»  al  pagarne» 

effer  corrent  e,chepotria  venir  tal 
accidente  , che  non  pagar  redi 
mence. 

Chi  non  hà debiti» non  ha  credito.' 

1 pecca  ti,  e i debiti  fon  femprc  più  di 

quel  che  fi  erede,  , 

Pa  cattiuo  debbitor  togli  paglia  pct 
lauor. 

Da  cattiuo  debitore,  & acetoso  via 
cercone- 

s*caua  u n chiòdo  » e ficca  vna  cauic*^ 
chia. 

igli  hà  debbiti  gli  occhi»  ' 
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Kgli  è debito  il  fiato  . ‘ 

Co  fa  promcfla  è rti  ezzo  debita^ 

Non  fui  mai  lafdato  pegno  sù  roftc-^ 
' ria. 

i lungo  di'fchicna . Ifuno , che  fraga 
mal mlonUeri^etira  f iìtyc!)  e in 
‘lungo  il  pagamento* 

E buona  pzgzM contrario* 

Sono  danari  in  banco  i fuoi . lo  Heffo 
Mi  vorrebbe  pagar  di  falti. 

S*ìo  non  me  gli  cauo  de  gli  ftinchi. 
Non  fi  cauerà  mai  fangue  di  quel 
muro.  ' ' 

Non  gli  darebbe  un  piattolo  • 

Non  correbbe  sù  un  quattrino-  di 
terra, per  dargliele. 

E*mc  gli  hà  dati  in  nane,c  in  fbrma-^ 

' gio.uintanterobhe* 

X megli  hà  dati  a pifciaporco.i.fltp/:^ 
^cOyApìT^^coarattodalpifiiar  dc^^^ 
porci. 

Ogni  vòlta  ch’io  fon  fallita,  fonia 
capitale. 

Potete  metergli  al  librò  de  gli  feoifij 
Tanto  a fàftidio,chidèhauer,quan* 


Dar 
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Dar  del  culo  in  terra,  ò fu*llaftrone^ 
ìjpagar  i debbiti. 


fiderio , e fuo  contraria . 


E*N*c  più  vago,  che’l  meflbdica- 
' rado  di  correi!  paiuolo. 

Con  la  voglia  crefcc  la  doglia, 
T’afpecto  con  piùdcfideriojchei'a- 
uaroia  care  Àia, 

Tu  Tei  afpettato  con  maggior  dcfide 
rio, che  i cauoli  d^Agofto. 

Vna  voglia  non  è mai  cara. 

Lo  fpirico  è pronto^tna  il  poter  è zop 
po. 

Doue  la  voglia  è pronta , le  gambe 
fon  leggieri.  ' 

Gli  corre, dietro^come  la  capra  al  la* 
le. 

Vorei,che  fode  hogUa  feda, e doma 
la  uigilia. 

' Chi  hà  poco,(fc(idcra  affai, 
r’n'è  vago^come  il  can  delle  mazza;* 


PROVERBI 

E’n'èuago,comc  il  can  de’granchr* 
Io  non  ne  fon  grauido,  ò pregno. 

Tu  la  farai  regnata. 

tenere. 

E n e piu  ghiotto  ^ che  la  capra  del 
fale* 

Voglie  di  donne  gtoCkÀ.ffrauagantu 
Tanto  vi  penfa,  quanto  il  gatto  all*- 
infalata. 

Diftriiggcrfi^còmeil  fale  neiracquai 
V oi  m*^hauete  meflb  in  fàpore. 

Tu  mi  fai  venir  la  faliua  in  bocca. 

E manda  giù  tocchi  di  faliuà  tanto 
groffi. 

B*gli  va  uia Io  fpirito.  b*Ìi  uien nicu* 
no.E^sbafiflc. 

E^glifaTamore. 

Egli  è al  cane.  E*llà  a bocca  aperta^ . 
Che  ccrcarorbo? 


ì>eftì 


i di(Te 


1 


y: 

I 


f 

.•f 
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McfTcr  Ghigna.*  Di  veda-  - 
ta con  quelle  mani. 

11 M ìrra:  A co  fa  a co  fa. 

Agofttno  a ranocchi  : 

?{os  tujfemus  in  àqn^  ' 
turba.  ■Sii 


^ li  Panchera.*perJa  ritta'* 

I Pagolo  Vitelli-:  Qui  fia^ 
mo. 

Q^el  Lanzi;  Quello  gua-’ 
Ila  il  feflo»Tortauaypern3 
sòyche  ladroncdleria  ^ Irt 
mitera;  e perch'ella  era 
dipintale  leggieri^y  e' lp(h*\ 
polo  correua  a uederlo^ 
dijfcych'egli  era  un  bel  fa  , 
fio  j ma  quando  e'fentì  le 
granate  in  sù  le  ren'hdif- 
fe.Queflo^^i&c* 

..Il  Napolecano;Qui  me  se 


* 
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r taglia  vn  ruoto  Io» 
Donatello;  Tò  del  legno> 
e fatti. 

Anton  d’Crfor  Va  fano» 
%/i  B^nier  della.  Sajfetta  ; 
iguana  0 e/fenda  per  effer^ 
gli  tagliata  la  tejla^rau^ 
rebbe  mluto  baciare^per 
ifpiccargli  il  nafojche  co  7 
tneficredeyeranfra  loro 
goT^ie  ueccUe, 
tome  VllBra/lino:  Va  pur  giù,! 
•is  che  tu  federi cto. 
Il.Cara&lla:Chi  ha  mag« 
gior  catena.<t^/iWO, 
hauem  ungran  cateme^ 
ciod'oroyegli  dimanda'^ 
ua  cìA  foffe  ìb  tnaggior' 
. pa%7^  del  mondo  • 
ducila  l'chiaua;  Cacche- 
ra  canta. 

La  golpe;  Lafciala  ftare,! 

ch’cli-è  acerba. 

Quel  chpincorcrQuaitrojl 
c.vengt). 

' ^ ^^uelS^to?l*òcchio  vuol 

^ Li 


difle: 
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p la  parte  fua. 
li  Concila  : Oanar  Sign. 

chela  puttana c*è. 
Qucljche  cadde  da  caual- 
I-  loali*afino:aogni  mo- 
do io  voleua  Icendcre. 
Quel  del  regno:  Non  fac-« 
ciò  niente. 

Il  Mofca:  Cofa  fatta  capo 


uMecherino  aTuòi  buoi  : 
Voi  liete  vn  paio  di  catti- 
ui  buoi. 

Il  merlo.  Son  ficuro  domi 
. ne  , cbVrcico.  fon  del 
verno. 

Colui, che’I  diauol  nel  por 
raua  ; In  qualche  luogo 
capi  rerem  noi* 
Saluellro  dal  Berretta. _ 
Vauui adagio.  £ 
m dire^  quando  fentiua. 
mentoHareunper  hmmo 
dabene, 

Gigi  pazzo  : Non  ti  colli. 


Come 

dilTe 


V.  IduQndodato  ppiac€uol 

^ hafÌQr 


; [ e*cafco  morto. 


^■Wà  ■ - 

' * t?  jSpSj  ' ^ 

^ i 

^ ". . ? J • 

^ 9 _ - t 

5i  ‘ 

r ^ ' 

r ‘ ^ -V  ^ 

^ '■ 

r ,r_  - -T/' j'  . 

« 

f 

Il  Giga  da  Siena  : /ofbii 
- quel,  che  dò. 

Quel  medico  j Anch’in 
quà,hò  che  fare. 
M.Ancon  da  Veiiafroi  O- 

. ’ • * 

r 

^ r . ■ 1 • ■ 

■ 1 

- • 

0 

i? 

'V'  ** 

Come , 

diife 

' • *"  < 

• ’ , ■ 

y '-  > ;■^ 

; r 

'-''4',.  ■ 

gn'aiutoèbuono. 
liPiouan  A riotto  :,Ghel 
mio  gran  torni. 

Il  Ribbi  : Cosi  foiTc  i*au- 
1 Danzo. 

TM.Dolcibene  ; Dicojche 
^ c’furon  topi. 

Quel  Signor  Turco;  Da 
donerò  è podo  > e da 
motteggio  è troppo. 
Anton  Pucci  ••  E^ie  debbe 
efler  qualche  cofa , poi 
oh'ognuno  il  dice . 

..-M  i'-le  V.‘^f  ... 

'■fj 

(^uel  tintore  j E*non  è più 
poluere  hélla  bombar- 
da..A  M.luccaTlttiypo^ 
che  era  caduto  di flato  y e 
Molenda  commandare  % 

i 
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p fe  ne  fece  beffe^  rìffondeià 

Ì dogli  co  n quel  motto . 
Qijel,ch*hauea  mozzi  gli 
orecchi:  £ ci  farà  de  gli 
arreticati . Era  conden-^ 
nato  per  certe  ruberie  d 
efiergti  moT^gU  orecchi 
e quando  il  boi  ami  le  far 
V effetto  , trono  ^ che  t£ 
era  flato  uri  altro  innari- 
di  lui , 

I /I  calaurcfe;  Aucfti  paura? 

J Pucci  : Io, non  io  farei  de 
gli  ocran  ramila. 

Matteo  Franchi;  /o  vo- 
glio innanzi  pigliai  Co- . 
pradime* 

M,  F raricefco  OrdclafB;/!  ' 
cuoidacafa* 

M.  Giouanni  Arrighi  : lo 
l’ho  detto  loro* 

Anton  GiacominkLe  bo- 
barde  tirino. 

Quel  mugnaio  ? Egli  è l’a- 
ria del  mulino. 
^Queljcbe  mangiaua  Mo^ 


Come 

dide 


ri 
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p ri  di  fubito. 

QiieLGiudeo  dimandato, 
fe  piglierebbe  danari  in 
dono  in  gì  orno  di  Sab»- 
bato;  Sabbato  none,  c 
danari  non ci  fono. 

Bccconc:  Appunto  gli  hà. 

Anton  Palmieri  ; Fuo* 
pazzi. 

Auron  de’bardi  ; Non  ti- 
riamo più  dritto,  che 
fappiamo. 

TA nton  de’Bardi  ••  Siamo 
^ noi , che  ammazziamo 
le  merle. 

il  gallo  alla  gallina  : £ bu 
fogna  farea  gioua,gio^ 
ua* 

Bimrccio  de'poueri  ; Go- 
di lo  voglio. 

Nanni  BambeJIo . Noi  no 
ci  fiamonèperladri,aè 

pertrifti. 

il  Paluo  : Tu  mi  foi  me,& 
io  disfaccio  te. 

LCoIuì  > che  cadraua  i por-* 

chet- 




Come 

4ifTe 


I 


ITALIANI.^  71 
p chetti  : Orsùairalcro; 
Il  cieco;  A veder. 

La  Maria  pazza  al  figliuo 
loj  Tu  hai  mani , e piè* 
Lauea  partorito  allhora 
allhora. 


I D.Gozzo;DiceiI  ben  5 ma 
I non  Io  fare  ; fate  il  malj 
ma  non  lo  di  ce. 


Malateda  de*Med ici  j Se 
tu  non  fe , tu  farai . ^ 
uno,  che  quiHionando  in-i 
K fieme gli difscy  che  no  em 
5^  hasìardo» 

Dopo  nona  *,  FoUì  venuta, 
quando  io  era  viuo  . 
Ì4ndauaft  a fotterrare^ 
che  gli  era  flato  dato  ad 
intendere  , che  egli  era 
morto-^e  unapducra  don-- 
na  fi  rammaricaua , che 
haueahauer  da  lui  cin^ 
quelire. 

Lippotopi.Coftì  dà  il  fat- 
to.*/^/ notaio ^che gli  do- 
L mandaua^douefarebbo’^ 

no  i 


* . 


Come 

4ifTe 
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' ^ no  i danari  da  fagart 
f que' tanti  lafcl^che  facea» 

, I Orlando  Boflbli  ; O Sì  ,ò 
nò  xAueua  fimprein  hoc 
ca  queflo  dettato  > diccPe 
uno^queL  che  volejje* 

Il  Fibbia.-Adagio, cheque 
fta (fella  non  s’hà  a far 
fenza  mè  . xAndauafià 
' impiccare e dìceualo  al 
popoloyche  correua  innati 
^ luogo  5 per 

uedére. 

Jj/Pcfcaiai  Manicàffime- 
X no. 

La  zia  pazza:  Noncolfe. 
Simile  a quello . Hauefti 
paura  ì 

Queljche  s*im  piccò;  ogti' 
uno  ha  la  Tua  fanralia . 

Il  Brulli  Calzolaio  j Se  tu 
Tamazzaffi,  e*Ii  fuggi'» 
-rcbbc. 

Zouera-,  Noi  fiam  qui 
\ ha  noi. 

‘ L/Imcdico,chetraeuaIa  po 

liza 


y 


l ? 


’%  ; 
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f f*  Jiza  a forte  i Dio  te  la 
mandi  buona. 

La  tinca  a i tincolini)  a 
quel,chevien  difopra> 
non  è riparo. 

Maeflro  Cauazzaletto:  O 


camperà,  ò morrà  : A 
queifìo  modo , non  può  ; 
/egliftare.  r ? 

Quc  1 , che  fer raua  Toche | ^ 

-B*ci  faià,chcfare. 

Quel,  che  daua  alla 
glie  col  Tacco,  a color,' 

che  fe  ne  rideuancr*,  Io  t 

• ^ 

sòben  io  quel,  che  mi 
fò . y^era  dentro  il  uo-  s 


-mero»  -, 

La  golpe  al  Lupo  ; A 1 ca- 
car fia  il  duolo 
mangiato  rafoLi 
La  gol  pe  al  g ranch  io . 

: ■ , Esporrebbe  efifere  .•  ma  tu  ' 
non  n*hai  vifo. 

La  golpe  : I e parole  eran 
I buone: ma  i cenni  do** 

“ L 

iV- 


* , V"®  ' 

» 

'X  .■ 


próveubi 

pLa botta  airErpice  ; Non 
cipoftù  mai  tornare» 
La  Bertuccia  : Ri  nulla. 

Il  Roflbde'RicchNon 
nerica  la  Telda. 

La  Telda;  itn  piccherai!  • 
A fon  Chini;  Quello  è il 
mio  ordinario. 

Il  Bafa,  cheti  pare?  Vòa 
bottega, c trouola  arfa; 
torno  a cafa , elTabbru- 


glie  ì Sia 
«nuo. 
alfa  fi  no:  Pazicn- 


Z3é 

’afinoal  Lupo:  Tal  pa^, 
zienza  hauelTe  chi  la- 
ò IVfcio  aperto, 
liaruiola.  Allamór- 
miafi  vide. 

Colui, che  cacaua  il  cuore: 
Or  i\e  vicn’il  buono^ 

Il  topo  alle  noci:  Poco 
more. 

llazi:/n  bordernafo. 

Quel 


irmiANK'^  ^ 

f Quel  da’mbncherini.  aUc 
mani. 

Tomafo  Strozzi.'T  ientia 
mente,  ch'io  non  t'abtó 
a cercare./ 

Biagió  GraiTo^io  mangio 
delraio^  il 
: La  moglie  del  Gallerà  s Io 
m'auaio. 

Paol  Benini)  Buono,*  e bel 
lo. 

^ Quel  fattore ì MaeftVò Ta 
j bandiera. 

'"Cipollone.*  Coteftò  è d'ef. 

[ovQuadouide  ilcapeflrQ* 
Il  cacciatore;  A ll'al tra  • 
D.Catanacco;Spanpana. 
Il  DaziaIe.Vname,eccn*^' 
•t  ro>-te.  . • t 
La  padella  al  paiuolo  V ^ 

Oghù  faccia  1 fatti  fooi# 
llricioalla  ferpe;Chinoa 
ci  può  ilare,  fc  ne  uada. 
La  moglieal  marito,met-^ 
teqdogli  vn  criJfler  con 
p vn  coppo: Non  sòjs’an;^ 
G dra 


PROVER'M‘ 

;;  dràbenc,  , 
LoSbracia;AÌla  biaccace 
n^auuedrcmcK 
Colei')  E*mi  uien  voglia  de 
riderC)t&  ho  male. 

Il  mirra:  A co  fa  a co  fa. 
Griccia  ,tquandoabbruc- 
* ciò  la  lettiera}  Siue  bo- 
na (iuemalum*  {^dere, 
^Lucca  cicco»Lo  vorrei  vc^ 


EPiudimandaC0)Che  le  belle  put^ 
te. 

Dimandar  c fegno^rerponder  corte** 
fia. 

ChiiiuoIeairaÌ9  non  dimandi  poco, 
lo  Thopregatopiù  3 che  fi  prega  la 
. croce. 

Dimandandoli  va  a Roma. 

Il  buon  pitticcd  torna  due  voice. 

J1  dimandar  corta  poco . 

Dimandar  pia,  perpon  s*  inganna- 
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Sgli  è mc'qucl  ^ che  Dio  mandaichù 
quel,  che  rhuohi  di  manda . 


' " Differen^. 


EDiffèfenza^W  Hai  tu  à Vhìoì  là^  > 

£ differenza  da  huomihia*or«i 
noli. 

C^ha  a far  la.Luna  co'gamberi  ? 

Fra  fepolco  teforO)C  occulta  fapicn- 
za.  ' 

Non  ci  conofco alcuna  differenza. 

Vè  tantadiffercnza,quanta  dal  dì  al 
lanette. 

£ differenza  da  piouer  a tempefla 
re- 

£ differenza  da  huomo  a huoma» 

E differenza  da  viueruiuattare*  - 
Altra  co  fa  è il  dire,aJ  tra  il  fare. 

Che  hanno  a far  le  lance , con  le  ma 
naie^ 

Tra  morbido,  c vizzo  e pocadiffe 
renza. 

Dal  sì, al  nò,batton  tutte  le  djffercn 
. ze.  t 

G ì NonivoW  NoVI 
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]^Q'n  han  da  far  niente  i corbi  cò*pà^ 
tioni* 

V*è  piùdiffercnza,  che  da  Giugno  a 
Gennaio. 

®*n*c  più|  difcoftp , che  Gennaio  dal- 
le more. 

Hidafat  ^ntocon  lui^quantói  grfcJ 
1;  chi  con  le  balene.  - 
Da  una  femmina  a un  molino  none 
. differenza,*  perche  non  fi  cocian  mài 
rfi  bene , che  non  ui  manchi  qualche 
' 'cofiz. 

Che  hanno  da  far  le  uerz  e co’capuc*< 

. ci? 

Quefta e un’altra  mineftra. 

Queft’e  vn’altropar  di  maniche. 
Qji^efto  e un*aItto  mangiar  di  parta. 


, , I i»  Digiunò»  ’• 

• , * . « ' 

Asfai  digiuna,  chi  mal  mangia. 
Chi  ua  a letto  fenza cena, cut 
ta  notte  fi  dimena.- 
Il  fatollo  nòn  crede  al  digiuno.  i 

Strigai  gola, e paffa  ora,  - 
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ÌEgii ha  fatto  tal  uigìlia,  che  non  ia 
commandò  mai  nepretc>  ne  fra- 
te. 

Sacco  noto  non  può  dar  in  piedi.  . 

S tar  a denti  fccchi  i.  mangiar  ò nS 
poterfi  cauar  la  uoglìa  di  qualche 
cofa  bramata» 


\ 


Difficultà^  fuo  contrario* 


CVocer  un  vouo,  far  il  letto  a un 
cane,  infegnara  un  Fiorenti- 
nojfon  tre  cofe  difficili. 

La  più  diffidi  cofa);^e  fia^e  conofeef 
fe  ftdib. 

pifficik  non  e quel,  che  Fhuohio 
uuole. 

Egli  e come  un  voler  cacciar  la  chi©c 
da  dal  pagliaio. 

Egli  e come  un  uoler  guardar  un 
branche  d*oche.  r 

Egli  e come  infegnar  a un  afino  la 
zolfi.  ' 

Noi  trouarebbe  la  carta  del  nauiga^ 
re, 


]^come 
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r ;E  come  colui,  che  uol^ua  eprrea  in** 
fegnar  legger  airorfo, 
icomeuoler  legar  il  fabbioncpnlc 
Rroppc* 

^ Rizzar  J*uouo  di  Pippo  sii  in  pìano^ 

. far  ma  cofa  dif^cileyma  che  fatta, 
par  facìltfftma- 

Egli  e diificile  guardarli  da  i ladri  di 
cafa. 

Quello  e unolTodiiroda  rodere»' 
E’m’e  rimafala  codadafcorticare» 

- Non  e parto  per  curri» 
jVequirtar  unacofaconla.lancia  alla 
cofeia. 

No  v’andrebbe  il  di^uol  per  un*anU 
ma« 

Non  ui  iorncreijS*io  u’haueflilafcia* 
to  un^occhio. 

7;  Eccome  cercar  cinq^ue  ruote  nel  caf- 
ro. 

rGi  rertadet  macagno. 

-£1  vuolaicroj^chè  terza  a ire  a dellna 


rc.t 


Giuiiolaltrochenefpolca  far,  &c« 
-Non  ll&qiiefto,ò  q,uello,per  dir  Va 
lacche  io  uegno» 

: ^ • i„>  Alla 
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AIU  china  ogni  fìrronzol  rouina. 

Al  bel  tempo  sà  ireogn'uno. 

Gli  è come  fputatki  terra . 

£ facil  cofa  cionnà  grolla  ^ e huòmò 
morto. 

Facilmente  c’entra  in  briga,  aUVfcic 
ne  è gran  fatica, 

E buon  correr  dietro  a chi  frigge. 

Protettati  e dar  del  capo  nclmuro  lai 
può  far  ognuno. 

£ poca  Accenda  aprir  la  bocca,  e fóf- 
fiate. 

Il  calendario  che  fi  ri  troua  le  fette  al 
l’anno  no^l  troueria. 

A Itro  ci  vuol,  che  la  touaglia  bianca 
iutauola. 

Chi  può  ire  perla  piana,  ^nbn  cerchi 
rerta,nè  la  china. 

E’bi fogna  fputarfi  su  le  mani.  . 

E'bifognamcttercidel  buondì.  ' . 

E ci  vuol  forzadi  fchicnai 

■Egli  ècome  bere  vn  upuo  frefeo  4.1 
S*vfi  ìlf  iù  delle  mite  per  ìnmict*. 

Piioituduraruu  . 

G 4.  . 
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Diligen^jC  fuo  centrar hf 


L’Occhio  del  padrone  ingrafla 
il  cauallo , e*l  piè  il  campo. 

Ghi  ha  danarida  buttar  uia  , metta 
ropere,c  non  ui  ftia . 

^La  prefcnzadel  Signor  è aumento 
deilauor. 

Quando  il  filo  è inftalnga>non  tener 
il  culo  in  panca. 

Huomo  follecito  è mezzo  indouino. 
Uaco^e  la  pezzetta  mantien  la  poue;^ 
i 'n  iettai;-:-  ^ . - . ■ 

Ghi  prima  giugne, prima  pugne  • 

: Buono  ftudio  fà  pròde  huomo . 

Chi  hàda  fare^non  vuol  dormire  • 
Per  rimcnar  la  pafia  il  pan  s’aiEna  • * 
6 hi  non  leua  a buon  ora^pon  fà  buo« 
na  giornata.  " . . ‘ ' 

Chi  non  apte  ben  gli  occhi  a’6tti 
•liuK  ■ . " ; 

Stentando  và  per  arricchir  altrui  .' 

Chi  1 auora  da  befic  Henta  da  do- 

^ ^ 


I 


uerg. 


Voler 
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V VÉ>fer  \reder  il  pel  nelIVouo.  ' 

" , Cercai  e ricercar  per  fette  «iprcfcr  , 

Ricercala  per  la  punta.  > ' 

Riuederla  per  minuto,  ò per  foctile^ 
iì  Far  anatomia  d'vna  eofar  * ’ 

Gaua r ia  g uinra  e/Ten  2a  d’V  na  colà';! 

■0  Chi  vuoi,  vadiaichi  noa.vuoJ>  man-« 

di.-.  ... 

tc  Gh i và  , vHiore ; chi  manda^.  noia  fc 
ne  cura. 

(I  C hi  V à li  1 ceca,  e ch  i lìa  li  fccca . 

‘Chi  non  calle fue  nozze,  ò che  fott 
_^crude,ò  che  fon  troppo  cotte» 
e<  hi  guarda  aogiii  penna,non  fa  mai 

letto. 

Lauoro  fatto  danari  alpetta  . V ‘ 

Lettera  fatta  fante  afpetta.* 

Chi  vuol deiracqua chiara yUadaaf?? 
la  fonte. 

),  Raccrtmmandarvnodibiion  inehio 
' - - -itro*.'  . . ‘i  - • . '■  '-J 

j Dalli, dafli,e  lì  farebbe  vn  zoccplo.r. 

^on  raffid  'mtà  e' fi  farebbe  imparar 
m ciocco^  7 

i.  Mcùa  le  mani , che  tu  menerai  i pi&- 
di^corae  tu  lia  impiccato. 

G S loia 
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Io  la  vorrò  molto  ben  vedere^e  rìu^^ 
jdcrc  per  le  fe  tte^e  per  none . 
Guardarla  in  vn  brufcolo. 
«Guardarla  in  un  filar  d^embrici.^^r 
chii^ella  ihauejjè  a guadagnar  il 
. paneycome  fa  io  > alla  fé , alla  fè  ella 
- farebbe  manco  mel  arance  y e noti 
=•  laguardarebbe  così  in  un  filar  d*em^ 
' brici. 

£i  fogna  aguzzar  i Tuoi  ferri  » 
E'farebbe della robba  su  vna  punta 
d'aco* 

E viuerebbe  su  Tacqua* 

Canari!  fottiUl  fottile. 

Andar  a veder  pefear  la  gatta.!»  La^ 
'filar  d^  attender  a cafifuoi  y per  an-^ 
dar  a qualche  folaxi^* 

Quando  ii  fol  tramonta  y Tafino  fi 
ponta» 

Dar  détto  in  vna  cola  a tuti^huomo  * 
E'bifognamettcruidel  buon^  e del 
’ bello» 

AndaralcelToconle  bilancie»  Sidp^ 
ce dicoloroyche uogliontum  te  cojè 
‘ fatte  apenello»^ 

Jìitit-  ^ 


K 


■ 


l'TA.LrAmi  7g 


. , Dkippo^  e fuo  cqntram, 
ytteie  botte  non  fon  gualiue* 


ilmedefimo^che  quel:^cfje  difi^ 

? Barite.  . . 

Tirar  i colpi  a filoogn*òr  non  lecci 
colpi  non  il  rianno  a patti  • 

E’idarebbe  ogni  volta  in  un  occhio  .. 

dipefce,ò  in  vnquattrin* 

E^non  darebbe  in  vn  pagliaio. 

■ E^non  darebbe  nel  diifitte* 

Sempre  ho  dato  fotto  le  buched.  di 
..fitto  al figno»,  , . . , - 

Darinbroeca.  - ' * . ' 

A ra  dritta, e fa  bel  folco» 

Vfeir  della  carriera  » Star  in  car«i 
nera» 

£ dritto»come  là  viadaBergamp  i ' 
fronia:. 

qt  dri  ttoicom^vn  ancadt  cane./p JleJh 

JEdritto^comcvnfufo»  . 

Non  vfeie  del  folco» 

Camin  tot  to>ceip(b  diritta  ^ 

« • 


• G 6 
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, ' ~ .,  . L,i, 

^ ' Difire^one^fu  o cùntràm* 

•t 

La  di  recezione  è madre  della  vir^ 

' tU«  * • >‘  ' ' ''  iìì 

/ La  diferezione  dà  la  norma  del  vi- 

E’/ì  danno  gli  vj£ci>ma  non  la  difere.. 
' «ione. 

La  diferezione  di  Monna  Nanna  de* 

j 

Semi. 

Chi  non  hà  diferezione  non  menta* 
rijpetro.  ' 

Diferezione  a(inina;SehcrziaiIninw^ 
Cauaradaleunola  penna  maedra. 
Mugner  tàto,chene  véga  il  fangue* 
Pelar  la  gazza  tantoyehe  gridi  r 
Suceia,enon  mordere. 

: , Ghi  troppo  carica  rafifìcy^e*!  cafca'nel 
fengo.  • - 

il  bU^n^paftòVls  tofa,  no  A i Aortica  lè 
' pecotCjmugheii  Iatte,nó  il  fangue# 
Cidi  fornaio-,  E’ui  manda  ad  Arno 
Colombo  di  gé[Jb*Djccfia  ccluiiche  fi 
^ fQnc  alfmcoye  mai  non  fe  ne  muouèy 


A; 


fTALIANir. 

A';  per  far  luogo  agU^ltru  , 

Succtóairil  fànguedelle  vene.  ^ - 

Scorticar  vnbeirè  viuQ*  ^ 

Rader  fin  fui  vino. 

Par  in  fulcàpojcome  fi  fà  alle  bifcie 
In  ogni  cafafi  vuol  hauer difcrezio- 


i- 

rr  > - - - 

/ 

* ' P 
% 

< ► 

i 


— 


t ♦ T 


^ ^ A C ii *}  ^ 0 h v< ^ . 


V ' • -'■>  •>;  f tr  • •»  V.»- 


-,  i - 


l>ìjpregjÌ0i  e fuo  contrario^ 


1 > # # 


■*£a 


b1 


l! 


li. 
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IO  fò  quel  Gojito  di  tè , chedel  ter- 
zo piè, chic  non  ho. 

Jo  neri  ne  voicerei  la  mano  fozzo^ 

~ ! - » W »»,  , _J 

Jrrpra^/U;-;-;'  ^ ’ 

Xo  nonne  fputereiia  terra. 

Jo  tioìì  me  ne  leucrei  da  federe»  $ • 
E mi  ha  per  due  coppe-  ■ ' 

Non  hà  vocein capitolo.  Hivnodi 

Laiuna  no  curadeirabbaiar  de*cani* 
Ragghio  d’afino  non  va  in  cielo.  , 
D'unche  dice  mak^ma  nongìi  e cre^ 

r àuto.  v' 

Jo  f ho  doue  fi  foiKan  le  noci . 

• N t •»  ^ 

Jo  t’ho  fralitnocc Wo ,:  € le  mele . // 
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PRO  VERBI 

medefmo  ^ VerghtHfi^^  fe 

^deftdanminfine-iigd^  " 

/o  t’ho  ftop'pato.  i . j . 

ionon  ne  farei  vn  tombolo  sù  fher- 
ba.  Tomhol&ih  capitombolo  fi  è% 
quando  altri mettendoil  capo  irà  t$r 
ra^& alT^ando le  pambe all'aria y li 
^ jjuerj[a  con  leganwéie  con  la Jchiemt 
interra^ 

lo  mi  leuei  ei  da  rauohyouuera  dile>^ 
to.  Hafenfi  contrario. 

Tu  credi  tenermi  fotto  Ja  tacca  del 
zoccolo* 

Non  troueraij  più  can^che  t*abbat  * ^ 
Non  vi  farà  ne  canone  gatta,,  che  pus 


- 


i 


j 
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ITALI  ani;  si 
\ Di  sprezzar  quel , che  gioua  > e grati 
■ ' mattezza*- 

•Pare, che  tu  m’habbi’rrcoltodel  fan- 

Pare, che tum*habbi  trouato  a lec- 
car delie  fcodelle;  ò rubarli  bu- 
cato* 

B fa  manco  conto  > che  delle  pri« 

me  rcarpe,che  H cauò* 

Jo  non  te  ne  darei  vn  paracucchino^ 
vn  bugazzOjVna  ftringa , vn  lupi- 
no,yna  lendine  > vn  moco,  vn  pi- 
- _ ftacchio>vnbagartino,vnafrulla^  i 
V’-r»  vn  baghero  , vn  vghiabaldano  » 
de*quali  fé  ne  danno  vcnt  otto  per 
vn  pel  d afino;  vn  ferlino:il  più  tri 
, ftopelojcheiohabbia* 

> Non  m’inchinerei  per  torlo  sù  di 
terra. 

No'l  torrei,  fe  tu  mc’l  donafli» 

A cui  non  piace>fputila*  < ;> 

' Bifogna  curar  il  toalej. 

Cbi  noniftima^vicnftimatqi  • ‘ v 


V _ _ 

J)ÌU<h- 
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BìuoT^oncy  e fiio  contrario^ 

C Hr  inuecchia  ne*peccati , non  & 
cu-ra  del  paradifb. 

Qiwndo  lafefta  vien,  dimora; 

11  corpo  alle  grolle,  e Tànima  achi  Ib 
vnoìcÀiceilribaldo^  \ 

Cita-,  cita  chi  vuoi  del  bene  y.fe'l  faci  ' 
iCiainvita^. 

Chrftà  con*Dio,Dioftàcon  lui.- 
Tu'hai  la  con fcienza,  doue hanno 
^ ' croce  r corbelli; 

Quanto  è maggiorii  boto,  più  òiac- 
eetto.  - 

Scherza  co’fenti , c Tafcia  ftar  i fanciv 
Non  enrrarin  fagrcftia. 

Più  aggrada  a Dio  la  purità  dfel  cUo^ 
re.  ... 

Che  lenza  quella  ogni  apparente  ho^ 
note.  . 

Vefpro  Siciliano . morti  tutti 
alprimo  tocca  • , 

Non  crede  più  Sberretto  »' 

Ghiferue  a Dio, con  purità  di  cuore  / 

^ . Viue  " 


I 
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Viuecontento,e  poi  felice  muore* 
Ghi  ben  farà, ben haurà. 

Opera  da  chridjan  èfar  bene>  e patir 


t V ol  di  tetta  vuol  mineft ra . 


Doglia  di  Hanco  la  pietra  ini 

> campo. 

Doglia  di  moglie  tijoria  dura  fin  al- 
' la  porta. 

Il  Doglia  pattàta  , commar  dimenti- 

^ Cbigranduol  fentej  grandi  (Irida 

metter 

i,  Ogni  dolore  è dolore , ma  quel  della 

tauola  è maggiore. 

y Chi  non  crede  i miei  dolori,  ri  miri  i 

miei  colori. 

h Doglia  di  den ce,doglia  di  parenti 

Il  mal  den  te  è il  mal  pa^cn  tCj_ 

[|  Il  martello  d'amore  paÌTa  in  vna  fet  - 

rimana. 

Non  credo, che  n'andranno  i pianti  $ 


male. 


S 


Dolore* 


" PROVERBI  ^ 

. Gramezza  fà  dir  macezza . jj;  T 
lldiiol  fa  belio,  * • t 

Non  Rmizòr  di  dolore  i trià  d'alle- 
grezzafibene. 

Me  ne  rincrefce:  manon  poflb pian- 
gere. 

Stracciarfcncgli  occhi. 

Doglia  viùa  accora  i doglia  morta 
- paiTa-  j V iu  „ , 


Donare^ 


CH  i ben  dona, caro  venderle  vil- 
lannonèchiprende^ 

Chi  dì  predo  radoppia  il  dono. 
Nonsàdonare;chi  tarda  a dare  . - ^ 
Chi  dà, e ritoglie,  il  diauol  lo  rico* 

glie. 

A canai  donato  , non  guardar  in . 
« ^ boccar  . • - ; 

,Donarequel,c;henott  fi  può  venjaci 
re^Q torre.  ^ 

E mi  dona  quel  > che  non  mi  puà 
torre^  . - . . 

Dnon  Thà  faputo  donar^ne  vendere» 
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Quadoil  pouero  dona  ài  ricco, il  (!  •; 
uolfencride. 

; Dé*prefenti  di  Donna  Marza, che  Ùl^ 
cena  a faa  nuora. 

Donato  morì  sù  Palpe.  Sirifponded 
coloro iC he  ci  domandati  qualche  co- 
fa  in  dona. 

Donato  è morto, e ri ftoro  jftà  male . 

Chi  dona  airindegno  , due  volte 
perde. 

Donato  ha  rotto  il  capo  al  Giulio . 
Quando  ipr e fenti  corrompono  la  giu 
ftiXia. 

. Gictar  vn  pai  lettola,  per  hauer  un  co 
lombo. 

Lanciar  vn  ago , per  hauer  vn  pai  di 
ferro. 

Tiar  vna  fcàrdoua,per  pigliar  un  lue 
ciò. 

S*io  vi  fon  dentro,  tracciami  il  capo.'  ; 
Si  dice  a colerosi,  che  hauendo  lor  do^ 
nato  nerbi graT^aunanoceydkonQ^ 
ch*ellaeguafta. 

Donar  vnfagiuolpiendinoci. 

-Correranno  come  i prefenti,comcIc 
lepri  dietro  ai  cani» 

V'  ^ ■;  Nè  - 


PROVERBI 

Né  moglie>nè  acqira,né  fale,a  chi  no 
tencchi>dc,npn  gliencdare..  ' 
-Non  mi  darete  non  mi  torre , non  mi 
toccare  quand^io  fon  molle  • 

A chi  ti  donavo  porco , tu  puoi  do- 
nargli vna  carbonata* 


t ■ 


Donna* 


DOikia  fenza  honcRà  : non  fu 
mai  bella. 

Femminaècofanobii  per  naturai 
Fem  mina  d’habbito  addorno , balìe- 
Iho  attorno. 

Le  donne  da  bene, non  hanno  nè  oc- 
^ chi, nè  orecchie.  % 

Cort’vna  donna  hà  perduto  I*hono- 
, re, tutto  il  móndo  è fuo , 
c femmine  fon  figliuole  dello  indù 
gio.  DummolmntHY^dumcomm^ 
tur  annus  o 

Rade  volte  è donna  ricca  da  fejchc 
non  fia  anche  fuperba. 

Calcio  di  giumenta  non  nuoce  a ftal- 
Iqnc*  • . . 

^^7*  Spofi 


ITALIANA  Ss 

ffl  Spofadi  rpera,noce,che  nuoce.  *' 
Donna  in  trezza,e  caual  in  capezza  • 
j’  Mula,che  ride, e donna,  ché  fogghi- 


Femmine 


Femmine 


' gna. 

L^una  ti  tira,e  l’altra  ti  fgraffigna. 

E vai  più  vna  beretta, che  ceco  cuffie. 
Malizianon  èy  che  donna  non  au- 
uanzi. 

La  donna  non  sà  dar  nel  mezzo,  ò 
ch’ella  ama,ò  che  ella  odia  troppa. 
Madonna  poco  Eia  . e manco  in* 
nafpa^ 

La  farebbe  data  vna  baona  vacca 
per  vn  pouer  huomo.  D*madon- 
nafeconda* 

Vna  macina  di  lbtto,neconfuma  ce- 
to difopra  ; cioè  una  donna  è atta  tt 
condune  a morte  cento  hmmìni . 
Doiie  fon  donne,e  ocatti  fon  più  pa- 
role,che  fatti.  . " 

Nè  donni»  lenza  amore , ne  fabbato 
fenza  Sole.  / 

di  fu mo,c’f  fuoco , e la  donna  ritrofa 

celano  Miuomo  di  cafa. 

e ^line  per  andaftrop- 

po  fi  petdoaoX,^  . - 


proverbi 

La  dona  guarda  più  fott*occhio^  ckè 
non  fà  rhuomo  a dritto  filo  • 

JLa  donna bi fogna  lotla  airimproui- 
fo  , e airhuomo  bifogna  dargli 


Sotto  fpihcjdi  fuor  ro  fa. 

Fin  sù  Toffo  il  pel  ti  tofa. 

Eirhà  mclTo  due  piedi  in  vna  fcarpa 


& due  coratelle.  IpFìefio  . 

Eirè  fiata  beccata  da  vna  ferpe.  lo 

nejjb.  ■ 

Donna  fempre  rigola. 

Eirhà  adoperato  il  bo  re- 

gate iljecchiaro.' 

Le  donne  fon  vna  ceri  da 


Dormirete  fueattinern^. 

• 

C Hi  dorme, non  pefea  # ' ' 

Chi  fi  caua  i’i  fonno , non  fi'caJ 


tempo  a pen fare.  * 

Donna  vecchia  prouerbiofa . 
Pace  in  fronte , e guerra  afeofa. 


Ell’hà  il  mal  delle  due  milze,  ò delle 


non  le  tener  tròppi 
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Tia  la  fame* 


^ ? 


' ^ Av 


/ ; 


";).!  -ly-; 


\ 


i nonleua  a buon  bora  y non  fà 
' buonagtornata./  ^ 

Vegghiaralla  Luna, e dormir  al  5b*- 
le,  non  fà  nè  prò, nè  honore  i.7>(pn 
V».  èhmorlauoraritllalum , ^dormir 

<lI  Solc^  '"V  . r • t,  ‘ 

ll  Vecto  è buona  eofa, chi  non  può  dot 
mir^ripola. 

Hon  è ito  aletto, ehi  ha  bauer  la  ina^ 
la  notte*  . ’ . ■ i ■/ ., 

Chi  non  ha  letto>dorma  su  la  pagliài' 
V Simile  a quel  del  TetrXhi  non  hà  /*- 


I rii 

Z ^5.,  * 'Arri 


.M 


■ ■ “■«i 


mroyoH  perde  ^spenga  la  fepefua^^on 
mbeluetro^ 

5'io  dorili  0, dormo  a mi,s' io  lauoro> 
nonsòachi*. 

Fa  prima  il  credito, e poi  va  dormì. 
Per  dormir  non  s’acquifta,nèpercf- 
- fer  bugiardo.  • . ^ 

Or  ch’egli  ha  fatto  la  tobba , o’vuol 
fàtlaperfona.  ■ - 

Cinque  all  o fl;udiante,fei  al  mercan- 
te, fette  alla  plebe, otto  al  poltrone. 
E’non  bi fogna  dormir  tutti  i fuoi 


- - ^ 
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fonoi. 
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E’dor-  Aiiohdonobì 

^ lonotioonoooi 
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EMormirebbe  appar  dei  fkcconè,  ^ 
E'dorftiirebbesuracqua.  • ' 
E’dormcjcomc  vn  ghiro , òcornVa' 
orfo,  ò com*vn'taflo , òcome  vn 
' ciocco#  . : J ... 

Tu  ftarefti  beu  iriiGucagtìà  < do«ÌP  chi 
più  dorme  più  guadagna. 


Dormir  alk  cento  croci  i 


Dormi rtrcornc  le  mele,  i inpalcoi  j * i 
Dormir  al  fuoco. 

‘Dofmity  come  i Lio(antuL-/npJedié’ 
Dormirvcomela  Ieprej\  cofigliocchì 

Dormir  con  gii  occhi  d'altriV  - ^ 
Dormir  da  nefpolaà.  su  la  pàglia 
Ghi  ben  dorme  non  fonte  iepulcii 
All'alba  de* Vifcontr  > .che7  Soleéa 
mezza  gàmba*  - 

La  fera  Lioni  , e la 'mattina  bal> 
bionii  ’ ■ =.  - ^ 

A letto  a letto, dille  il  dormigliene. 
Andiamo  a trouar  domani. 

Egli  ha  legato  Tafinoii.  S*è  addormen 
tato.  ;*• 

Ha  accordato  i debbiti#  . -a  > -.'il 

f ^ Io  ho 
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loto  IxuoiHettò.i.  ; 

£a  buon  ora  *,  fon  ancora  i coppi  su 
i lecafe.  Zkr^ocolor&ychefonleuatl 
tardile  dicono^che  è à buon*  ora. 

Ti  fe’cù  fc  hiari co  Tocchio  •*  ui  cqUU% 
l cheileuatotardi\>  ' y 

Vi  vedi  tà  ? loSefio  * : t r' v U 
)é  ló  non  vnò  ftracciar  lè  IcnziioIa.i.r> 
Fuò  dormir  contammo  r ipofato .. 
Dormircon  gl  iocctùaper  ti.  i.  Hauer^ 
mente  a i fatti fuoL  . 

(,  Vn  fonno troua  raltro.  'p.  : . . 

fi  • ■ •;  - 

Dubbio. 

J'"0  fon  col  ceriicllo  a partito  l 
i.  Nonènevcccllo,nèbeftia» 

L/on  è nè  carne, nc  pelce. 

1>  Non'èiièinirpnzio,nèintiga*  ■ 
NonènèdVouo,;tì'èdi  latte.  Si  dké- 
•,  di  cólòro>iChefom  me7^  tra  buoni 

e cattiui;e  che  non  fi  sd  mai  inten^ 
^ derii  lorhumore. 

figli  è,come  la  merda  dello  fparbie- 
, ; -*»icb€nonpute,nèolifcc» 

, V \ ‘ H Chi 


M 1 

T.Rt)VBKBt  _ ’ 

Chi  porca- vatijC  doffi, none  do ttòlr  j 
. t nèmedicoé  ’i 

Io  me  ne  ftò  così  tra  il  calce, e’I  mtiro 
. O ch’ella  picca, ò ch’ella  ftrauolgc. 

, -O  ch’ella  c di  bue,ò  ci^ellac  di  vacca 
O GefarejòcapeìJètttN. 

O vn  bel  sì,ò  vn  bel  nò } ■ . _ ' i >; 

O àcco  rd  atcViiJiò  an  date  i Hprigio  ne» 
Oe’falta,ò  egliftà  fermo.* 

Dimandar  chi  nacque  prima  rvòuQ, 

’ò  la  gallina. 

Tener  il  lupo  per  gli  orecchi  • 

Non  sa  dar  giù  nè  coppe  tiejpade . 

Taf  vha  cola  con  due  co  tì^Con  ijpe^ 
con  timoireycou animo  dub** 
biofo  yfefi  dèfar^ò  nò. 

.Guarir  del  mal  dcirintraduea.  ^^à' 
di  dubbio. . 

Efler  fiàilsì,e’lnò.  - 
Metter  il  cèruello  a partito  a vno, 
Tener  vno  su  la  fune.  ^ \ 

- Far  alla  fcorreggiuola,  ò ch’ella  è 
denotò,©  ch’ella  è fuoca 
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ì)ue  cofi  in  un  Jol  tempo 


~w 


Igliar  due  colombi  à vna  faua  * 
.Far  vn  yìaggio,èduèFeruigi.^ 


Far  duerhiodiin  vnatàlda 
Dar  a due  tauolein  vn  fol  colpo* 

Chi  due  ieppri  caccia/vnanó  piglia» 
eFaltra  lafcia* 

Pigliar  due  lórdi  a vna  pahia  • ^ 

A ndar  con  due borfe  al  mercató* 

Far  groppo, e maglia  •'  •"  » i 

Saluar  la  Capra',e  i cauoli.  - . 5 

Dar  vn  colpo  ai  cerchio  » & yno  alla 
botte** 


' 1 


A meconuicn  Tuonar, e ballare*  ' ^ ^ 
E^niconuienfarledue.  ‘ 


4: 


Colpo  di  forbicc,ogniindice,  e due.’ 
Cerche  la  forbice  fa  due  ferite  • 
Duevobàpafcono  megl^  vna  ciuet 
ta,  che  vn  (blo.  ^ / 

Vccellar  Tófteje’l  ìmotoXoxtÀpigliar 
fi  piacere  di  due* 

Due  negaciue  affermano . 
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[^itized  by  Go^e 


t^OVERBI 


'JEconomia^ùauuifi  appartenenti 
a quella. 

0 

> • ' " 

e Hi  viue  a minuto,  pafce  figliQo 

li  d’altri , e affama  i Tuoi  • 
ChÌQompra  caro, e toglie  incredeti- 
;;aconfuraa  il  tempore  perde  la  (è« 
menza. 

Chi  più  fpende,  manco  fpende. 

La  bidona  tobba  non  fu  mai  cara  • 
Chi  ben  ripone  ben  troua  • 

Chi  compra  a tempo , vede  noueper 
, me,  è vna  per  fe. 

Chi  fai  fatti  Tuoi  non  s’imbratta  le 
mani. 

Chi  non  sà  fpendere , compri  delle 
più  care  cofe, che  troua. 

Chi  mura  a feccojmura  fpeffb  • . » 
Tercbeilmtiyofpefioroumd* 

Chi  mura, mura  fe. 

Chi  mura  di  verno,mura  in  eterno. 
Si  mangia  il  verde , per  rifparraiar  il 
fecco» 

Quando  la  donna  folleggia,  la  fan- 
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te  danneggia. 

Sappi  vendere,  e Tappi  fare  ; chi  non 
iftima  vn  quattrino , non  lo  vale* 
Se  mala  man  non  prende,cantondi 
cafa  rende; 

Metti  la  robba  in  vn  canton  ; che  vii 
tempOiChyia  hà  ftagion. 

La  cucina  piccola  fa  la  cala  grande»' 
Chi  alluoga»accatta. 

La maiTara ch*attende  dica,  guadai 
gna  cinque  foldi,e  non  lo  sì . 
fara , qui  fi  prende  per  la  patrona  di 
cafityò  madre  di famiglia  • 

Chi  vuol  ii  lauorer  mal  fatto  5 ]o  pa« 
ghiauanti  tratto» 

Chi  non  concia  bucol>c6cia  huconCb 
li  fabbricar  è vn  dolce  impouerire. 
Chi  vuol  il  Jauor  gentile , ordifca 
groflo,e  trami  fottiie  » 

Vuoi  tu  ^r  buon  profitto  ? abbruci^ 
legne  recche,e  (là  a cai&  a fitto  » 

Chi  non  piglia  vccelli  ^ mangi  lacU 
uetta»  ^ 
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PROVERE-t 

‘ » • 


.Ele^one^ 


DE*caitiui  pattiti  bifogna  pigliar 
il  men  reo. 

Coglila  rofa, e lafcia  ftar  la  ipina  • 
Torre  fa  (cozzale lafciar  ftar  la  bifcia^ 
Ti  conuiene  pigliar  il  gtafBo , oT 
*^'morfo^ 

Non  vuol  tener, nè  fcorcicare . 

Non  vuol  dormir,  nè  far  la  guardia  I 
Ha  fchiumatoillauczzo, 

H^càuato  rocchio  alk'pcntola  #, 
Ofputtàjò  inghiottì. 

Far  d*ogni  herba  fafciou.  ^ 

Far  d^ogni  lana  vn  pefo*. 

Far,comela  piena;,  la  quale  fi  caccia 
innanzi  ogni  cofa  fenza  difcretio— 
ne,òdiftintionealcuna..  . 

Non:i(3  fà  farciod’ògn'herba,mabea 
gliiìlandod^ògni  fiore. 

Chi  guarda  a.ogni  penna>non  fà  mal 
Ietto*. 


Sa 


* ‘f  V ‘ Vi  ••-••• 


•.i.tn*  . : Errore» 


. i 


} 


GHì  non  fòjnon  fella  ^ e felfendoj 
in  para. 

Ne/Tua  noij.  nafce  maeftrc.i.  O^««k' 
falla». 

E’icadcun  cauailó  da  quattro  gambe, 
l'ion  c SI  fperto  arattore^che  alcuna^ 

volta  ac  n faccia  un  folco  torto.. 
Tu  terrari  in  SII  le  porre".  I 

Chi  feuella,erra.. 

Chi  parla  alTai,  falla  fpellb;.  , 
Errornon  è frodo. 

Egli  ha  prefò  un  granchio,  a fecco^  & 

• una  balena.. 

Eglihà  prcfoua  paflerotp^ounci-- 
V pòrro..*  T 

B gli  ha  fitto  un  inaro  ne. 

Pigliar  l’orpello  peroro. 

Piglia tvrifonagllo  pet  un'ànguina;^ 

glia>  _ ' 

Chi  ferra^^inchioda.. 

€hi  filla,&;  emenda , gbuonpczza.^ 
ruolo.. 


H 4 / 
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S V/aui  non  errafTono  > i matti  fi  im« 
picchcrebbono. 

Radico  non  fà  pagameli to.i^d/Vo.i. 

errore.  uia. 

Sé  v'è  Radico  ; edbuer)  cbe  fi  toiga 
Bel  colpo  nó  ammazzò  mai  uccello. 
1 prouerbi,  non  ballano  j ci  penfieti 
non  riefcono. 

Piouerbio  non  falla  > mifaranon  ca« 
la,luperbia  non  dura. 

In  toppar  nel  primo  legno. 

Errare  à danno  d’altri. 

ChifaTaltrui  mefiiere^  fà  la  zuppa 
nel  paniere. 

.Come  la  mofea  d’oro,  che  dopò  eflcr 
£ aggirata  un  pezzo,  airvltimo, 
andò  a ripotfi  Topra  uno  ftronzolo 
.1  bifognerebbe  dargli  uh  cauallocó 
vna  (iatera,Si<^/ce  di  coloro^  che.co^ 
mettono  qualche  graffo  errore.  • 
di  errori  de’medici  Jon  copertidal- 
-.'ia  terra, e que'de’ricchi  d^’danari. 
Andar  a gambe  leuate.  . 

Andata  tentone. 

Bgli  erra  Tempre  nei  medefimoluo* 

. go*  ^ , V r- 

' ^ w V U Qixat 
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Qualche  volta  fbanacchia  11  hao5 
Omero.  volle* 

Matteo  di  Lanozzo.  Errò,  perche 

Non  da  nè  in  cielnei  n terra. 

Non  dàin  nulla* 

Chi  ha  guado  il  palatOjif  mele  gli  pa 
re  amaro. 

€ olorojche  (bno  nella  valle,  dell^or^ 
fo, fanno  feno  pre  le  cofe  benc;pcr-f 
che  le  fanno  due  volte. 

Se  le  cofe  lì  potelTer  ftr  due  volte , I*» 
alino  farebbe  nodro. 

Chi  falla  la  feconda  uolca,merica  uft 
cauallob 


Chi  va  per  dri  tta  dcada  > non 
il  cammino. 

1 pochi  s’ingannano  fpedb, egliaflài 
non  mai,o  rade  volte. 

LVni’uerfàle  non  s'^ihganna. 

Eder  fuór  del  mercato . 

Si  credea  d’effer  a cauallo  $ è ùon  Ìui« 
uea  ancor  t piedi  in  ida£&. 

Non  ognuno  vede  la  felpe  > che  fiò 
folto  Therbanafeofa. 

Hòpartatodiiitto,  ^aho  Ijpantoil 
brodo* 


Cader  J 


t ) 


t 
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Cader  della  padella  nelle  bngei 
Andar  cocn’il  lupo,aocchi>e  voce.u 
: icamminar  nelle  tenebre, è fen%aft 
per  doue  ycome  coloro , che  uanno  di 
notte  per  luoghi  nonconofiiuti  yche 
^ uanno  diètro  a qualche  lume  ^ che: 
ueggionà^ò  noce  y cbe  odono*^ 


Efimpio^ 

\ 

s • -» 

Qvcl,che  fà  il  Signore,fannopoii 
molti. 

E miglior  mercato  di  fpccchf^  chedi- 
2 olfanplli.D/ fpecchùd*  efempu 
Trifto  colui  > che  dà  efempio  altrui.. 
Son,coinc  le  pecoresche  doue  vedo- 
no andar  una  vogliono  andatui 
tutte;.  ' ' 

GBefémpi  muouono  più>ehelcpa^-^ 


^ * 

4 

e 
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Efferiem^ 

L'Efperienza  è q^uella^phe  chi  chiai 
.rifeci 

L’erperienza  c ottimi  maeftra. 

La  proua  e quella  ,,che  fcor  tica.1  afi-. 
no.. 

Chihà  buona:lànciav,là.prQrui  aimo*^ 
ro^ 

aI'  pa  ragone  H conofee Tòro  • 

Chi  è (laro  de’coofoli  ,‘sà  che  cofa  è- 
1 arte.. 

Chi  uien  dalla  fòlla  sa  che  cofa  è ih 
mórtoi  • 

Chi  v’è  fl:ato,Ià  può  contare.. 

Chi  vuoFconofcer  un  buonfcrittorc’ 
' gir  dia  la  penna  i#  mano.  • * 

La  proua  del  tefto  èia  torta . Tejlom 
. quejio  luogoyfi piglia  fer  la  teggbiOi 
Tcntarnon  auoce.. 

Voler  toccar  con  mano#. 

Lapioua  del  fet  te.. 

E xper  tacrede  Rùberipii. 

^hinon  proua^non  sob. 
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Bffofio 


EGgli  è il  Saracino  di  piazza  « 

7^ uno,  che  fta  bersaglio  delle  lìn^ 
gue,& de  gli  fcherni  di  tuttLSaraci 
ni  è quello^  che  altroue  fi  chiama^ 
Quinana.  (Hejjò. 

Egli  è cimiero  ad  ogni  elmetto,  lo 
Egli  è il  Ciocco  Da  Zeuio  • Dicono  i 
Verone  fi  di  colui, alqijale , come  ejfi 
. furdkono^tuttidannoincofloy  cioè 
danno  qualche fpefa,ò  impaccio. 


IO  boIeu€€Ì,(^  altri  haMoleiioN  ^ 
civ:  ^ ‘ ^ 

E^fioti  a grida  mai  ài  lupo vche  noli 
liainpacfe,. 

K^^non  tuona  tmif  che  nonpionsb  . . 
Chi  femina  virtùjfama  rkolie». 

E nera  (HDeral^ ranctfe.  ■ ..  r 


Fama 
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Tàti  le  coCe  maggior  di  quel  ,chc  fo  - 
no. 

£ dmenuto  la  fauola  del  volgo. 
£*n'c  piena  la  città . 
cfpanta  la  lume  per  tutto,  i.  Za  coja 
è diuolgata. 

Egli  è meglio  un  buon  nome  , che 
quàte  ricchezze  fon  al  mondo . 

La  buona  fama  è come  il  cipteffo 
che  quando  una  uolta  è tronco^nd 
rinuerdemaipiù. 

E publica  voce^e  fama. 


La  fame  caccia  il  lupo  fiiot  del 
bofeo. 

L’alino,  chehàiàme  manglad*ogni 
. ilràmel. 

Egli  habbaia  per  la  fame* 

E’f  hanno  ancora  a parer  le  giandà 
zucchero  di  tré  cotte. 

£gli  hàJa  lupa*i>fame* 

Egli  hà  Tarme  Sanefe.  la  Bejfo* 

Ogni  pelo,  par  che  gli  chieggiaua 
pane# 

Cane 


i 9 si 


'S 


I 


V 
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Cane  affa  maro  non  prezza  baftone^ 

Fame  picciola  fame  auuifta  , j&mc* 
grande  fame  tri fta,. 

I piftori,e:i  mohnanVfono  gli:  vltimii 
amorirfidifaroe.. 

•IlgargàttoglivàaftafFctta.. 

Ha  fpiraaidenii. 

Egli  è ora  di  dar  il  portante  alle  gana*. 
fee  iOiiuero  di  partir  i cucchiari  •.  ^ 

Lapoiuereègiù..  * 

I gamberi  cominciano  andar  per  la* 
ceda,. 

Ei  lància  partij^’ane'dallk  fame. 

Egli.hàle  retcdellùpoai»o^/w  di  mal 
giarde  dilere. 

E gii  ha  le  fete  de’parolotli. 

Egli  ha  delle  fetede’buoi  da  Zeuxo*. 

Piatircolformaiò..  - 

Tempera  fenza:acqua.5*i  dice^dicoloìy 
rO'yche  mangiauofen^abere»^:^  ' 

3Tempèfta:fccca.  'l 

Murata  fecco..  loftejjo.. 

Hò  vnafamejch’io  la  veggio*. 

Pane,cfame*« 

-li  - .1,  “ ^ J - ‘fi 
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Vare. 

E Gli  ha  fatto  più,che  non  fe  Cjftt- 
Jo  in  Francia. 

Chi  fé  feijfè  fette..  , 

Tu  hai  fatto  il  più, tù  puoi  ben  far  aw 
^ che  il  manco.* 

Chi  ha  bemuo  al  mare,  può  bere  alla 
pozza. 

Chimon  può  far,conie  vuole,  faccia^ 
come  può. 

Chi  fà  quchchVpuò , non  fa  mai  be^' 
tie. 

Chi. fa  quel  chVpuò  ,.  non  è tenuto». 
fìPr  piò . 

Chi  vuol  far  fatti  non  dica  parolcr 

Chiiefà,^lesà. 

llfarinfcgnafare.> 

Fatò  quel,che  potrò,e  vn  poco  maii<^ 
co  per potcìui  durare. 

Dal  detto  al  fatto, c vn  gran  tratto. 
B’bifogna  guardàra  quel  , chefifa^ 
non  a quei,  che  fi  dice.. 

C^ia  quel>cbenoadeue>gIi  intn^ 

, uicnt 


, ^ 
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uien,quel^che  nou  crede» 

Chi  V uol  far  queljche  non  puole^  gli 
interuien,quclchenon  vuole . 

Chi  non  fà  quando  puè^non  & quatt 
do  vuok^ 


Scatfeneamez^aeEe.i  fariemnfiiye:^ 


BaHidiofói. 

E Più  iaftidfoib^cheil  naal-dicà-^ 

pOi 

La  mula  vuol  vn  ^muSDiciamo^quanf 
ÒQthauendocidtiQ , ò trè  Uolte  leuato 
me  d' attorno  pur  torna  di  nuofuo  cc 
moieflarci- 

Più  ftran  , che  Giorgio , che  mortp^ 
non  voleua  di ftend^  le  gambe 
JLuota  mal  vnta. 

E’farebbe  cacriuo  da  cacar  nelle  Rrep' 
pole  .'perche  le  cauarebbe  tutte  « 


1 


VatUa.  ‘ 

/ • 

Fr  lauotar,  non  s*ingra(Ta  mai  ne 
bue, nè  vacca. 

Non  è la  più  gran  pena,  che  flar  aliai 
^ rittojccamminar  per  rena. 

Chi  s'aiFacica  per  amor , chi  perho'^ 
••  nor^chi  per  danari. 

Chi  afFacica  troppo  i bufFoli,(ì  getta- 
no per  terra. 

^ Chi  noA  vuol  durar  fatica  in  quello 
mondo, non  ci  nafea. 

I Tocea  lafin  tù,e  conduci  a cafa 
I Sono  dieci  anni,ch*io  tiro  quella 

{ retta. 

E*bifogna  vnghiarfì,  chi  vuolarxu 
uaraquel  fegno. 

Qui  ti  bi fogna  cacar  il  Iàngue.i.  Fnf 
una  fatica  da  cane, 
ip  E vna  fatica  da  fputar 
nia, 

Bifogneràiche  io  lìa  Talino 
Toccata  a me  quello  locio* 

Ti  fu  cu  guadala  veua» 


ITÀWvANI. 
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-Se'tu  fudaio.  ■_ 

Ti  fe’tufconcio  ? 

Ti  fe*tu  fetio  male?  Ironie» 

Alleuar(i  vnoagraneldipanice , òst 
minuz2oH,ò  frcguzzoledi  panev 
£’bifogna  fpogliarfiia  giubbone  > ò. 
w. . in  fàcfctto.: 

Tirar  l’anzana.  e^n^ana  èqmllà  eor^ 
- duy  eotk  la  quale  fi  tiran  le  barche. 

contr'dcquo:.. 

Sudar  di  bel  Gennaio. 

Se  fi  corrucceràjhaurà  due  fatiche  1 
'bifognacaiiargli  le  parole  di  boc« 
ca  con  g li  argani.  . 
i bricca  può  nr  dè’bricchini,  ^uan 
vuole,cheaogni  modo  le  bifo-^ 
gna  portar  la  (om^i.Dicefidiqué^pa 
dri^acuinonfpndafigUuoU  alleggi 
' r ite  le  fatiche»  • 


Y A febbre  continua  c q^uella 


ammazza  rhuomo.. 
Febbre 
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Febbre  quartana  i vecchi  ammazza, 
eigiouam  rifana. 

Febbre  autunnale  ò che  è lunga  , ò 
)j  che  è mortale. 

j.  E meglio  pafeer  febbre,  chepafeet 
debbolezza* 


ìf-  ■' 

i Fedele  pio  contrario^  ^ 

NOn  ti  fidar  , che  non  farai  cab-  " 
baro. 

^ Danari,  fenno, e fede,cc  n’è  mcn,  che 
rhuom  non  crede, 

IP  Chinonhàfedc,nonnepuòdare. 
y Chi  perde  la  fede,  non  ha  più  altro 
y da  perdere.  . 

Non  è ingannato, fe  non  chi  fi  fida  ' 

‘ Non  gli  fi  crede, fé  non  coi  pegno  in 
mano- 

Tra  galant’huòmini  vna  parola  c un* 
inllmmen  co- 
le Non  ti  fidar, fé  puoi  far  di  manco,. 

Hà  più  fede  in  lui  , che  gli  Vngheri 
I nello  Spano* 

Dii  birri, cani, puttane, non  ti  fi.dar,fé 

” ' non  oa 
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fi  non  hai  il  bafton  in  man. 

Fidarli  è bene , ma  non  fìdatfi  e mc- 
gito. 

Di  quattro  cofe  non  ti  fidare;di  vol- 
ta di  dado  y di  vecchia  prolperità^ 
di  nugol  di  Rate  > di  feren  di  ver- 
no. 

' Fàjche  la  ftcci  la  donna  nouella.f.^ 
che  toyniJn  Fire?i'3^yè  un'ufanT^ , 
chcleffofe  y chciui  fi  chiamandone 
ite  nouelki  come  fono  Fiate  quattro , 
ò fci giorni  a cafa  lo  fpofo  tornano  a 
Zi  c afa  dal  padre, 'e  di  qui  è nato  il pm^ 
uerbio,  * 

’ Non  crederle  non  quel,che  vede  • 
Non  tì  fidare  deirai  trui  parole  dolchi 
Nellb  n fi  fidi  del  tempo fereno . 
Tener  il  cui  su  dui  fcannr. 
Statacaual  dclfolTo.  _ 

E real,com*vn  Zingano. 

Fard'vna  figlia  due  gèneri. 

Non  fi  fidar  d*vno  quanto  eglielun* 
go- 

Chi  èin  prigion  ferrato,  da  gii  amici 
c pareti  ti  è abbandonato  • 
E’m'hàJafciato  in  aflCb. 

; V - * £ m 
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E'm’hà  piantato. 

E'm’hà  dato  vn  piantone  in  pagarne- 

10  ha  abbandonato. 

Non  fi  fidar  col  pegno  in  mano. 

Jo  non  gli  fiderei  vn  morto,  che  fi  pa 
ga  chi  lo  guarda. 
E’tienedaquei,che  vincono. 

E facome il  Tamburino.  Étieneda 
chi  umoe,  . 

Glifiiracciolan  gli  fpergiuri  giù  per 
la  gola, come i fichi  Sampieri. 

Ghi  da  arcarti u‘  pagatori, befiemmia 

11  filo. 

Di  quello,  che  vedi , sbattine  due 
terzi. 

Incafadoue  tu  vuoi  ftare,  non  ru- 
bare. 

Prometter  non  è per  dare,  ma  per 
matti  contentare. 

Co  m par  di  PugliajTun  tiene,  e Tal- 
, tro  fpoglia, 

Cotnpare>e  guarti.i.g«4rdrfri. 

Chi  preda  perde  la  ceda . 

Chi  preda, tempeda. 

Facciamo  a farli  buon  giuoco  i.  pro^ 

cediam  realmente* 


Chi 
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Chi  troppo'fi  fida,  rpefTo  grida.  ^ 
Ncit’cderla  moglie, enei  prouarla 
fpada,nondobbiarao  fidarci d’al- 
cuno. 

Talor  dar  in  credenza  è gran  yantag. 

gio.  ■ > 

Non  ho  più,ch’vn  volto^  / : ? 

Egli  hàdne  moftacci.  - : 

Prometter  marine  monticò  Romane 
i -io  ma,ò  ar  gere,e  cauaVzerc . 
Prometter  più  carri, che  buoi.i.p>*(H 
• metter  ó/Jaiyè  attender  poco. 
Prometter  più^fpiyche  fad  * Io  fìeJJom 
Promittopromittis  fia  per  nonatieti 
dere. 

Saranno  dei  Lunedi, che  foleua  prò-- 
metterai  padre  il  Suria,  che  mai 
non  veniuano. 

Matta  e la  donna,  che  neirhuoron 
u crede. 

Che  ne’calcagni  fi  porta  la  fede . 

Chi  meglio  mi  vuole, peggio  mi  fa.. 
E*non  irouerebbe  credito  inchiaffb* 
còn  vn  Tacco  di  bologn ini . 
chi  troppo  promette,  nulla  attende. 
Stafopradi  me.Ripofati  fopradiine# 
v ^ . : ^ E*npn 
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IB’non  ha  tan to  credito,  che  leaaflc 
|j  Vn  figiiodalla  colonna . 

[[,  Cotefto  è vn  elTet  tamburino  : dir  bé 
dVno,  che  non  merita , per  che  ti 
jj . dìa  del  fuo,e  dir  mal  dVn  hiiomo 
da  bene, perche  non  ti  da  del  (uo^ 
E huomo  di  fua  parola. 

A l^efte logorata  poca  fede  uien  pre- 
( ftaca. 


’T 


Vtto  quel, che  dondola,©  tentcn 
na  non  cade. 


(yJl  muro  di  chi  fonda  in  rena,  va  to  (lo 
ijj  in  rouina. 

E faldocomVna  torre. 

E falda, com’vn  campanello . 
barba  ; che  per  tirarla  non  efia 
fuor  a, 

,,  ElTer  a cauallo  a vna  canna  bugia . 

),  £ bifogna  far  buon  fondamento  • 

E,  . ■ 

: ' >?s?  Pefiai 


*'i  <.»  ■ . 


SI  fa  fefta  a M ilano,  Sì  dìce\  quandi 
fi  uede  un  huomo  di  bafsa  condì- 
^oneinfeggiola,  > 

' La  feda  dada  Empoli . lafifladel?<fi 
fino. 

Egli  è come  VMono.atHttclefefie^ 
dhi  non  vuol  ballare,  non  vada  alla 

inon  ha  amicf,no  vada  alia  feda* 
feda,  corfoif  palio. 
finita,  • - 

Ghi  fa  la  feda, non  la  gode. 

Sempre  il  vorrebbe  far  la  feda  il  di, 

rè. 

o non  fi  fa  la  feda  il  dìj  ch*eir 
è, non  li  fa  piu.  . 


Figliuoli, 
vn  occhio  Iblo 


italìant: 

Chi n*ha uno, non  n’ha nefluno,  chi 
n*hàduc,n*ha  vno. 

Chi  ha  vn  Col  figliuolo  le  fa  matto  f 
chi  ha  un  fol  porco  lo  fa  graffo . 
li  Mieli , figliuoli  i lenzuoli  non  fonò 
é mai  troppi  in  vna  cafa.  MioluL^ 
uetri, 

i 2 figliuoli  non  fon  mai  troppi. 

Chi  ha  figliuoli,  tu  tei  i bocconi  non 
fon  fuoi. 

I ehi  non  ha  figliuoli,  non  sà  che  cofà 
fia  amore. 

} Chi  gli  hafattijfe  gli  pettini.r/W 
i gliuolu 

Auer  due  figliiìolijò  tre,  è vtì  piacer: 
hauetne  fotto,ò  otto  è un  foco. 

^ La  madre  non  può  dir , che  fia  fuo  il 
figliuolojfinchenon  hahauuto  la 
' fci  fa  jC  lo  floruoloé 

L’hauer  figliuoli , e l’haucr  rogna  è 
tutti  vna  cofà. 

' Chinon  ha  moglie, ben  la  batte  ; chi 
non  ha  figliuoli,ben  gli  pafcc. 

Figliuoli  piccioli  fafiidi  piccioli  ^ fi- 
1 ^ gliizoii  grandi  fafiidi  grandi. 

La  pecora  guarda  Tempre , fe  ha 
~ 1 d>e-  ^ 


A proverbi 

dietro  ragnello,  ■ ' 

Figfiuolicleila  mala  matrigna  • 
Talor  di  cattiuiciochi  vengon  fuorà 
\dibuoncfchegge. 

Il  primo  feruigio»  che  faccia  il  hglU 
410ÌO  al  padre, e farlo  impazzare. 

' Cerche  L'amore  lo  fa  pa'^, 

Bflcr  carico  in  cftimo.i.  molti 
. figliuoli. 

Balla  vn  pad  re  a gouernar  cento  figli 
uolì,e  cento  fi gliuoli,non  baftanci 
a gouernar  un  padre.  , , 

Tal  fufina  mangia  il  padre^,che  alle* 
ga  i denti  al  figliuolo. 

Ballon  della  uecchiezza. 

Dio  ridia  figliuoli, e diategli  gradi  % 


IFioridella  borrana rallegrano  il 
cuore. 

Ógni  fior  piace,  eccetto  quei  della 
botte. 

Ogni  fior  non  fa  frutto, 
chi  non  fa  fior  non  fa  frutti . Dice/i 
• “ delte 


ì[Tau'ANt;  - 

•delle  d orine ^the  non  hanno  le  lor  ort 
dinarie  purgazioni  ; perche  ^uefiè 
tali  non  fanno  figliuoli* 

VnOjò  due  fap  d’aporeitrèò  quatttO 
fan  da  matto  S' intènde  defioru  ' 
Se  faran  rofe,  Hodrauno* 


ti  K \ * > 

V orza cioè  uiolenz^*  ^ 

a T A forza  caca  addolTo  alla  ragione^ 
JLj  S pedo  /ì  fa  per  forza  qucllo,che 
;*  . fìniegapercortefia. 

II  faperchio  rortìpé  il  coperchio. 

I mòfeoni  rom  pono  le  tele  de* ragni  • 

. Il pefcegrolTo mangiai! minuto . 

cofa  fatta  per  forza  nó  ual  una  feorza 
ccnt’ochc  ammazzano  un  lupo . 

II  fenno  poco  vale-,  oue  giuncaia 
•forza, 

[ chidiuide  la  pera  con  i*orfo,  n’hà 
fempre  men,che  parte, 

1 Al  difpetto  di  mar, edi  vento. 
Aldifpettodel  mondo, e delle  trom- 
be, T ratto  da  giuoco  de' termini  - 
|i  Metter  iacauezza  alia  gola  à vno  .^ 
i . I 2 Metter' 
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Metter  il  piè  sù  la  gola . 

Tu  gli  haurai  fempce  vn  calcio  in 
gola. 

Metter  vti  olTo  iti  gola , ò vno  (lecco 
ne  gli  occhi. 

Tu  lo  farai  a due  nTodi.i.ò  peramorjò 
perfor':^. 

Tulofàrai,  fetufcoppia/n  ; al  tuo 
marcio  di  (petto  : a tuo  crepacuo« 
te  : fe  ti  crepaiTc  la  barba  • 

La  và  a chi  più  può  . Voler  vna  cola 
pQt  fiìoÀ.perforT^t* 
come  poteua  campar  vna  lepre  da 
tanti  cani? 


cioè  forte'7^ , e gaglmdiuy 
e fiio  contrario. 

Q Verta  è quella, che  taglia  la  te- 
li a al  toro. 

cuor  forre  rompe  cattiua  forte . 

None  li  tri  Ilo  cane,  che  non  meni  la 
coda. 

Non  ci  ha  fi  debile  cauallo  ^ che  alla 
biada  al  maco  un  tratto  nò  tigni  • 

rpqa-!  - .r 
ebda  : 
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chi  hàil  capo  di  cera  non  vada  nel 
fole. 

Egli  è (àlcato  di  là  da  cauallo  • 
perpiù  non  potere  i'huomo/i  lafcia 
cadere. 

Egli  ha  buon  braccio.  / 

E tutto  acciaio . E di  ferro. 

Le  gambe  mi  fan  iacomo  iacomo.i»' 
Cfuralahant, 

L’afìno  portai!  bafto,efi  no*I  fcnte. 
Gli  è regnai, ch’egli  è valente. 


fratelh 


F Rateili  flagelli.  . . - J 

Tré  fratelli  tré  cartelli. 

Non  curano  i fratei  delia  foror,  fe 
non  e da  più  di  lor, 
chi  offende  f amico  nonlarifparmia 
al  fratello. 


Fretta , efuo  contrario . 

Hi  pefea , Se  ha  fretta  fpeflb  voi 
te  piglia  de*g  ranchi  9 ò pefea 
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perii  proconfoio. 

La  cagna  frcttolofafa  i catellin  cie- 
chi. ^ 

'^Non  d il  quattro  finche  non  l’nai  net 
facco. 

Vender  la  pelle  dcirorfo  innanzi  ^ 
chefiaprefo* 

fender  iVccello  in  sù  la  frafcac 
Non  vi  vuole  ira,nè  preffa. 
pigliar  le  lepri, coVarri. 
chi  torto  falla, a beiragio  fi  pente* 

In  vn  giorno  non  fi  fè  Roma. 
Frerto,e  ben  non  fi  cdnuien  i, 
chi  và  pian  và  fan. 

E*bifogna  conficcar  il  chiodo  a tern» 
^o,ì  à bell* agio  ^ 

Pian  pian  fi  và  lontano^ 

A penna  a penna  fi  pela  vn’ocha:a  paf 
fo  a parto  fi  fa  di  gran  cammino. 

^ fcaglione  ^ a fcaglione  fi  iale  ia 
fcala* 

A yn  a vn  fi  fanno  i fu  fi.  ^ 

chi  rifponde  predo, ,sà  poco. 

Adagio  dirte  Biagio. 

Siafciuga  prima  vualifcia epoilV 
^.aitrau  . 


«.i 


come 


■4 
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come  s*ha  fretta,,  non  fi  fà  mai  iiien- 
- , te, che  Hfa  bene.  . 

Per  troppo  fperonar  la  fuga  è tarda». 
Quella cofa  vuol  agio,e  buio , enon. 

fipuòfaraocchijècroci. 

Si  dan  tré  giorni  di  tempo  a un  che 
s’habbia  da  impiccare. 

A chi  ha  fretta,  *non  li  là  mai  tanta 
prello,^che  balli., 

Bi  legna  farlo  vfeir  di  paflTa, 
chi  più  corre  manco,corre.  . ’ 
chi  coglie  il  frutto  acerbo,  fi  pente 
; d'hauerloguallo* 

La  fpada  di  la  su  non  cata  in  fretta  ^ 
chihafrerta,lène vada.  . 
chi  ha  fretta  indugi.!  - , . ' 

Ponti  a federe,  e gambettale  vedrai 

la  tua  vendetta. 

* * . ■ 

E’grida  innan2Ì,ch9.védaillupo  * 
Non  bifogna  correr  a furia . ' ' :t 

Chi  paga  innazi,èferuitiodidietraà 
Non  li  metter  in  fuga.  n • ì 

Andar  a llafFetta.  Di  chi  parla-  m 
" fretta^  / . s 

Se  tu  hai  fretta, ponti  a fedcr,e  gani' 
betta.  ^ \ “ V . 

I 4 Se 
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Se  tu  hai  fretta,  (ledi. 

Chi  ptoraette  in  fretta,fuole  pentir- 
fi adagio. 


Freddoy  e fuo  contrario. 

CHi  altri  agghiaccia,  fc  fteflb  in- 
fredda. 

Ilputtinojche  non  ha  denti, ha  fred- 
do da  tutti  i tempi.  ^ 

E'non  farebbe  pepe  di  Luglio.  S/dr- 
ce  d'urihuomo^eddO’ie  dappoco:per 
che  far  pepe  uuol  dire  ftrigner^  ^ 
unir  tutte  cinque  le  dita  della  mano 
infteme^e  far  come  una  bufiola  da  pe 
pe^ilche  far  nopojfoth  coloro ^ che  ha» 
no  le  mani  fredde^  ^ aggranchiate  • 
Egli  è nato  di  Gennaio. 

E*v'habbia  la  volpe.  : ^ 

E*ci  morrcbonlebifcic. 

Il  gelo  vicn  addoffo  a gli  huomini  Cc 
condo  i panni. 

Quando  vicjne, ferragli  le  fineftrcin.^ 
coiitra;quando  parte,  aprigliele.!. 
al  SolCf 

^ Maa 
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Mandi  barbierojginoccbfo  di  fcar^ 
dazzinojcbatcoccbiodi  campana 
fon  Tempre  freddi. 

E non  hà  freddo  a i piedi , SI  dice  di 
coloroyche  dal  hìfogno  rio  fono  àflret 
ti  a uender  le  lo?  rnerci  maco  dì  quel 
cheuaglionOy€  pofiono  foSìentarle  fin 
che  uenga^chi  le  leni  per  giuflopré’3^. 

B è tratto  da  coloro  > che  alcuna 
uolta  per  hauer  freddo  ai  piedi  ^ le 
danno  uia  per  quel , chepofsono , per 
andar  a fcaldarfu 

E*/ì  feccheranno  i piantoni . *Dicefia 
colora y che  quando  è freddo , uanno 
fcal'j^, 

E none  tempo  da  batter  in  camicia. 

Bater  brocchette.  Tremar  di  freddo. 

Hapaiira,chenon  vengono  loììcfioi 

Per  la  bocca  (i  (caldai!  forno. 

La  vecchia  Taira.  Si  dice  y quando  per  il 
gran  caldo feruCye  tremola  l'aere . 

Se  ti  cuoce,Tofflaili  sù* 

E freddo  com'vn  ghiaccio  y o comic 
vh  ferro. 

B dorme  Tolo  • jOeluino  quandoèfor^ 
te  freddo, 

I j E caldo 


' ’t- 

'lÀlUv  - 
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E caldo  coipVn  bagno^<iom* *^vD  raà. 
i nOjòcom’vQ  pilciod^afino» 

£ caldo>cotn*vna  chioccia. 


hv\' * Fnggircm  ' . 

• V 

CfìHi  corrc>  corre  > c chi  fuggc 
'j  vola. 

Gli  è megiio,che  fi  dica , Qui  il  tale 
^ fuggi)Chc  qui  il  cale  mori  » 

Fuggi  prcftoda  lungc,e  torna  tardi  • 
La  forca  il  fuggc, 6c  e’ic  corre  dietro. 
A chi  fuggc  fi  voglion  far  i ponti 
d*oro« 

Non  bifogna  correr  dietro  a chi 

•Fuggì  quel  piacer  prefentejche  ti  dà 
dolor  futuro* 

«Pocos^acquiilaa  correr  dietro  a chi 

fi»gg^* 

E’io  fugge, compii  diauol  la  Croce» 
£*gticorrcdietro^comela  lepre  a £ 
cani. 

£’fe  n*è  vfcito  per  lo  rotto  della  cufr 
fia.  Tv  • . 


Voi 


r 
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Voi  mi  vorreftevfcirc  perle  maglie 
rótte. 

Egli  ha  comperatoli  porco* 

Kà  nettato  il  paefe* 

Pagar  di  calcagna^  ’ . . ■ Y 

Dar  vn  caiitonem  pagamento*  X ^ 
Portar  viale  vifchiate. 

A ndar  per  arme  in  a (}a . 5/ fo/cH 

ro,ch^  ndle  quefiioni  damagambe». 
Darla  pe’thiaflì, 

E*non  ci  fìi  chiailì  pe’mezzi  ? 
pi  fugge  la  fcuola,ò  la  telaio’!  ranno 
caldo.  . 

P*lo  fugge  più, che  la  pcftc  ,o*l  fqo» 
co  di  S.  Antonio. 

E Vi  corron  con  le  caffè  al  culo . 

. niaunonuiuànefsuno* 

Egli  hebbe  da  far, qua to  volfc^a por- 
tar viale  chiappe. 

E paruero  vn  faccodi  gatte  * 

EVoltò  via  » che  parue  vacane  fcot-  ^ 
tato* 

£ pare,che  egli  h abbia  dietro  il  cren 
rapata^ 

E*y  à che  pare>che*l  diauol  fe*  1 por  ti  • 

16 
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F Vogo, che  ardein  cima^non  ncfà« 
rcftima. 

Fuoco, ch’arde  in  vetta , non  i*afpe^ 
' tar  in  fretta. 

Fuoco  di  cammino  non  fè  mai  nef- 
runmefchino. 

^ Il  fuoco  aiuta  il  cuoco.  • ' 


I 


La  legna  di-nogara  fa  di-fperar  la  tnaf 
{^Lia^/Perche fa  cattino  fuoco»  . * 

Chi  di  paglia  ^oco  fa , piglia  fumo» 
e altro  non  hà. 

Chi  h ben  fuoco,fa  ben  briga . 

Il  fuoco  fa  faltar  le  vcfpe  fuori  del 
- vefpaiOrf 

11  fuoco  più  s’accende , ie  vi  fi  foifia 
dentro^ 

; ‘Fuoco  da  vedoua.i.p/Vc/ofo. 

Fuoco  zampano.  Sifpegnecofaffi, 
Fuoco  di  fabbri.^/  fpegne  ce'martelU* 
La  legna  verde  abbrucia.»  c non  fa 
fiamnìàrf  ~ 

. Si  dice 

delle 


I,  E fé  ne  vede  allegrezza 
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delle  legne  uerdiycìje  ftconfimanoi 
fen'}^  ardere. 

2l  fuoco  allegra. 

Pin  che’  1 villan  cenaci!  fuoco  pena 


vccchia,percouare. 

Gallina  nera, ocha  bianca. 

}j  Gallina  di  Monte  cuccoli.  Si  mangia 

uarvouoinnazijch’ella  il  facellc. 

La  gallina  di  Madonna  Battola.  Si 
beccaua  l’vouo  in  culo . 

Gallinecta  va  per  cà,ò  ella  becca  o ha 
(I  becca  ; snella  non  becca  al  defco, 
Tha  beccato  di  freico. 

La  galiina  di  Biondo  li  chiamaua  lai, 

i /irocchina. 

Gallina  Mugellefe  > c'^ha  cent  anni  > e 
moftraun  mefe. 

Ili  llgalloèronuolodellauilla* 

fi  • 


(jalUna. 

Aliina  giouane,per  far  voiia , c 


i 
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■^i^^ayriilità,  a loquaciti e fuù 
contrario» 

\ vnalingua^chc  taglia, efbrài 
o che  taglia  per  ogni  uerfoj  à 
che  caglia  come  un  raloio  * 

Fgli  harottolafcilinguagnolo..  ^ 
jNon  fe  gli  rappallqzzola  la  lingua 
^ in  bocca. 

rE’non  gli  muore  la  lingua, ò la  paro- 
la in  bocca. 

£gli  ba  (alioguain  balia. 

L’non  farà  rimandato  per  mutolo 
Non  ha  il  pelo  alla  lingua, 
a'torrcbbelo’nuito  del  diciotto.. 
E’ieccherebbe  una  pefcaia,ò  un  comi 
- munc. 

f£^ne  terrebbe  la  unita  alle  cicale 
E’iie  rimetterebbe  chi tròuò  ileica- 
ri lare.-  : . . . - : 

Hà  tancalinguachelpazzarebbeuxk 
t c *f<>rnd,òuiiceflo. 

Egli  bà  più  parolc,ch*un  leggio  é. 

N à più  parole, che  danari 
L'cien  cura  delle  parole  ,^ come  Taira 
dc'petti. 

Hà  più  ciancie^cheTafinopetti. 

Bgli 
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Egli  ha  fatto  , come  i colombi  del 
^ Ri  m builato,  cioè  perduta  il  volo . 
Andar  qol  cembalo  in  colombaia  J 
/ig.  parlar  di  quelloydi  cÌk  fi  doureb^ 
be  tacerete  cofi  ejfer  caufa^che  la  bi^ 
fognale  he  fi  tratta^non  abbia  effetti^ 
z ficomequelli^che  uanno  colcemba^ 
lo  in  colombaia^  in  ucce  di  pigliar  È 
colombi  ygli  fanno  fuggire^ 

Egli  ha  feq^ue  fi  rato  la  lingua  iti  boc* 
ca. 

Egli  halafciatolaljnguaa  cafa^òat 
beccaio. 

E^guarda  il  morto. 

Lingua  bardclla^che  per  fette  fauci* 
, la. 

E* ragiona  per  fette  putte*  - 
x’fa  come  la  putta  al  lauatoio* 
Cinguetta  afiai. 

Egli  è piùdi  parole,che  de  fatti* 
Huomini, che  abbondati  di  parple» 
mancan  di  fatti* 

lingua  non  ha  oflTo,^ e fa  romper  it 
. dodo. 

Per  la  lingua  fi  langue. 

E gli  fta  t^n  la  linguaio  bocca.  ^ 

Aiutati 
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iiiuratiJingua,  fcnon  ch’io  ti  taglio# 
Vn  paio  d’orecchie  feccherebboii 
cento  lingue. 

E come  i caca  pélìerf}  che  han  tutta  la 
forza  nella  lingua. 

Corto  di  mela, e lungo  di  ciance  .> 
Pigliar  il  facco  per  i pellicini , o per 
le  punte  .ÌBotay  il ptc€0  ^ e dir 


ì,  \ 


£ come  le  campane)  che  chi  le  tira> 
foonano. 


Afinojeheràgghiajmangia  poco  fic^ 


no. 


po  fenza  lingua  non  ual  una  Rrift' 
gà. 

Lalciar  ir  le  parole,  come  Taiinoè 
tti. 

miitOjCb’vn  pefce. 
mojche  fono  il'  canlmin  fpap2 
ptr,menaloairotfo)edagli  la  zap^ 
pa.  ■ ' 

T u m’ha  fradicio,T u m’hai  Cecca» 
m’hai  tolto  gli  orecchi. fig.  Tu  tni 

fèiuermtQÌnfaHidìQ  con  tanto 

lare.  ■ 


Voler  far  d’un  pruno  un  mela- 
tmcÌQ.unobilitar  un  uile, 
Gentiihuomini  fon  quelli  > che  fan*^ 
no  le cofe  gentili. 

Le  gentilezze  fon  rimafe  in  Francia. 
Jq  fon  di  fangiie  gentile . l miei  vec- 
chi andauano  a caccia  co’buoi  > è a 
fparbier  con  le  vacche. 

Egli  è gentil,come  gli  fparagi  di  rao 
te  » che  nafeono  fra  gli  fronzoli  • 
Gentilhuomo  di  ca  porcina.  * 

Gentilhuomo  concio  con  folio* 
Creanza  da  mulattiere  • 

Nato  nella  Falterona . D"uno  huomQ 
ruSlicOye  fen^  creati^. 

Il  I ■ 

Giuoco» 

IL  giuoco  del  Bimbara, ohi  più  vc^ 
dC)  manco  impara* 

Chi 


1 
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Chi  feguitailgiuoco  alla  fine  impo- 
“^uerifce. 

Gf ucar,e  perder  lo sà  far  ognuno. 
Chi  giucaper  bifognojpeideper  nc-^ 
^ ceffi tà. 

Chi  giuca,non  dorme.  ' 

Chi  giuca  a primiera, e no  fàprit^ieJ 
ra,perdea  primiera. 

.Settc,e figura, prona  tua  ventura. 
Secte,e  fante  dagli  a tutte  quante. 

11  bel  del  giuoco  è far  de* fatti ^ e 
parlar  poco. 

Chi  non  può'giucarc-,  metta  ài  puto* 
Ogni  bel  giuoco  voi  durar  poco. 

Chi  non.vuol  perde  re, non  giuochi. 
Chi  fi  vuolriauere  non  giuochi  più. 
Chi  perde  non  defiggi  > e chi.  uiiice 
. nons*adrri. 

Chi  vince  da  prima  perde  da  fez  20. 
Non  hi  fogna  giocar,  con  chi  propo-.^ 
-^^nei  giuochi.  ^ 

Non  voglio  recar  il  giuoco  uinto  a 
partito,  i.  non  uoglio  arrifchiar  il, 
certo^ 

Ògnuno  sì  giucar  ^ quando  gli  dice 
buono.  . 


Chi 
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Chi  vince  dà  prima  , male  indo-.' 
Ulna . 

_Chi  vince  da  fczzo  , empie  il  fàchet- 

!{•  tO. 

. Chi  da  uantagio  perde. 

T reppo  1 ungo  bagna  Tocchio. 
ie  treppo  .i.giuoca,^ 

Quando  la  dice  buona  alla  trottola  > 

, non  fisa giucar al  paleo. 

Chi  mette  pegnOjC  non  sà  co,  par  un 
j{  mattOjC  perde  il  sò,  . 

\AmbafTo, fatti  innanziun  palfo. 
te  Chi  da  a uedere^hai  due  terzi  del 
* giuoco. 

li,  Chi  giucadi  piè,  paga  di  borfa.^ 
li,  Doueh  giuca,iui  il  demonio  lì  tra- 
:e  • dulia. 

E*/ìgincherebbelafuaparte  delfo- 
3.  [e,  ola  camiciaio  la  capellina  de  gli 

^ occhi. 

Eg  I i ha  Taflo  nel  uentrlgio.5/  dice  d 
Il  umiche  fiarebbedalUt  mattina  alU 

il  fera  ftllgiuocoiche  fi  dice  ancora, 

f’nacc)  uè  con  le  carte  in  mano. 

:(  Egli  haroifonel  belico. 

La  vo glio,  fe  ci  andalTe  il  colio , ò la 
~ , cacci  V* 
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^r>'>ca  coi  coppi. 

E^giucadi  mano. 

Va  giuca  alle  minonne,  ò alla  lip- 


pa. 

Egli  hacegnaia  la  mula.  dice  in- 
no'che  ha  buono  nel  giuoco. 

Egli  ha  pieno  il  faffo.loftefio. 

I buoni  giuocatori  ne  fanno  ttè.ide* 


falli. 

Il  diauolo  ha  pane  nel  giuoco. 

Ghi  mal  tira, ben  paga. 

E lo  uuol  cacciar  di  duaotti*i.  ttuol 
farlofcapardicaniua. 

Il  primo  fi  da^  i putti. Z)/co»o  ìgiuca* 
toriyqnando  perdono  il  primo  giuo^ 


co. 

Il  giùcar  largo  anzi^che  ftretto  fu  se 
prepittficuro. 

Dar  fcaccomato  di  pedina  in  mez^zQ 
il  tauogliero. 

Si  giuca, per  uincere* 

Ghi  giuca  a trionfini  perde  la  paaic- 
.za,ei  quattrini* 

Chi  da  uantaggio>perde. 

Ghi  ha  buono, non  rimcfcoli. 

Facciamo  a far  buon  giunco  .,  e non 

ìngan.. 
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ingannarci  da  n oi  a noi 

Giucar  al  giuoco  delle  gherminelle , 
p £ dir  cojkyche  implichino  contraddi- 

:^ione<iCÌoèt  che  fiano  non  folamente 
K-  trà  fe  contrark^^ma  eziandio  coir  a- 

dittorie. 

Chi  non  sà  giucare  dà  nella  fcartaca  • 
a Ban:oni>e  baftoniil  giuoco  è marcio. 

Tanto  caca  vn  bue,  qaant’una  vacca. 
Si  dice^quando  vno  hauendo  uinto  in 
piu  volte  terta  quatità  di  danari, 
perde  poi  tutti  in  una  uolta . 

Vi  giuchereila  madre  d*un  gallo. 

Non  fi  può  vincer  fèmpre. 

E’bifogna  far  da  bistno/uMetter  mano 
alla  borfa'CQSÌ  dicono  i giucatorhqua 
j{  do  hanno  perduti  tutti  i danari^  eh*-- 

aueandauuantU 

2C  Giucar  a feondi  lepre.  ^ 

La  bocca , ò la  lingua  c qnella,chefà 
il  giuoco. 

G iucar  a feari^a  Ta  fi  no . i.  Mdofjar  a 
uri altro^quel  carico  y che  era  flato 
impoHofopra  le  fue  [palle, 

E gli  brucciano  adolTo. 

I 
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Gìufli'T^a^e  fno  contrario. 


NOn  giudicar  per  legge  > neper 
carte.; 

Se  non  afcolti  l’vn,  c Tal  tra  parte . 

O di  laltra  parte. 

Sidebbefempre  ferbar  un’orecchio 
alla  parte. 

Bifognafentirambcduelc  campane 
< innanzijChefi  drala  fentcnzav 
Ogni  ben  afpetta  mercede  ogni  mal 
afpettacaftigo.  ' ^ 

Tener  le  bilancie  pari;  I 

Pefa  giufloeuendicaro. 

Caro  rài  uendi , e giufto  mi  mifura  1 ^ 
A niun  piaccia  giu Hrizia  a cafa  Tua  • 
Chi  ha  danari  ; camicizia)  non  cura 
lagj^Hizia. 

Quanti  nè  vanno  alla  forca,  che  noa 
v’hanno  nè  peccato, ne  col  pa? 
Chicomprail  magi  lira  to,  e forza,  è'  ^ 
che  venda  ala  giuflizia. 

Gli  (tracci  uanno  allaria. 

Non  a me  gucl , che  non  vuoi  - 
per  tè. 


. tTALIANr.  io8 

^ Da  pendcj  ingiafia  fen^ 

lenza  s attende. 

Dinanzi  a giudice  feuero.non  punii 
)tì  iàlioafccndcril  nero., 

Tu  vorrefti  vna  legge  p er  tè,  Óc  vtin 
per  gli  altri. 

E ben  ragìon,che  Berto  bca,chc’J  iia 
jl(  ICO  e Tuo. 

'Traputana.e  bertonenoniì  tieh  ra- 

m gione. 

Non  vale  hauer  ragione,  bifogna  fa- 

tl  per  la  dire, e hauer  gente,  che  tela 

faccia. 

I lìdebbefempre  haiutar  le  parte,' 
piùdebbole. 

Tu  ripigli  maggior  pe;^  di  torra, 

, cbe  non  ti  tocca.  ' 

d|  borfe , ò le  Come  fticn  pari  . 

Ciò  che  fi  può, non  il  dee.  “ 

r Siamo  in  un  bdico  da  Baccano. 

‘ Sempre  igiufii  fon  lacerati, 
f Egli  ha  tolto  r imbeccata, 
ly un  giudice  corrotto» 

E'toglie  ingoia. 

li  buccio  Pippetti.Z)^«<7  in  quelme':^ 

,,7^0. 

t:  . 
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Partir  il  mal  per  mezzo.SenteriT^  dà 
Villanó, 

Far  la  ragion  con  racceita.i.G/W/C4»* 
allagrojfa* 

Pagarfi  da  mugnaio* 

E più  giufto  che  la  morte* 

Jl  pad  re  dcue  feria  tauola  tonda# 
Far  un  figlmoI,eraItrofigliaftro. 
Andar  doue  vanno  i faui  e i matti 
.i  allagiuHi7^a. 

Dio  mandai!  gelo  fccondoi  panni  ^ 
Ambafciatornon  porta  pena. 

La  ragion  Dio  i*ama. 


t . - 

giorno  yefue  attìnem^i 

\ 

Còsi  ua  io  modo  mcfchino,  Sab 
baro  greco  ^ e Mercore  latino. 
Nèdonna  fenza amore,  ncSabbato 
lenza  SoIe,nè  Domenica  fenza  fa 
poro. 

Luni LunioIi.*Martia  San  Grigol^ 
McrcoreaSan  poln,Gioiiedìa  Ca 
ftello  Venere  a Sara  croce.  Sa  bbaro* 
S*:  " a San 
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a San  Marco,  Domenica  è feda;. 
Vta,  Muta,  Cananea,  Ptme  pefce,La*d 
zarea,Vliua,c  Pafqaa  F ioriia  • 

Le  Domeniche  dì  ^arefima.  .0,  j 
Non  fu  mai  Marti  fenza  Luna.  ./J 
Jl  V enerdi  ammazza  il  Sabba to«  < <{ 
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Golofità» 


La  gola  fi  mal  arriuar  il  bufto  J 
Per  la  gola  fì  piglia  il  pefcc. 
Gatta  frifà,non  fece  mai  bella  codaj 
Chi  più  mangia, manco  mangia» 

Più  n’vccide  la  gola,cfac  la  fpada . 
Farla  da  foldai  vn  buon  palio  9 e cetx^ 
to  guai» 

Corpo  vnto,e  panni  iflracciàti  • 
j E^ftà  cona’vn  pollo  in  iftia. 

Q La  bocca  ne  porta  le  gambe . llmm\ 
f giardàforxa^ 

jj  La  bocca  è inatta^  chik  muou^>  élla 
papa. 

[,  Chi  tutto  mangia, tutto  caca. 

Poco  wiue,chi  troppo  Tparccchia . 
a T Ulte  le  bocche  fon  forellc,  da  quel- 
' K la 
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ladel  lupo  in  Aiori.  • 

Ogni  mulin  vuoi  la  Tua  acquài 
Se  tu  non  veniui  il  pati  niunaua  • 
E^matigia  da  fanone  bee  da  malato» 
Corpo  mio,  fòtti  capanna  » 

Più  Eoftocrepa  panza^che  robba  ba^l 
uanaa. 

CHrpc’panni  mi  vuole,  per  la  gola 
mi  pigli.  . , . . 

E^non  hanno  a patir  i ghiotti  per  gli 
auaru  ...  ^ ; * 

GraflTo  piaticllo,e  magro  tcftaraèto * 
Chi  Troppo  mangia , la  pancia  gli 
duole. 

£ chi  non  mangia  > lauorar  no^ 

- puole. 

A iiervn  occhio  al  piatto,  el'alcto  al 
. taglieri.  r 

Parente  di  Dcltrame,  poco, pan , caf- 
* fai  leccarne. 

D’onde efce  vn  corpo,  bifogna  che 
v’cntri  vn  porco . Si  dice  airmfan^ 
tale, 

Csuar  il  corpo  di  gi  inzo. 

Tra  rii  la  pancia  di  luogo.  OHuero  fcor 
parli*  - - . 

> • Sgat-., 
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SgattigliarfiJe  budclia  i,»^<^<ar^. 

nefuordelfolito*  j • >.j.~ 
Egli hà pieno lo.Siefenò.  l'I; , 
Nonpùòftarin  ftróppa,  .,.,<, 

4ilzar  il  fianGQ,Dacfi  VB  Jsel  iqùgtyj^ 
i-  Far  vita  cbiai:aé  Cot^folar  $e«>tinau 
Star  in  su  1g  grazie  .v‘ S tar  in  le 

t pettacchinéStarapièpari.'Cari--' 
car  Terza, o*J  burchio.  , ^ 

li  E^mangerebbe  il  cui  idi  GrampTaZ- 
20,ch*era  di  ferro*  ,,  . 

, E^naneerebbe vn  bueco’cornf.  V 
!.  Jb  mangerebbe  chi  Tha  fatto.  - 

Corpo  tènzafoudo.budel  gentile. 
i Fillio  da  metter  cariftia  ne^fichi 
bruggioti. 

J Golapelofà.  , : 

£ Tacco  da  ogni  gr*ano.  v 

p igli  ha  vn  mulin,che  macina  d*ogni 
forte  di  grano. 
ì(  Falcon  di  cucina. 

f Gli  difpiacc,  comeil  mele  ai  Tede- 
fchi, 

Il  culo  , e la  bocca  non  vilafcianc- 
)f  gotta. 

La  net  ti  zi  a c vna  bella  co  fa.  Tv  ': 

K 2 Chi 
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GM  fpazza  la  piazzai  guadagna  cin* 
. quefoldi.v 

GattO|Chenonè  golo(b , non  piglia 
mai  forcio. 

Buni  da  Fiefole  » Si  leccano  i mocci  ^ 
vedendo  Tacqua  d’Arno  • 

Io  vorrei  9 ch’ognunoa  tauola  acce^' 
caffè. 

Hà  mangiato  tantO|Che  fe’l  tocca  col 
dito. 

Non  gii  piace  queI|Che  non  piace  al- 
le gatte. 

Egli  ha  la  paiìciaicome  vn  tamburo  * 
Non  è fi  prefio  di  > che  è fera  a cafa 
fua. 

E’mangia  bene  la  fua  minefira  • 
E’mangiarebbe  ramarri. 

Cauar  rocchio  alla  pentola» 

7l  mangiar  airordine  s il  lauorier 
quando  può. 

A Golardo  piaceua  tanto  la  falfa  ver- 
desche mangiaua  tutte  le  (ue  bia- 
de in  herba. 

GuardandC)Che  la  rozza  è piccoluiel 
la  tira  affai  bene. 

Lafciateci  il  piattOipec  vn’altra  volta 

E’mc- 
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EWna  le  mani  da  piffero.  . > | 

Eglibàgolalaftiicata*  .i  Y 
^ Far  apparir  il  fondo  ad  vna  cofa.'i.  “'1 

mangiar  ò ber  tutto  quely  che  v*è  j| 

‘t  dentro.  à 

£Te  n'bà  tolto  vna  buona  panciata^»  1 

^ Se  n*hà  tratta  la  voglia.  i 

Voler  la  parte  Tua  fin  al  finocchio.  | 

ol  Non  bifognadarneilagola.i.ToT^c^  S 

feda  mangiare.  | 

I'  La  bocca  non  ha  3 fenonanVò^nia  i 

trangugiarébbe  Pò.  •jj 

'/  £^g li  vien  la  faliua  in  bocca.  ^ 

li  E’mangia  giù  tocchi  di  faliua  cantò  f 

groffi.  I 

£Va  in  acqua  di  viole.  i 

ehe Jèntendo  ricordar  qualche  cofa  y | 

dichejlavago/irifentcyefidisfàtui  ì 

f toper  dolce^a.  % 


^rande^  e fìio  contrario. 


Ambino  da  Rauenna.  che  nac* 
que  conia  barba. 


E piu  grande>che  la  fame 


PROV  ERBl 
E più  grande  che  Tarena^ 

T u fe graiid'c groflfo.  ‘ . o; ? i.  ! ^ 2 


E *v*è  dentro  il  maeftro.’ 


*1 

'#n 


s grande  vn  pagliaio  > £ mangiafela 
vn  afino. 

L'Alfana  di  Mambrino.  D*una  donnet 
grande^  « 

G ran  nane  vuol  grand’acqua . 
j‘ti  mangerebbe  la  torta  in  fu*l  capo» 
Il  libro  del  perche, è molto  grande. 
Pareua  proprio  vn  galletto  su  vna  bi 
cadi  grano. 

j Picciolapietra  vn  gran  caro  riuer(à« 
Grofla  teda  non  fa  buon  ccruello  • 
z troppo  per  vn  cauallo , e poco  pct 
f^vn  carro.'  / 

Se  la  robbaandafie  partita  per  teda  ^ 
^ te  ne  toccherebbe  più , che  parte . 
Z>Jce/!  a coloro  ^ hanno  grafi 
capOy  __ 

Nelle  gran  d’acque  fi  pigliano  ipcV 
Tei. 

Fuoco  badia  le.  i grande^ 

Piè  da  vanga  i.gr4»dc.  r ? 

Schiena  da  remo.i.^y^wde» 

Picciola  fiamma  non  fa  gran  lumcà  . 
' " ^ ^ Giu-' 
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- Giugantc da  Cigoli.  *Bnttean  i ceci 

• le  pertiche  . 

Rananello  venuto  per  rafciutto  \ 
lo  PefcedapadelU. 

Non  crclce, nè  crepa.,  . ; - • ^ 

m Edi  fchiattadi  Pigmco- 

Sefodc  tutto  acciaio,  e*non farebbe 
vn  frazzo.:  » , ^ 

»,  V . t I • 

Non  siedono  le  campane  ipicciolc  » 
quando  fuonan  le  grandi . fmile 
(j^ueir  altre. 
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E gtida  alparia,  c le  corna  alle 
(Ielle., 

Gridar  a corr’huomo.  Gridar  alP-» 
olio. 

Far  à gridar  co^fuoni. 

La  grida,  co m’un ladro.. 

£Tha  ueduto  il  lupo;ò  egli  ha  uedil« 
to  il  lupo.  , . 
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Crafso,  e fitó  contrario. 


/■ 


» \ 

Da  1 becco  uren  Tuouo . 

La  graffa  fà  la  razzale’! di fagio 
-"'la  di  fi  rugge. 

Sotto  la  grafia  ui  (là  la  biacca. 

La  carne  foucrchio  graffa  riflnca.  ' ^ 
La  gatta  graffa  fàhonor  al  la  cafa.  ' 
Egli  luce  il  pelo, come  a i topi . 

11  uolto  minuto , e’I  traucrfo  tombo- 
lato. 

£ ci  ha  fatto  far  un  corpo^  com*un  aa 
gailla.  . 

(ibi  uuol  della  carne , uadà  in  becca- 
. ria . SI  ufayquando  altri defidera^la 
nelle  dome, 
ffb,  che  lungo. 

£ tanto  grafTo) che  non  può  flar  nella 
pelle . 

E fi  fenderebbe  con  Tugna» 
che  tu  fia  flato  in  iftia. 

^ iù  tette>ch*uQa  uacca  Trentina  • 
'par  che  tu  uiua  di  lucertole. 

B*pa.r  una  mummia. 


iTAi^iAwr.  ify  ^ 

1 fecco,cora^unpicco,ò  uno  ftccco^^à 
unofticcoi 

E più  feccojch’unzDlfa&etto^ò  ch'utt 
chiodo. 

E’gli  (ì  Rumeraid>boa  tutte  Voffk  • 

£ magro  il  pouerecco  ^ non  hà  carne. 
sùidcntiV  , 

E*fi  piglia  ifaftidipcrÈoccaV  - 
Almanco  gli  fa  prò,ògli  s*àppicca,S‘ 
gli  appari fee^ò  gli  fi  uede  quel  che 
mangia. 

Chi  uuol  de  gli  o/lijuadaai  foiE«- 
Carne  di  ftorne Lio.  . 

E un  pugno  di  per  zc molo . 

Chi  tutto  lo  prcfuelTe , non  nVfcircb 
be  un  fcudellindi  falfa.^ 

Cauar  la  bambagia  del  giubbone  i è 
del  htktto A»  dimagrare^ 
E^gpalTojCom-tin  beccafico*- 
L*oche  s*ingraflàno  al  buio, 
l'nonhaifcnon  lapellc,eroffa.  ' 
Quanto  pefee  cin  mare,  non  feria u^ 
na  candela  di  feuo. 

Perche  è magro  il  nitbio^pcr  le  ma-  ^ 
leprefe. 
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Cùadàgnò^  ' ' 

L gùadagttac  infegna  a fpende- 


I 


tc« 


fi  bel  guadagnar  fa  il  be^  fperfdere.. 

Ognun  s appicca,  doue  uede  guada- 
gno.- 

Ogni  pòlche  fi  guadagni  è me\  cha 
ftarfl* 

Peggio  non  m*interuenga  maù  - 

Chi  acquida  ripucazion  i acquila 
robba. 

Cuàdagno  fotco  il  tetto , guadagno; 
benedetto. 

Se  ne  guadagnerai,  metteràteneia* 
flb.  ' 

la  panata  al  diaiiolo.i.^»^^ 
dagnatoferaltrL 

guadagnar,  tanto  (pendere» 
ha  chiappato  il  fico, 
i hà  guadagnatoafiaùeauuanza» 

piè  fuor  delle 
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T u hai  ferto  vna,heIliL  pre&.Iroww.i* 
haifattapoco^adagno. 

Guadagni  del  Zolla^chedaua  due  pe 
cole  nere, per  una. bianca* 
Gu4dagno  di  MelTorc  da  Montefor* 
lina,  che  abbruciaoa  Toliueto  ji^ 
per  uender  il  carbone-, 

Parcm  dc*'guadagni  diBerta  Cir^ia 
/Disfaceua  imuriperuender  il  £alr* 
cinaccia* 

Auuanri  di  Berto  che  daua  a.  man* 
giar  le  ci  regie,  per  auuanzat  inoc^ 
ciuolù  . • 

Guadagni  di  Monna  Infrignuccia»^ 
Guadagnara;oncie,e  perder  a Jibrc. 
Cera, telale  fudagno,.  bella  bottega  À 
c poco  guadagno- 
A ffai  guadagna,, chi  puttana  perde. 
Chi  fa  male  guadagna  un  cardi  Tale* 
Chi  fa  bcn,guadagna  un  ca  t di  fcp^ 
/o  non  mi  curo  di  quello  lotto  . 
Kaddoppiar  fenza  andar  in  Le^ 
uante- 

Chi  uàdietraa  penne ,, in  mal’ora  ci 
uenne-  Degli  uccellatoru 
Poiché  non  n’ho  potuto  far  dell’olio 

K 6 nefS-- 
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'*'ncferòdciragi:cfta.  " 

La  toccala  morte afcofa. 

A far  ben  non  n^è  inganno  ; a dar  triìa 
il  fuo  non  vtà  guad^agnor 
E*ff  (là  fra  ducfoicff  « e aenrrqnatcror 
dsin2ri.l2{3guadagn  aynèperde:per 
che  due  foldiye  uentiquattro^  danari 
fino  lo  ile fso» 

B*non  fi  guadagna, poco  quando  s’ac 
quifia  un  amico. 


Guerra  y e fuo  contraria  • 


I fa'  buona  guerra , ha<  buonàr 


La  guerra  h per  i foldatr. 

T ra  la  pacete  k trogua^guai' a chi  fa 
leua. 

Alla  guerra  non  ne  nafce . ' 

Chi  vi  alk guerra,  mangia  male  y e 
dorme  in  terra.* 

Là  pace  di  Marcone  • Le  acconcia 
■ ’ teaUhultimo,  ; * 

Faralla  lotta,con  le  fantafime. 


Chi  la  pace  no  vuole, babbi  la  gueri^ 


La 
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La  guerra  è fatta  per  Ir  poltroni . 

I foldaci  vati  ficri,c  fiipecbi , c torna* 
nohumiii^e  manftieci . 

Non  vuol  pigliar  a parlar  gatte  • 
Cam-po  rotro^pga  nuoua . 


Ignorarrs^Jko  contram 


0^^ 


IN  tetra  di  ciechi  ^ beato  ehi* ha*  va 
occhio. 

Chi  di  venti  non  è,di  trenta  nòn  sà 
ài  4uaratrta  nori  bà,ma*  non  /ari, 
ne  mai  raprà,ne  mai  hauràr 
L alino y che  non  ha  facto  la  coda  in 
trent*anr>i,non  la  foà  ma’piò; 

E’sà  tanto  di  quel  meftiera,  quanto 
la  teftugine  del  volarcr 
Ghi  non  sà  fcortrcar  y intacca  la 
pelle . 

ChinonsàÉirKarte,  ferri  h bottcw 
> ga- 

Ogni  bue  non  sa  di  fetterav 
A ndar  bcftia,  e tornar  beflia  > dicevi 
moro.-  ^ 

Andar  vitellone  cornar  bue 


ì 
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^ E’non  sa  quanti  piedi  §’^ntrano  ini 
ii  .vno  ttiuale*;  " i 

Chi  ricorre  a pocafapcre^ne  riporta. 

cattiuo  parare.  ... 

Chi  prende  il  cieco  inguida^mal  eoa 

fìglia/i. 

Elioh  sa  quante  dita  s'ha  ncllci^pa.-^ 

®Ì»..  . ■ rt.'-  5 i,. 

Il  cieco  non  giudica  dc*coIoru 
E'ne  sa  manco dWafino*.  : “ 

E*sà  Dotar,come  il  Yomcro  > 
B'pefca  pocoa  fondo« 

F orfe  ch^*pgminichc  lcgge>non  s?in^ 
tende.,. 

JNo  n s à d i feer  ner  1 al  cpradalJa  lepral 
Tu.  non  fai, quel  che  ti  pefchi.. 

T u non  fai  di  barca  menata.. 

Se  tu  non  fai, impara  dal  tuo  vicino  l 
Ji  yn  cieco,,mal  può^modrarjGLil  cam 
mino. 

jBcome  ]a  ncctljìtà.2>*««  dottor  igno:^ 
tante  5.  perche  la:  necejjità  non.  hi 
:4  legge. 

Bgli  è come  icauallidel'regnoà^  Raìt^ 
noie  lettere  sàie  chiappe .. 

Egli  hà  (ludiata  in  su  Boezia^qia 

I r'- fui 
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I r fu*l  mellone,  ’ » . ' 

Egli  fon fegrciii bandi,  , \ 

Farledifcordanzein  vulgarc»  ' 

• ? 

Ogni  ignorante  e cattino , 

Edotto  comVn  banco  da  notaio,.  ^ ^ 

E più  dotto,che*l  can  del  Quaglierà,,  ^ 

^ che  hauea  mangiata  im  Tacco  di 
fccittutc, 

E sà  moltochifelabee. 

Tu  fai  molto  tu.  poco, 

E come  Tafino  al  fuon  della  lira* 

Dottor  in  vtroquenihil.  - 

; llroilignuolo  delle  Mufe. 

Gli  fanno  dir  cofc,che  non  Taurebbe 
I,  detto  con  dieci  tratti  di  corda. 

Non  sa  ne  bù,ne  bas  Afino  coronato. 
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Se’llupofapeflè>  come  ftà  la  pecora 
guai  a lei. 

Non  sà^fefiaviuo. 

EYan  più  due,che  vno, 

Veggion  più  quattro  occhi,^6heduc* 

5à  più  egli,  quando  dorme  9 che  tu  » 
quando  vegli. 

Tutti  gli  huomini  fanno  ogni  cofa> 
manonvnfolo. 

JTo  ne  faprci  legger  incàtedra.  * 

Sò 
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quel,chedico^q.uando(iica  iorta> 

, ò zuppa. 

sle  sà  a.piè^e  a eauallio.. 

I le  sà  a fenno  ,.c a mente*. 

Sa  quel^che  può^/àpece  la  buona  izia£ 
foia. 

i,^non  ne  sà ibsacao». , ^ r : 

£*kion  ne  sà  boccone. 

£*non  ne  sà  vna  maredétta^ 

Nc  vuò  faper  il  cotto^e'l  crudo  ^ 

Vuò  cauarne  il  marcio. 
s*lesàa  menadi  ta. 

yuò  fàper  in  quanti- piè  d'acquaio^ 

c no. 

Vuò  faper,-  di*  che  morte  hò  a mo-i^ 
rire. 

Egli  v'ò  magnolino  : egli  u e mofea^, 
' Bcimad’huomo. 

Sta  bene  faper  d’ogni  cofà. 

II 
» 

Cbijià  rartejhà  parte. 

Chi  non  sà  far  i fatti  fiioi  > peggio 

, \:fer  quei  d’altri. 

iVba canato  la  quinta  elTenza . 

Da  queflenouelle  s’impara  couelle* 

Tro- 


ipara  l’arte  che  tu- la  puoi  metter 
da  parte* 


ITALIANA  117 

f Trouar  il  polfo  alla  gatta.  ^ 

Tuni  non  polliamo  elTer  dottori* 

Maeftro  guafta’l  concio. 

Maeftra,dicora  fatta. 

{ La  perfetta  gcamatica^è  hauer  dana* 
ri  alTai. 

E’farebbe  buonerboiaio^che  saca«' 
uatidenti. 

Sonda Pefchiera,  e sò pefcare^  masT 
io  uuòdel  pefcCj  me’  conuien  co- 
prare. 

T ù fe’più  do tto.che  le  regole* 
i.  Chi  fa  il  carro,  Iosa  disfare. 

y*ha  TAftrologia  , ma  TAflrològo 
[y  non  lì  troua. 

Sà  più  vn  fauio>e  un  matto  ,ch’vn  fa 
i,  uio  folo. 

Sàpiù  vndottor,eun  villan  9 che  vii 
dottor  folo. 

t\  Chi  sàfar  il  letto  accani , eferuic  a 


Perfiani. 

Può  andar  per  montf,e  piani. 

E’non  difcerne  Tafino  dal  rolli- 
gnuolo.  ^ ^ . 

Chi  nonsà,non,sà,erpeuoftfìuoc€ 

|j,  . cccdendoiigio^^* 

CW  ^ 


’ .<  k 
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A 

Chi  pillasi» nunco  sà. 

>Auer  pecaifìbe^aognipaitica^ 


fmpaccioK  ^ 

TVti  dai  de  gli  i mpacci  del  Roffb* 
(^ofiui  efiendo  menato,  alla  morte 
' trotiuta  un  poco  di  fango  per  la  Jìra-^ 

**  ^da^commandòjche  fi  douefse  laftrìca, 
re,  acche  he  pafiando  non  timbrar- 
tafici  piedi. 

Io  non  nè  vuò,nè  gelojnè  caldo  •. 
fo  nò  voglio  pigliar  gli  impazzi  det 
Treccia. 

L afckr  andat  l'acqua  alla  bafla ..  • 

Io  me  ne  fon  lauate  1 e mani . 

Tu  veirei  vecchio  innaziora.  Sidicet- 
acoloro^che  fipiglìan  penfieroye  brh 
ga  di  fielle  cofe^ebe  non  toccan  lorOé. . 

— .'.-ir.  • n' 

'ìì^otl  i !.  impedimento,.  i . 

PI  gliaridadi  a VTiojM^ttteoVflLt^ 
nh  llualente,  caualìere  uedendo^ 
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cb^gU  era?ìo prefi  i dadiy  e che  e' noti 
epopea  far  niente  di fm  intendementQ, 

. lafcià  l*ufficÌQ^e  tcrnoffia  Firen‘;^. 
Metter  frerpoli  ne*piedi  a qualcu-* 
no. 

Guadar  lo  i acanto,  é diJHurbar  uno  ^ 
r,,  f he  fia  uicina  alf  effetto  di  qualche 

f(  cofa, , 

^ Trouarrvfcioimprunato. 

^ Ga  tta  inguantata  non  prefemai  to- 


J ■ • Importuno^ 


L'Importuno  vincePauàrò. 

L’importuno  poche  grazie  ini 
li  petra. 

ri'  Buonrifeuotitorc  ècattiuo  pagato» 


’0>  . re. 


Pui  fieno,ch*cgli  è paglia  d’orzo . * 
*B^fponder  coluiy.  che  è importunato 
a dare  quel  che  nonpuò^nè  uuole*  . 
Epiù  importunojchele  mofehe. 


E*m  i m e t te  i n croce. 
(a  £"no.n  mi lafcia  mai  i 
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i*  dietro  coh  le  caiinc  aguzze 

CJiiefto  mondo  è de  gli  impronti# 
rittimprontO>  chVna  mofea  culaia# 
MofcacaualHnaa 

Chi  rcriueachindrifpondfyòèmat 
' ' to,ò  hàbifogno. 

Vuoi  tu , ch*io  tene  faccia  vna  (cric<« 
ta  ì Sogliamo  rifponde  re  a colui . ebe 
haiiendogti  noipromefi)  una  cofa,  ni 
* -credendocelo  egli , celo  fi  replicar 
due^otreuolte* 

£'bijpgna  eiTcrgli  al  pelo^ 
lo  gli  fono  vna  matrigna. 

£*bi  fogna  calcargli  i panni  alle 
le. 

O Temè  lunga* 


. Impojfhik  cefi. 

r ' - • ^ 

/ • 

N On  fi  può  fètuir  a due  Signo* 

Nofi  fi  può  atteruler  alla  cafay&  a i 
campi. 

Non  fi  può  piagner  , c guardar  I 
buoi# 

vi 


Noa 


italiani;  ii> 

Non  II  può  hauercapucci  egreco , 

. Non  fipuòefTerin  vn  medefimo  tS- 
po in  Francia,e in  Lombardia»  ^ 
Non  (ì  può  ber,  e zufFolare, 

Non  fì  può  fucchiare^e  cantare  « r ; > 
^ £*tibn/i  può  cauar  della  rapa  fangùs; 
Poue  non  èj non  Tene  può  corre. 
Quel,che  non  fi  può>non  fi  debbe 
Afi’i^pofiìbile niuno è tenuto. 

' Si  vedranno  prima  volar  gli  afini  • 

^ Torneranno  prima  i fiumiindietro  • 
Tutto  può  efiere>eccetto  jolTo  fenza 
xiua. 

^ Non  pors'efier  in  più dVn  luogo. 


fmpreca:^oni^  e fuo  contrario» 

TAnto  bafii  la  mala  vicina,  quan- 
to la  neue  Marzolina. 

Nafcer  tipofiarherbaairvrcio. 

Chi  non  volefle  eficr  in  libertà^  pofin 
efler  fchiaiio  in  barbaria. 

Chi  arde,  e non  lo  (ente  arder  poiTa 
infin  al  dente.  (ni« 

Q^ei  prò  ti  faccia,chc  fa  f herba  a*  ca 

Buon 


Sij  tu  vccifo  con  una  lanziada  poz** 


Perder  fé  ne  poffa  la  femenza , Come 
tle’caualli  verdi.  ■ 

A tal  mercato  foflc  il  grano  in  piaz-^ 

Qucirarroflo  jcheionon  ho  a man* 
giare  àbbrulei.  ; ' ^ ^ 

Canchero  alla  falla.  - 

Che  poflì  morir  a ghiado  * 

Tanto  hauefli  tu  fiato.  . . 

Jl  coiJo,che  le  gambe  fi  firn  di  legno. 
Veder  ti  pofia  alia  torrea  trè'cati  fat 
vn  faIto>c  reftar  per  l?aria  a mezzo* 

O nr»l /'Pi  A Mrtt-i  fr» fTi»  rì  i m r»  r»  f ì ^ ^ 


•gmiOlallièertdla  al  gatto. 
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Ben  venga, eh!  ben  porta.  :* 

Tanto  mi  nuoccia,  chi  mal  mi  vuo- 
le <jtian  to  io  lei  credo.  V 
Ti  pofla  egli  fcufareian  lo  tollico-  - 
Polla  egli  mangiarfegli  in  jfu*l  lettoi^ 
Prima  fo fs^io  giunto,  che Tamicg è 
in  punto.  , : 1 

Entrar  ne^ gìardin  de^mattl . Sf  àicoi\ 
di  coloro  y che  fi  uanno  augurand  o rie 
che^i^ie  altre  coje  che  defiderano;e 
dicon , che  fi  hauejfiro  U tale , e la 
tal  cofa  > che farehbòno^  e che  dirèb  - 
bonù» 

Anton  da  Pi6.i-  C^fiar  ti  pofsan  le 
braccia^  perche  Untori  da  T/fa  non 
hauea  bracciale  dite  fi  principalrnen 
te  a cohroyche  dalle  finejlre  cigittan 
qualche  cofa  addojjo,  r , ^ 


-.•]  ■ ■ "uJ.- 

Indouino, 


FAmmi  indouino , ch*io  ti  farò 
ricco. 

Chi  bene  coniettura  , bene  indo- 
, uina# 

Ipiu 


L 
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■Ijnu  frazzi  <ii  cafale  più  volte  ibtiS 
queijche  più  s*appongono . 

' I putti  e i matti  indouinano. 

I pazzi^e  1 fanciulli  s’appongono*  ■ ' 
In  altra  tana  giace  le  golpe.  *l\'‘  - 
Gli  altri  fi  fi>glk>no  apporre  alle  tré  ^ 
è tu  ti  Tei  appofto  alla  pri  itiaM 
Piùsò  fia  Monna  Luna . *Diciamó  i 
. ^ uno  che  non  frappone  *,  qualche  uol^ 
tas*ufaancoray  quando  fi  uuelmo'^ 
firare  <yèhebifigna  ai^r  il  pre?^ 
d*undcofa* 

Io  gli  darei  delle  mani  addofib*  > 
Eglihadatoin  brocca)  ò toccato  il 
; ' rado.  * 

Se  faccefle  le  càfdlc,  per  apporfi,non 
direbbe  tanti  particolari.^ 

Io  non  ho  mangiato  merda  di  gallec 
ti, che  m’habbfa  fatto  indouino . 
Tifarinarcata  con  la  lingoà  i Si  di^ 
con  di  colorOiChe  a ri  fico , è a uentu^ 
ra  fi  mettono  a mkr  indouinar  ^ che 
'cbefia. 

Non  bifogna  dir,  per  quedà  via  noti 
voglio  andare.'T^rf/je  non  fi  può  fit*- 
per^checofahabbiaaejkre. 

V...  . . * Jo 
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Dio  folo  sà,quel>c*ha  dae/Tero* 


CHi  créde  ingannar  Dio, fé  Aeilb 
inganna.  »?  ^ 

Con  attere  con  inganno  G.  viue  mez-^ 

^ zo  l’anno» 

? Con  inganno,e  con  atte  ,fi  viue  Tal- 
tra parte.  / V . 

Chi  fi  diletta  di  far  frode  altrui.  ' 

» Non  fi  dè  lamentar,  s’altri l’ingan- 
na. 

Uingannatorerimàneappièdello’n-* 

gannato. 

I ^inganno  va  a cafa. dello  inganna-,.  ^ 


f gannarc. 

Doue  mancaringannojiuifinifce  il 

danno. 

)ii  La  fraude#  e*l  fimular  ha  cortc^  _ 


Del  pefo  mi  puoi  ingannate,  ma  ncp 


rei  < 


Inganno* 


. tote. 

■i'  Mi  potete  ben  sforzare/,  ma  non  in  ^ 


ì*  Tali 


. fTsrl^RvO'VERBTf 

già  del  fapore.  ■ ' • 

Effer  prefo  al  boccone, come  il  ratioD 
chio, 

Nbfi  è itìgàniidjchefioii  (ì  Wnca  cdn 
inganno.  , 

CHi  mi  fa  feda  più  di  quel, che  Aiole, 
c'O  e-tn'hà*  tradito  , ò tradir  mi^ 
- vuole. 

Chi  c trouàto  vna  uolca  in  frodo > fi  ; 

prefume,che  vi  Ga  fempré. 
Qualche  lepre  “dee  couar  fotto  que- 
fiocefpuglio. 

Gatta  ci  coua.'  Latet  anguìs  inherha. 
Gabbato  è fempre  quel , che  più  fi 
fida. 

Gli  è gran  ventura  trouar  buona , 
guida. 

L’vccellatore  talor  rimane  prefo  al  la  : 
-‘ragna. 

Vanno  più  belli  di  golpi,  ched'afini' 
inpelliciaria. 

E vn  pezzo, che  quella  malta  fi  mena 
o, che  quella  tellas’è ordita. 

Tela  male  orditale  peggio  ripiena. 
Piantar  vn  porro  in  man,  per  vna  ci- 
i , ^polla.  ^ ''•-g* --  j 
- ' Ven- 


f 
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Vender  ^atta  in  Tacco . 

Anch’io  vi  farei  rimafò#  • . 5 
Anch’io  farei cafcato.  ..  . 

^ Calarfia  vnlombtico.  . 

Io  tirai  il  zimbello, &eYi  calò. 
Rimaner  alla  pania;  al  boccone  t alU 
^ trappola.  . -i.v 

Trappola  da  quattrini 
( Quella  è vqa danza  guidata  vn  pci-5 
^ 20  fa. 

^ lltordoèdatonellaragnà.  : ; '/ 

Tal  refla  prefo  al  laccio,  eh  ad  altrui , 
^ tefo  hauea. 

[1  II  credere, c^l  peuere  inganna  le  don- 
ne ei  cani.  - 

E Taccoccarebbe  alfagnolino . 

Non  bi fogna  ingannar  la  baratta-.’ 

li  ' 

Gittarragreftonegliocchià  vno. 

Se  la  biacca  non  m'aiuta , io  non  mi 
marito  uguanno. 

^ Chi  uuol  ingannar  il  commune  pa- 
ghi le  gabelle. 

La  pannianon  tenne. 

La  derrata  caua  rocchio  al  uillano.i. 
inganna,  . 

- L 2 li 
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Il  drappo  corregge  il  doflb>  da  car- 
ne conciarono. 

Anche  delle  golpi  lì  pigliano.!. 
Anche  de  gli  auuercici  ui  rimango- 
no. 

Egli  hà  più  trappole  alle  manine  piu 
vncini^epiù  arcigogoli  >chenon 
fono  di  nclfanrio. 

Chi  mi  fa  più  di  mamma>  fi  m’ingan 
na. 

Volpe  mia,traraa  ci  è. 

.Ramiola  di  boar>  cazznola  di  rtu* 
/,  rar,  e penna  di  notar  fanno^  ch’al- 
~ cun  difFeiro  non  appar . 

Chi  cerca  d'ingannar, refta  inganna- 
to. 

Nannicino  della  Mula  a Quin- 
to.!); quefto  ISlannicino  fi  narrr  una 
noria  fi  fatta . Era  morto  fin%a  far 
teft  amento  uno,  che  batte  a un  pode- 
re-ichiam  ato  la  mula  a Quinto . Ora 
perche  la  rohha  di  coflui  douea  diui-- 
derfi  in  molte  par  tifatami  firn  pare 
ti  che  foli  s' erano  trouati  prefentì  al 
la  fu  a morte  ,s  immaginarono  , fer 
^aucr  effi  tutta  l' heredità^di  far  una 
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Hrat ageminaci  e fubhornato  il  ferup* 

dar  del  morto , che  volefse  metter  fi 
mlettOtefignerfiegliUfAdronc^^ 

. chiamarono  il  notaio^al  anale  cdmin 
’ ciò  a porre  la  fua  uolonta  e dopò  ha- 
uer fatto  molto  lafciy  aU  * ultimo  dij^ 

/èy&almioferuidotelafiiolaMula 
a Quinto iC  così  ingannatigli  ingau- 
r.  tori^  rimdfe  egli  herede  del  podere  • 


fngegnofo  > e fuo  contrario* 


E ‘Farebbe  i piedi  alle  marche  • T 
E*farebbe  gli  occhi  alle  gatte* 
Nonio  fare  Cimabue.  baccagli  oc* 
chi  alle  gatte*  / ' 

E più  ingegno feo  che^l  toppo*  ' 

Non  ho  mica  Tingegno,  di  Goderix 
zo,  ch'intagliaua  catta  la  guer- 
1 ra  di  Troia  in  VII  granellodi  mi- 
glio. ' 

E più  grolFo^,  che’  1 brodo  dc’gnoc-; 

chi,  òdc’  machéronr*  ; ^ 

Egli  è d^oro  di  legname*  ""  k 

Egli  hà  grolla  la  pelle* 

hi 


\S> 


» 
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Igroili  vplion  del  macco, 
ficomcrancora^che ftà  fcmpre  tiel 
.marche  non  impara  inaia  nuoca- 
re. 

£ come  la  rapa  y che  quanto  più  (la 
nella  terra,tanro  più  ìngroiTa  . 
Ecomc  l'uouoche  quanta  più  Ran 
. : nel  fuoco  > tanto  più  s^'nduià. 

5 come  l’arguonejche  ftà  Tempre  nel 
grado  e mai  non  s*in grada. 

Fuonala  forza  miglior  ^ingegnò  . 
Tufe*piùgcodb  ,ch’un  bue  da  pra- 
to. ' 

Bue  d i Mattino uLomordeuan  le  peto  • 

5e  mangiaflì  fèn^faredi  un  bue . 

E’gli  fi  può  dar  nel  capo,raa  non  nel 
ccrucllo. 

Egli  hà  poco  di  quel  ^ chc'l  bue  ha 
-j  troppo.!  del ceruello, 

-Non  ha  più  ingegno, ch*vn  bue  • 
BaguzzOjComVn  piftello. 

»»Egli  è di  quei  del  Grodò. 

Egli  è fcritco  al  libro  del  Grodb.^ 
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IngratitHdine. 

* 

Difpicca  rimpiccaio^  c impiccht 
rapoitè. 

Chi  laua  il  capo  all'agno, perde  il 
Chi  ferucagentc  ingrata  il  tempo 

o'  sperde»  ■ • >t  .■ 

Mal  frutto  coglie^  chi  feruea  gente 
ingrata. 

Alleuar/ì  la  ferpe  in  feno . 
Goralgradohaiibitignapettignav; 
Efierpagatò  d’una  càttiua  moiieta 
Non  il  paga  gran  beneficio,  fenza  iti 
gratitudine.  1 

Fa  ben  a i putti,  cYe Io dimenticanOj^ 
fa  benai  vccchi,e*muoiono. 

Nutrirci  il  corbojalla  fin  ti  cauara  gli 
occhi. 

L’ingrato  con  ie  befiic  fi  conuienc  ^ 

G he  non  sà  fe  non  render  mal  pc£  ^ 
bene.  • 
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fnnoceno^ayefuo  contrario*^ 


OIo  Iddio  è fenza  peccato* 
Ognuno  va  con  mo  Tacco  al  mu 
**^lino<  " 

Pifciachiarojc&ttibefredel  medi* 

. - 

co.  ^ 

Riga  tu  d ri  tto^e  la  fcia  dir  chi  v uole* 
Purojcom'  un  colombo, 
s’non  uen’hanèarte^nèparte. 

Dio  aiutala  purità. 

Jo  Tono  in  mezzo  alla  purità  . Dicìa-* 
tno  fonando  fiatnofràdue  fanciulli , 
e qualche  uolta  perr^fronia , quando 
fiamo  in  we's^  à due^hittoni. 


nàfarc.  » 

1 comprar inTcgna  fpendcrc^J 
f 11  mangiar  infegna  a bere. 

Il  guadaijnar  infegna  fpcndcrc. 
^dericieci. 

a ln(e^' 
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Iflfcgnar  becc^ir  ai  polir.  ' * 

In  Teglia  trampicar  alle  gatte; 
infegnarai  maeniFi  di  bottega.  • 

Dar  il  vino  a uno,  fig»tnfegnargli  quel 
ÌOyche  egli  debba  far , è dire  in  aica^ 
na  hifogm  y perche  ne  riefea  aleuti 
kcffetto. 

Imboccarcol  cubcbraiotK)to.5i‘dIfr 
dicoloroyche  uogliono  pare¥  dCìi^e\ 
gnar^enoninfig^nù. 

Quello  e un  colpp,da  maeftror. 

Egli  badato  vn'Jacchezzino»  cioèhi 
infegnato  un  b el  tratto. 

« "■■■■»■ 

; InliahiUtd^ 


E più  mirabH  > ebé  non  è la  Luna , 
SòFiOi  come  le  bandicruole  de’eami- 


fìiyche  volgono  a ciafenn  uen/- 


toi- 

È tì^nto  in  frezzaria  j ebe  le  guaine 
fcorlano'. 


E b^zziea^ouuero  teténa  nel  manico. 

V.  ' 1 ” L 5 licer- 


hi 
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Ilceruello  gli  uà  di/opra  dalla  befo: 
rctta^uj.  . . r 

L’huomo  non  è fempre  d*un  humo-; 

ItQ.  „ .... 

Egli  è fempre  d'vnauoglia.  . , < 

Ei  fà  delle  fuc  parolcfaago  ♦ ^ i 
£1  fa,  della  Tua  bocca  un  slauacchio* 
C!bi  cucinadifrafchei  la  mineflra  si 
^-•di  fumo» vi  j . /'  • 

% y 

Egli  èjcom’i  Zingani  > hoggi  qui , e 
domanià*  i ' 

La  tarantolal'hà  beccato.  D*moche 
non  può  fian fermo . . ' . 

£*par, ch’egli  habbia  i piedi  in  sii  Vai 
'^génco  viuo. 

B*fa  più  atci^  chenbnfa  unafcimia. 
£ fauiezza  talora  murar  configlio  • 
Epiù  leggier<»ch’una  palla  dauento* 
Pi  ù lcggier,che  Tagnol  di  Badia,chc 
molta  a ogni  pòdi  uento.  . 

£ più  uanOjCh*una  canha^bugia  ò Pi* 
J fana.  ' 

€li  fa  il  ceruello  > com’un  arcolaio  • 


Jtttett' 
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'r;V  U tu'-;’:  j‘/n  ■: 


. T > 0 y p • 

•“  J i ' 'i  • i 

• - > 

tìi  mal  intende, peggio  rifpen* 

de,  -ì-'-  ' ! ■ i-‘  • ‘ • 'V.--^ 

Al  buon ittrendi  torpodié^ató-lc' O 
Al  faUio  poche  parole  bàftano  .^  ■ a 
Intender  per  di fcretiànte*.  . ■ 

E-nó  lo  dille  a mutulo,.nè  a lordo, . 
Tu  non  la  vuoj  pigliar  per  il  uetfa 
^.intendere. 

. y . 

Tu  dal  oello’intendc  quello.  \ J -i 

Io  ti  odo,  ma  non  t’in  rendo» 

« 

Q^eft’è  il  mal , ch^io  ni^  rentiuo./. id 

fintendo;&il  mede  fimo  ychequely 
che  i latini  diceuano.Hinc  ilU  lacm 


mAi 


t - 

f'ì  , . ' V 


» • 


. w'  » i . ^ 

Intrì^o^  ] f- 


E^Non  fì  può  trouaril  bandolo  di 
quella  mattalTa. 

«Quella  è vnamattaHa , che  farebbe 
«lincile  ricróuarne  il  bahdine  = 


_ - -,  - ivxiooQ,  no 
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lo  mi  trotM>  il)  un  gran  laberinto . 

£hi  s'impaccia  con  k kppofc,  reftar 
5 inuiluppato» 

p ■ I ■ ..■i.. ■■■  I , 

Inuidia^  - ; 

S"'.  ' .A-'  • v-^.  ■ ‘ , 

T ^/nuidia  non  mori  mai. 

JL^  L*a(Iio4  fra  gli  artefici. 

L’inuidia  fu  fenipre  mari  tara  fràgli 
artefici/  - 

E meglio  inaidia,checompaflionc» 
Quello  è tuo  nemico  , cb'c  di  tuo 
! vfficiov 

Kon  bifogna  allegrarli  del  ma!d% 
ahfir 

Dou'è  ricchc2^za,iui  è inuidia/ 

Non  fu  mai  gloria  fcnza  tnuidia.  • 

, ^VYÌt.n  fulgore fuo^quiprAgraua^ 
artes. 

Infra  fepofitas, 

JL’inuidia  nacque>  e moriià  con  gli  ' 
hu  omini.  ^ 

£’fa,come  il  can^che  guarda  Taglio^ 
che  non  ne  mangia  egli  , nè  lafcia 
mangiarne alcruù  ‘i  1 'j,  < * 

1 Senza 


a 
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Sepza  i/iuidia.  T^ìcefi^quatkàOiaUun^ 

, ha  raccontato  bamtxì  èfuat^ 

che  fola'^,0  qtt^ilchebe^^ielqua 

tc  noi  non  ci  curiamo* 

Sempre  Ja  parte  dei  compdgnó  par 
più  grande, 

Fertilior  fegesefi  alienis  femperin 

. >.r 

Vicinu  mque  pecus  granaius  ubh 
babet*  ^ 


Ladro*. 


J 


N mogliedel 

A raico  della  cafa  de’Brancadori. 
Doue  puòai  riuar  con  le  mani  ^ noa 
ui  bifognauo  vncini,nè  fcaJc. 
‘Efrutarebbe  Ja  ghiandulTa. 

B’rubb'arebbe  Tuono  di  fotto  alla 
gallina, 

A rubar  bene  Richiede  dcftrczza  J 

acconez2ajfortezza,Jeggierezza» 

e cauezza  per  gli  fei  agurari  f fole- 
uà  dire  il  Porrà  inferi» 

E'tuba  con  l’alito.  . 


na 
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I Làguérèà'fài  ladri  , e4  a pace  gli  ini'! 
ì picca* 

t ehi  r ubarper  alt  ri,è  im  piccato  per  sè. 

E riià  hamito  alla  fiera  a Rampino, 
r Da  i ladri  di  cafa  , malamente  fi  può 
guardare. 

J Ha  buttato  cinque  , e Icuato  fei  • 

Chi  fi  calza  di  quel  d'altri  > non  iène 
t uefie)eciòchenon  vàinlagiunt^ 

V entrata  nella  derrata. 

C^fa  trouata  non  è rubata. 

E cattino  rubar  acà  de’ladri . ’ 

In  terra  di  ladri  fi  porta  la  valigia 
[ * dinnanii.  . ..  u 

In  terra  di  bari  fi  portano  le  faccoc-  . 
ciedauantù  * , 

1 La  fna  robba  fi  può  tor,doue  fi  troua^ 
Ciucata  trionfetti  a tubar,  caffaffi^ 

• ; nare. 

a Chi  accatta , c non  rende, viuc^e  non 
iilpcnde.  ' ' v ^ - 'ì 

E'beftemmiaconlemani , 

I I gli  bàie  maiii  fatte  a tampino^ 

E gli  ha  attaccato  la^ra  alle  mani# 
Ch  i fi  da  in  liiandil  ladro  , bifogna  j 
eh  e fi  fidi  al  fuo  difpetto# 

Egli 


•pRav&àÉFi' 

Ha^acto^  Ìa.rpbbadi  tuffai^ 
rafFola. 

* ^k>il  rl^bba  e'tGglie  con  mano 
T Non  è favilla  dei' Aioiacco» 
.^Nonèriia£aciaa% 

Noncherbadclfu 
ScopatilpoVaio. 
tikddoraarfideliraitFUi  pmmev 
^iodrac  con  ratini  d’Achille  • 

Di  quel^che  il  tuba^non  s’haafentit 
grado^ 

La  fine  del  Cor  fole  è hannegare.' 
•Pagat/lda.nHignaio^  in  sù  lamailà» 
Im  io  non  hò,  e deli’àkrui  non  tc> 
glib^ 

Ma  pcnfi  pur  ognun,  ebcukier  vo- 
glio. 

Portar  uia/emper  quajcbet'ofa,  fefi 
(Te  fpiccar  il  maio . in 

ofi  piglia  per  quelle  frif 
gonogli  oiìiperinjigna0 
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LargOy  efuo  contrario* 


E*  V^inirarebbc  una  porca  pregna  > 
con  u no  (loruoi  in  bocca . 

E’ui  pafletebbe  un  carro  di  fieno* 

S tiuaci  come  le  fardclle* 

Nè  guanto, nè  berecta , nè  (carpecta^' 
fi  dice, che  non  fu  niai  fteetta* 
Eflerinfupprefia. 

E'  m*hanno  torcolato , cornei*  vliua.’ 
Mette  nello  fircttoio. 


La  leggenafcedal  peccato, doga* 

ftigo. 

La  ucra  legge  è la  natura. 

Si  volgon  le  leggi , oue  voglion  i fe- 

gi-  ' 

Dai  cattiuicoftumi  nafconle buone 
Fa  tta  la  legge , pen  là  ta  la  malizia. 


9 -• 
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Licenx^. 

A liccnzadelle  matfarcda. .. 
FannOjC  poi  domandano. 

Vn  vizio  non  punito  fuoj  crefcei 
infinito. 

Tu  gli  dai  troppo  la  briglia.  • 
Lafciar  fu*lcoìloavno.  1 

Legalo  corto  .unon  glidar  troffali^ 
berti- 

Tu  corri  la  cauallinaa  tuo  modo. 

*bi fogna  mettergli  la  mufaruola  * 
briglia.  A fpron  battuti.  A re 
dine  abbandonate..  A tutto  corfo. 
lia fciolta  'uuelociffmamentcy 
ritegno . 
briglia. 

ifogna  tenergli  mozze Talljò  cor 
tcTugna. 

-fileg  ai  le  gambe  al  capretto. i.Cow/a^ 
c iariUru^^r^efeccare*  . 
vT  I ar  la  ruzza  dadofiba  uno>ò  caifór 
gli  il  moi  bino.£  reprimere  la  lafci 
uiayòpetulan^d*aku^Qi  ‘ 

e cominciano  a fenti-  ■* 

So  Ir 
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SoÌQ.Svdice  di  quelli  ^cominciano  ad> 
i hauer  un  poco  di  libertà  d'andare^ 
doue  lor  piace  ejjendo flati prima  fot 
to  buona  cuSìodia, 


/ 


. * 4 ■ * * ^ » 


lì  ^ 


« » r i ^ 


lite.  ; 

‘0  .-'  in  ’V 

I t 

r E liti  le  uincono  i clieriti,noft  gli 

àuocati , ! * ; ^ iìK  . j ' ; 

Le  ucfti  de^dottori  fon  foderate  del- 
lo ftinaziòhe  de'litigan  iL^  » . ^ J 

Nefstih  buon  auocato. piatifee.  mai.' 
Buone  ragioni, ecattiuo  piato. 
Mutare»  e piatire  dolce  irnpòuerìre'. 
Muoui  lite  ^acconcio  non  ti  falla^ 
Com’eirè  ihtrigarà,  è tnezzovinta- 
Fin  ch’ella  pende,Ia  rende,  ' - 

-Chi  cerca  briga, briga  troua.  . ’i% 

Lite  di  tre  quattrini, òdi  tre  bezi 
poiché  vuoi  da  grattar  gli  datò  del  - 
Ja  rogna  Toiche  uuole  brighe  lìtìi 
gliene  darò i ‘ ' v 

I beccati  hanno  uintalelite,  i'f: 
B’s’handato  un  pezzo  delia  neuéa* 

Hdno  cotraflato  mpe%^  di  parola' 

Chi  ^ 


mie  ^ 


l£ 
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Chi  è in  tenuta,  Dio  i aiuta* 

T u trouerefti  il  nodo  nel  giunco* 
Tu  iroueieftiroflo  nel  fico. 


Zodarcye  fu$  contrario* 

\ • 

Loda  il  monte, e tienti  al  piano. 
Loda  lo  (capello,a nienti  al  pen<^ 
nello,  coda  manco, e pari  più  be!^ 
lo* 

Loda  il  mare,e  tienti  alia  terrai 
Se  lodi  il  buono^e’ne  dmien  miglio^ 
re. 

S’il  rriilo  biafmi,enediuien  peggto 
tei 

La  carne  deUelodola  piace  ad  ogn  u:- 
no4 

T^l  biafina altrui  ,cbercfte(Fo  coa- 
danna. 

Ognun  loda  il  fuo  medierò* 

Di  Q^el,norui  cale. 

Non  dir  nè  ben, nè  male. 

D ir  maldeirarte.  | 

'N  c la  moglie, nè  il  uino,  nè  il  canai* 
lotncn  fi  vuol  lodare* 

..."  - . V»  .4 


lecofe 
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te  co fe  fatte  11  dehbon  lodare* 

,Chi  bjafma, vuol  com prare,  ^ 

Ei  vende  la  graia  di  San  Pagolo. 
L*opera  cquella,che  loda  il  maeflro. 


s 


I 

I 
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Lodar  fe  Siefia» 


*.  *■- 


Ivi.  V 'JU 
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? 
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GHì  fi  loda  s*i  ni  broda* 

Egli  ha  catdui  vicini . ù * uniche 
ftloda, 

E’s’ungeglifiiuali  dafiiapoftaO 
Lodatcui certo,  ch’hauete  bel  mani- 
co. S/  dice  a quelli^  che  lodon  fe 
Darli  Tacqiia  a*  piedi.  > . 


4^  * 


Lungo ye [ho  contrario, 


L 


ì 


E Più  lungo, che  non  è un  di  fcnza 
pane.  ; . ^ 

E più  lungo,  che  la  Qjiarefima  ò 
che^l  Sabbato  Santo.  ' 

E piùlongo,  ch"un  quarttin  di  refe. 
Fate  i bracci  di  cinque  quarti.  Si  dice 
acoloroycheatauqfa  fon  lontani  dai 
. .t,  - • ' k uiuan- 
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leuiuandc.  ^ - 

Quefta  e la  canzone  dell’uccellino  » 
Si  dice-iquando  uno  non  s acquetane 
‘ do  mai  alle  ncflre  riffosle,feguita  tà 
todUnterrogarci^  che  non Jfè  ne  mene 
mai  àcapo. 

Mandar  a Ctcfìxmì^édaria  lunga^e  te 
ner  a parole  d^ hogg>  in  dimane . , 
E’fannoiI  nnercato  àd\^[o»Sidìcedi 
- coloro jC he  trattano  a lungo  di  qual^ 
checofa,  . • 

Egli  haurebboh dato  via  Roma.  ' . 

E’fì  farebbecompofto  un  Dante. 
Corta  coda  non  para  moie  he. 

Si  da  tempo  tré  di  a uno , che  s'hab- 
biaad  impiccare. 

Diqucllc , che  fi  fà  il  lupo  la  notte.?.' 

Miglia^  e' imolft  intender  lunghe . 
Egli  ha  ugna  da  poter  Tuonar  l'arpa 
■'cò'piedi. 

Egli  afpcitadi  tor  moglie.5id/ccd’«- 
no,c*  ha  lunghe  l'ugna. 


luogo. 
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^ 

)»  . , . _ 

luogo.  ■ 

li 

if  1^0uéèilPapa,iai  è Roma. 

Io  fon  qui,  c*l  Papa  è a Roma, 
i Chi  và  al  giuoiCQ,  perde  il  luogo. 

GhivàaS.  Biagio, perde lagio. 
i Chi  i^àaSanta  Maria  nuoua^la  ri*. 
(’  troua . 

Voglio  andar , doue  il  Papa,  c l7m^ 
peradore  non  può  mandar  fuo 
Ambafciadorc  ì..AlceJp), 

[j.  - 

Lufurìojo  y € fuo  contrario . 

!Ì 

IL  gallodi  donna  Checca . Seruiua 
alle  galline  di  tutta  la  contrada . 
E'ie  fpiccherehbe  gialle  forche,  ’ 

^ gli  piace  la  carne  di  vacci. 

Le  gli  difpiacciono,  come  i moceni- 
ghiai  foldati. 

E più  lufuriofo, chele  paflTerc. 
E’nóhà  mai  villo  camicia  di  donna. 


^ Bgllapporrebbcalk pandette. 
EgliapporrcbbealDilIittc.  , <V... 
igliapporebbe  alla  Babà.  ' 

5e  direm  d’altri,  al  cri  dirà  di  noi*  ^ 
!Chi  uuol  dir  mal  d’altrui , penfi  pri^ 
madilui.  - ’ • ì-  ’ ' 

Chi  hà  de’difFetti^e non  tace,  ^ 
Ode  fouente,quel  chi  gli  difpiace. 
Menar  la  mazza  tonda.i)/>7«4/  ditut 
ti fem^  guardar  alcuno  in  faccia . 
!E*fàcomeiapiena./of]fe)?(7. 
Tirargiùa  campane  doppie.  " ^ 
Scio  rre  la  bocca  al  facco.  • ‘ 

Suonar  adoppio.  ' ' ^ 

S’è  letto  un  pezzo  fu’l  tuo  libro. 

La  palla  è balzata  fii’l  tuo  tetto. 

Egli  hà  mangiato  noci.5/  dice  di  colo* 
' rOi  che  hanno  cattiua  lingua-ye  volé* 
f ieri  dicono  male,  ^ 

Chi  dice  quel  che  uuolc,  odequej, 
che  non  vorrebbe, 

XConlàtelc  fcale  dì  S. Ambrogio .i, 
'hipn  dite  mal  di  me;pe  rche  $à  te  jea 
’ le  di  S.zy^mhrogio  inFireni^^efifo^ 
. glwn  fpeffè  uoltc  ragunar  delle  per  fi 
ne  feioperate  a pojfar  il  tempo  in  ua^ 

M ' , ri  cica- 


, PROVERffT 

ri  cicalecci;  e molte  fiate  hauuiené  i ; 
che partendofi  uno, quei  j che  riman 
gono  fi  metton  a dir  mal  di  lui» 

chi  fi  caglia  ilnafos’insaguina  la  boc 
ca,.i. Chi  dice  mal defiuoifi fuergogna* 

Non  uorreijChe  dicelTe  ben  di  me. 

Non  diedi  me  quel,  che  di  me  noti 
fai.. 

IDI  pria  di  ce,  e poi  di  medicai. 

Pigliar  il  Tacco  per  le  punte  Votar  il 
Tacco.  E dire  tutto  il  mal , che  fi  può  ' 
inno. 

Scuoter  i pellicini,  idem. 

E’n’hà  hauuto  vna^  buona  ftreggià-  j 
tura  , ouuero  una  buona  mano  di 
ftteggia.  1 

Chi  ode  ) nondifodc./.C/;iode  dir  ma  ( 
IC’i  non  ode  il  più  d elle  mite  la  d ife^  { 
fa-^e  cre(^quel’yche fi  dice. 

Chinondiceraale,  non  fi  cura  d*ef-  ] 
Ter  udito. 

Chi  vuole,  chefia  detto  ben  diluii  ( 
G uardi  fi  di  non  dir  mai  mal  d*al-  ] 
croi . 

Dir  a un  peggio,  che  Meflere  , ò 
il  Tuo  nome. 


italiani:  i?4 

it:  No  fi  può  tenerla  lingua  anelfuno* 

Ili  La  lingua  unge,e'l  dente  punge. 

la  miglior, e peggior  partedeirani- 
KK  male  è la  lingua. 
fi/<  Talbiafmaaltriii^che  tira  ai  fuoi  co- 
lombi* ‘ 


Male, 

« TTL  male  non  iftà  fempre  doue  fi  po 
X ne/e  non  foprai  gobbi. 

II  male  aienea  carnee  vauiaaonciéà 
ih  E malacofaelTercattiuo,  niacpeg- 
(f  gioefierconofciuto. 

11  mal  è penetrato  infin  airofib. 
fr;  Ogni  mal  iiuol  giunta.  ^ 

ij(  Da  un.  male fpelTe  volte  nenafccua 
bene. 

è Vndifordin  talora  concia  un^ordi- 
ne. 

HI  Caderdella padella  nellebrage. 
ìjl  male  che  non  hariparo,  è ben  te- 
nerlo nafcofo. 

n 1 n'  a 1 m i p r e m e,  e m i fpa  u e n t a i 1 p e g 
gio. 
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'Al  male  fagli  male. 

Il  male  fi  vuol  portar  in  palma  di 
mano. 

Il  male  e . male;  ma  è peggio  efier 
vccellato. 

llmaldi  Rofa,che  ftetre  diecianni 
in  chiafibjC  poi  morì  di  fora, 
inalcheconferifce,  mi  poffaauuc- 
nire. 

L'andrà  di  mal  in  peggio,  come  fé  la 
campana  di  Manfredonia. 

E mal  chi  da,  e peggio  che  riceue. 

Chi  ftà  peggio  di  me , (là  per  incan- 
to. 

Nefiuno  fenté  da  che  parte  premela 
fcarpa,fe  non  chi  Tela  calza. 

Guarda  , che  d’una  grattatura  non 
facci.'^un  canchero. 

Fin  che^l  mal  è frefco,bi(ogna  rimc- 
diarui. 

Trlncipus  objlct^ferò  7nedicina  para^ 
tur. 

Ci  e più  guai,  che  allegrezza. 

Chi  comincia  a (tentare, (lenta  fem- 
prc.  (me^ 

Qiicfia  piena  uerrà  tutta  fopra  di 
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' jI  mal  di  cent’anni  uien  troppo  prc- 
Ao. 

L’huomo  n5  ha  il  maggior  nemico 
che’l  meglio. 

7 1 male  non  uicn  mai  pocojC  le  digta 
zie  non  uannofolc. 

Trècofefono  mal  maniggiaie,  gli 
vccelli  in  mano  de’fanciulli  , le 
giouani  in  inano  de’ vecchi, e’I  vi- 
no in  man  dc'T edefehi. 

Ogni  mal  ha  cagione. 

Prima  1 annunzk>,e  poi  il  mal  anno  • 

<^*■■11-  . V ■ .l'i  I.  11.1. ■■■y 

MaU  cenato^ 

Ty  vai  cercando  il  mal,  conip  fan 
noi  medici. 

T u vai  cercando  Maria  per  Rauen* 
na. 

T u uai  cercando  di  morir  veflitOr 
Tu  vaiccrcando  ilcorpoalla  cicala 
Da  I fi  della  zappa  sù  i piedi. 

T irar  a i filo  colombi. 

Tagliarli  le  legneaddofib. 

Dollari  cani,  che  dormono. 

M z Stuz- 

, k — 1#  * 
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Stuzzicar  il  v.cfpaio,  o'I  tbrmfcaio  ^ 
Non  è bene  ftuzzicar  il  nafo  ali^orfo^ 

. quando  e’gli  fuma. 

10  ucggioil  me 
appiglio. 

IzuflToli di  montagna,  che  andaron* 
per  fuonar,e  furon  fuonati . 

Ghi  vuoili  mal  annohabbiail  mal 
annone  la  mala  Pafqua  . 

11  feTha  compra , a danari  contati. 
Tu  le  uai  cercando  col  fifcelo , ò col 

lanternino. 

TU  zimbe.lli  a fallate. 

Tli  hai  le  corna  in  feno,e  uuole  met-i 
ter  il  capo,. 

Chi  fcaldaj  e gratra, rogna  accatta* 
lo  ft elio  del  mio  mal  minidro  fui* 
Pagar  il  boia,  perche  ti  fcopi. 

Chi  contraa  Dio  gitta  pietra  in  capo 
gli  tornsL.Matt.  Fillani.  ^J^Cerite-' 
uolmente  in  lui  fu  uerificato  l'antica 
frouerbioXhi  contro^ 

Calcitrar  contra  lo  ftinioio  * 
Darde’pugni  nel  muro. 
Chipifciacdntrail  uemo  ^ fi  bagna 
Jacamizia* 


gIio,6calpeggior  me 


Cbi 
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Chi  fputa  in  SÙ5I0  fputo  gli  torna  ili 
fu’i  uifo. 

Pare,  ch’egli  habbia  leuato  il  dacia 
delle  brighe,  ò de  gli  impacci. 

Tirarfi  laequa  addoflb. 

Serra/ì  i nemici  in  cafa. 

E*fa,come  il  iordo,che  da  fc  ftelTo  fi 
cacala  pania  con  tra. 

E’  s’ha  fatto  il  mal  da  fua  polla. 

Rouefeiarfì  la  broda  addolTo. 

Cercar  brighe  col  fifccllino.i.  Cope^ 
rar  le  liti  contanti. 

Chi  cerca  briga^l’accatta. 

La  lancia  è rotta,  elauita  gli  colla,' 
Chi  cerca  briga,  la  uoua  a lua  po*. 
(la. 

A c laccarli  de’cani  alla  coda.i.F4r/r  dtt 
nemici. 

E’s’è  infilzato  da  fua  polla. 

Accattabrighe.  Beccalite,  Pizzica 
que  ftioni . dicon  coloro^che  uam-^ 
no  cercando  le  brighe. 

Pigliarli  Lion  pel  ciufFetto.. 

Tu  fei  datoinunuentunOjònelbarJ 
gello.  caldi 

inulti  una  mula  Spagn.uola  a i 
M 4 Tu 
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Tu  m'inuiti  al  mio  giuoco. 

Chi  femina  rpine,non  uadadifcalzo. 
Chi  potendo  fiat , cade  tra  uia , fc  fi 

rompe  il  collo,  fuo  danno, 


Male  ineuìtabile» 


Hi  fogge  Maggio  , non  fogge 
Calende. 


A cjucl,che  uien  difopra , non  e ripa- 


ro. 

Può  ben  prolungarla,  ma  icappàrla 
nò, 

Toffico  a termine. 


« 


fj^ancare» 


A Chi  ha  tefta  non  manca  capei* 
lo. 

Non  manca  mai  pietra  a buona  laua- 

daia.  ^ , 

A buon  caualier  non  manca  lancia. 
O ti  manca  Tafino  > ò ti  manca  il  me-: 
Datore, 

T'  “ ' V.  •.  Chq 
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Che  mi  manca  più  che  Io  fcanno^e  l» 
panca. 

Chi  manca  il  vcrbaprincipafe. 
IldifFetto  viendal  mancamento^ 

A mohni,&  alle fpofe,  Tempre  mac» 
qualchscoià. 

Fa  rem  Tenza , come  fanno  quei  d» 
V icenza. 


Marauiglia,-  j'- 

OjD  iil  vangelo, e poi  ti  Teglia'. 

' Io  mi  voJeua  Tegnar  con  un  ca£ 
cagno. 

Ninna  marauigtia  dura  più , che  tré 
giorni. 

Egli  rimafe.  uno  ^\xìs\G,h^ttonit(h' 
Egli  ha  il  iibro  di  Pierd'Abano. 
Far  le  (iìmtntÀ.Farle  marauiglie» 

Io  uòglio  fer  un  fegnò  nel  muro  cg» 
vncatbon  bianco. 

Io  Uoglio  far  far  campano^ 
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Marc- 

. 

CHidiflTenauigarjdiffedifagio* 
Chinonsàorsre^vadain  mare 
anauigare. 

Chi  non  nauica  > non  sa , che  cofa  fia 
rimordi  Dio. 

Chi  è in  mar,  nauiea  ichi  ftà  in  terra 
radica.^ 

nauicar  èiipiùrottiljCpiùgrofla 
meftier,che  fiifaccia» 

Ogni  nane  fà  acqua , qual  a mezzoj^ 
qual  a proda  e qual  in  fentina*. 

Chi  mal  nauica,e  m«il  arriua . 

Batca, perdita  caualca» 

Chi nauica contro  auenta,coniiien/  ; 
ftar  sii  le  uolte,  per  auuanzar  qual  ^ 

che  cofa. 

Mare  fuoco,  e femina  tré  male  cpfc*  j| 

efesa? 


/ 
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, Matrimonio*umogliey  marito,. 


CHI  mal  (i  marita  noa  efce  mai 
di  fatica. 

Chi  fi  marita  malejfempreftcnta. 

Mal  anno, e mogi  ic,non  manca  roau 
Moglie, e guài  non  manca  mai. 

Chi  vuol  caftigar  un  matto , gli  di4  ~ 
moglie. 

Chi  ha  buon  marito,  in  uifo  il  portai 
Qual  figlio  vuoi, tal  moglie  piglia. 
Nozze, e magiftratodalcielè  desi- 
nato. 

Ognuno  hà  buona  moglie,  e cattiua 
arte. 

ComVn  piglia  moglie, egli  entra  nel 
penfatoio. 

Di  buona  terra  tò  la  vignaj  di  buonaL 
madre  téla  figlia. 

Chi  hà  moglie,  bàdoglic. 

Ghisa  ben  comprar  melloni,,  troua. 
bella  moglie. 

Chi  ha  bella  moglie  , la  non  è tutta 
fua.  . 

M 6 
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■ • Ghi  tol  moglicr.tol  penfier. 
jj  Chi  non  sà,  che  ii  ha  marannój  e do'^ 
glie,  fe  non  è maritato,  prenda 
moglie. 

: E meglio  dir  poueréttomè,  che  po- 

I neretti  noi . £ manco  male  Hentar 
' j falo^che  con  la  moglie , e co*figliuolL 

j Chi  per  amor  fi  piglia , per  rabbia  (i 
1 lafcia, 

ii  Chi  fi  tol  d’amore  , di  rabbia  muo-^ 
i:  re. 

j C hi  bà  buon  cauallo,e  bella  moglie^ 

non  ifià  mai  fenza  doglie, 
i llprinro  anno,  che  i’huomo  piglia- 
I moglie,  ò che  s’amala,  ò che  s’m- 

I debita. 

I H primo  anno  s’abbraccia  , il  fecon  • 
do  s’infafcia,!!  terzo/hì  il  mal aa 
no,  elamalapafqua. 

! Non  re^a  mai  carne  in  beccheria^ 
f per  tr  i fta  ch’ella  fia.  LTutte  le  don^ 

' ne  ft  maritano y per  brutte  che  ellc^ 

; ftano* 

I II  parentado  deu’efler  pari  w 

i E meglio  ftar  folto  barba , che  fot- 
tq  baua*'  i.  E^jer  maritata  a udhm 

■\  mo^  ' 


I 


I 
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mo^eheaunputto»  * 

Chi  coglie  moglie^e  nonla.menajhà 
buon  tempo. 

Quando  il  maritò  £à  cercarla  moglie 
tàcarne. 

Chi  reila  in  cafa,e  manda  fuor  la  mo 

gIie,feniinarobba,edifonorrac^‘ 
còglie,  ■ 

Tal  gaftigala  moglie  , che  non  Thàr. 
Chi  non  ha  moglie  ben  la  batte: 

Chi  non  hà  figli,  ben  gli  pafce#  • ^ 

X’hai  tolta  bella?  tuo  danno.  / 

• *• 

San  Vito, la  ritoglier  batte  il  marito.’ 
Marito  uecc  hio,  moglie  giouanc,  af- 
fai figliuoli. 

i*nó  è pefo  da  portar  fi  gtaue.Quata 
hauer  moglie, quado  a noia  fé  haue. 
Chi  dà  per  moglie  una  putta  a uà 
vecchio , gli  da  la  ctina  appreflo. 
Meglio  è hauer  il  maritò  séz'amore, 
ehecon  gélofià.  (rella. 

La  prima  è afinella,  la  feconda  torco» 
Far  lefufa  torte,  i le  corna*  ! 

t 

Dà  moglie  al  crifi;o,da  marito  alla  dò 


lente , ratto  U mercato , ognun  (b 
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chi  rpera  col,  tot  moglie  uicic  di 

guai.  ^ ‘ ^ : 

N 6 haura  bémai,tnai,mai,  mai,mai„ 

mai  mai. 

Le  fi  tolgono  a uitajnoix  aproua  le 
mogli. 

0 bella, ò brutta,  chele  moglie  dà' 
Bifognajche  la  tenga  in  cópaghia* 

f vicine  lcmaritano,c'i  padre  dàla 
dote.  - 

1 campanozzo  dicamera  èil  peggior 

fuonjche  hauer  fi  pofla  negli  orec 
c\iu  ìJ  rimbrotti  della  moglie» 

• Chi  batte  marito, e moglie,batte  tue 

ta  la  cala.  ' 

• % 

E meglio  una  cattiua  parola  del  ma* 
rito,cheuna  buona  del  fratello. 
Ch  i entra  incammino  di  pigliarmo, 
^lie,fi  mctteinuia,perandarafar 

.penitenza*  polli, 

Pelle  moglie  è più  dqu^zia,,  diedi 

Q togli,:  ofppportari  diffetti  di  tua 
moglie.  , , . . 

Con  trenta  mila  dùcati  lafi  può  tor 
Q inchiafio.  .>  •-  ':ì^' 

Nella  cola  delle  mogli  bi  fogna 

• ^ à. 

mini-  " 
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tnifurarlacéto  voItc,c  tagliar  una* 
Tre  forti  di  mariti  fi  trouarib^uttiV 
gioiiani,  e iiecchi , a i putti  fi  dice 
Ben  tenga;a  i giouani  Ben  uegua: 
a i vecchi  Ben  uada. 

Chi  ha  auuto  una  moglie,  meri  ta  linai 
. Goronadipaziéza,chin*hahauuto 
dua , ne  me  menta  vna  di  pazzia*, 
il  marito  ha  folaméte  due  giorni  feti 
ci  della  moglie.  Tuno  è, quando  ne 
uieneacafa  fuadaltro,  quando  el 
la  n’efce,  elTendo  portata  allafof- 
fa^ 

Chi  ha  mal  marito’,  Tempre  fofpira,^’ 
c chi  ha  mal  al  ditOj,  Tempre  il  mi-^ 

- ra. 

Chi  fila  grolTc^fi uuol  maritar  torto* 
Chi  filafottilc,fi  marita  d’Aprile. 

Chi  manda  la  fua  moglicaogni  fefta 
e lafcia  ber  il  Tuo  cauallo  ogni  foa 
tana,  in  poco  tempo  fa  una  rozza* 
e vna  puttana* 

Tuafpetci  di. tot  donna.  Si  dice  a cobi 
ro  c'hanno  lunghe  l^ugna* 

Chi  mal  fi  marita,Temprene  Tenre. 

La  Ipofa  e belTè  fetta, ma  lo  TpoTo  n5 

s’accai^ 
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s’accatta. 

Xlandar  uno  al  pò  te  ^ÌV oca  j jnjègnar 
gliagaUìgavlamoglie'* 
Spofa^bedafpefa.  j 

L a g li  h à d a to  de  II  e te  pte  fu’l  nafó.  iV  - 
■ La  fe  ha  fatto /oggetto*  ' i 

Lag!  I ha  KieflTo  k quaxm  in  eapoV  i 
idem. 

La  gli  dà  l’orme/ie^w.- 
La  porta  le  bracche./dew^. 
lia  bilìgornia  fe  Thà  mangiato . idìem- 
Mogbe  perfidiofa,c  marito  penina- 
ce,non  uiuono  mai  inpacc  . ^ 

Tutto  il  dì  Benedetto  uà  per  cà.  Ouaft‘ 
do  fi  maritano  uedouL 
Se  più  ,’che  peli  hauefl'e  occhi  il  rifm^  • 
rito. 

Non  potria  fàr  , clì^  non  folTc  tracfi-' 

Po,  ^ 

Tu  ftareftrbenin  kchM*  Sldiceàco' 
kro*cbcfilafcian  nmar  per  ilnaftr 
alle  mogli. 

Gran  dote^grati  baldeasza; 

- - \ ' i 
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Maturità, 

% 

NOn  e il  peggior  fruito, che  quel 
lo, che  mai  non  (i  matura. 

Bene cattiua frutta  quella,chenonè  ^ 
matura  ai  fuo  tempo. 

-Ognicofahà  lafuaftagionc.  * ^ 


Medico* 

IL  medi  co  pietofo  fa  la  piaga  ver^ 
minofa. 

Neffiia  buon  medico»  piglia  mai  me 
dicine. 

Medico  uecchio  , e barbier  gioua» 
ne. 

Egli  è meglio  torre  vn  Medico  foi?^ 
r tunatOjChe  un  dotto. 

Maeftro  Mingo.Vn  tin di  fciloppi  ,c 
un  cuchiaro  di  medicina. 

Nè  il  medico , nè  i’auocato  guidano 
ben  il  negoriq proprio . 

Vna  caffia  , cinque  fciloppi , e uni 
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mcdicina,beato  chi  rindiufna  * 

Il  medicar  ordina)  io  demedicu 
Pilloledi  gallina , fciloppi  di  canti» 
na^porta  capello,  e manda  il  me-» 
dico  al  bordello  . 

Medicina  da  cauallh 
£ vna  medicina  ch’amazzajrebbevA 
cauallo . 

"Ogm^nedico  giouanc  empie  vn  cim 
xniterio  di  motti  « 


Memoriale  [ho  contrario^ 


CHi  non  hà  cuore , habbia 
h^A.Chi  non  hà  memoria* 


Chi  la  fa  fc  la  dimentica  ; che  larice» 
uè, fé  la  tiene  a mente. 

Chi  altri  ofFcndcjSg  la  rena  fcriue.  E 
chi  c jffefo  uiéifcoipifce  in  marmo* 
GhiofFende.non  dimentichi. 

Lunge  da  occhi,  lunghe  da  cuore. 
Dentro  d'iin’otecchia , e fuori  dall* 
altra. 


. à 

No  fi  ricorda  dal  nafo  alla  bocca* 

Lafciai: 
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I Lafciar  nel  ciappolo,  ò nel  dimenti-' 
! catoio. 

Lafciar nella  pena; 

Legatela  al  dito, 
i Fatti  un  groppo  al  nafo. 
j Non  te  lagittai:  di  dietro  alle  fpalJ 
le» 

io  l’hò in cimadella  lingua, 
i Pomi  sù  pied  i . Tratto  dallo  fioppiì 
che  fi  fmoceola  dalle  candele , fiil 
quale  fi  mettono  i piedi , ac  c toc  he 
nonpHT^ì, 

Rinfrefca  le  plaghe. 

Non  la  trar  in  un  cantone  . 

, Non /i  uuol  ricordati  morti  a tauo- 
! la.  \ 

Che  vuoi  tù , ch*io'mi  ricordi  della 
neuedi  mò  vn*anno? 

Non  bi fogna  ricordar  in  cafa  f impic 
caro  il  capeftro. 

Non  ricordar  la  croce  al  dianolo. 

La  diméticanza.è  il  rimedio' delFin^' 
giuria. 

Chi  ferine  non  hà  memoria» 


• j 


e^iCènfa* 


. 

La  men fa  e una  dolce  colla. 

A tauola  non  s’inueccbia  mal.  i 
La  tauola  inulta. 

Metterla  coperta  al  bue. 

M ettere  i pani  fpcffij  oue  fon  le  baiv  ’ 
berare.  i 

Can  ti , falti , pianti  voglion  efier  at  J 
conuiuio.  j 

chi  mangia  un’in&lata non  vàalet-  ^ 
tofen2^cena» 

Monna  Lena jdoue fi  defina,  ai  fi  ce^ 
na. 

Darcenaalla  Pifana.  i.  Cena  e dormi** 
re. 

Coppe  ehi  mal  cena,  peggio  inghiot 
tc. 

chi  ben  cena, ben  dorme. 

Poca  cena, mal  in  letto, 
eh  i ha  la  rotta  fenza  arrofto,  cena 
mal,eccna  tofto. 

La  cena  di  Saluino . Mraf  ifàar^e  an- 
dar adotto^ 

- *•< — ^ . 
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La  collezione  non  guada  il  de/ìn^- 

• re.  ■ - ....... 

Qui  fi  uinccjper  leuare. 


MeYcatmx^A , e rimestante 


ì.  • 


Me  rcatanté  di  uino,  mercatan  te 

mefehino  , mercatante  di 


£cunicntOjtnercatante  di  tormen- 
to. 

Tanto  e mercante  colui  /che  perdevi' 
quanto  colui,  che  guadagna . 
Mercatante  di  campagna,  che  da  o- 
' lio,e  piglia  danari.  , , j , i,l 

Mercantia  non  uuol  amici.  > 

La  bottega  non  vuol  loggia.  ~ ^ 

La  buona  mercanzia  ageuolmente 
tfoua  compratore.  - 

Chi  fa  la  mercanzia , e non  la  cono- 
fce%i  Tuoi  danari  sii  diuentan  nio- 
fche. 

' ' ' V, 

Dammi  il  mercante  morto,  che  ti  da 
ròla fua robba. 

y ■ 

Compera  uno,  è uendi  trè,ic  fai  ma- 
le, apponlo  a niè*  . w. 

■ “ Della 
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Della  cattiua  mercatia  fé  ne  vorreb- 
be hauer  poca. 

Si fpende  più  a far  un  mercatante, 

- cheun  dottóre. 

* 

Volótà  fà  mercato, e danari  pagono  > 

^Itri  dicono . Parolc-fanìtierca-; 

% • 

to. 

A chifà  bottega,  bi  fogna  dar  parole 


ad  ognuno. 

Pietre,calcinaje  fabbion>raercanzia 


dababbion. 


Femmina,  vin,  e cauallo , mercanzia 

di  fallo.  ' j 

OliOjC  ferro , e fale  mercanzia  reale, 
Mercandieros  ihal  arnuado  cartas 
vicyas  va  cercando.  - , 

Mercante  mal  arriuaco,  va  cercando 
fcritteuecchie.  . " - _ 

La  fi  ne  del  nicrcan  te  è fallire. 

Chi  maneggia  non  grameggia  .i.  Chi 
• no  hà  mai  ncccjfuàdi  danari. 

Chi  va  al  mercato,  perde  il  latto  . ^ 

Chi  non  ha  danari, non  vada  al  mer- 
cato. . < 

Al  buon  uin  non  bifogna  frafca. 


^Ghi  a robba fatta, danari  afpetta.  4. 
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p3ga,e  pcfa,  e và  con  Dio. 

Chi  non  sà  comperare  compri  gio- 
‘ nane. 

E buon  ccmperarc,quado  altri  vuo^ 
vendere.  ^ 

I Mon  auuanzii  chi  da  per  due  quel  che 
' va]  tre. 

I 1 morari cari, eia fogira buon  rherca 
to. 

! VedremocentocauallijC  pòi  ne  corti 
! praremo  un  fole. 

' Eate,ch’iopoiTa  ftar  a bottega. 

, Eirè  vna cara  falfa.  i.  Vna  mena.nxì<t 
molto  cara, 

E’ me  rhà  fatta  faper  falato. 

Egli  ha  fatto  la  fallilella. 

Egli  è SU  i riizzuoli  ò SII  i curri  .i. 

l£^ìà  per  cafeare  òper fallire» 

Vn  qua  t trino  guada rebbe  il  merca- 
to. ^ 

E pagato  infin  su  le  ftroppc. 

Tirarla  robba  nella  fchiena  a vno.' 

è dargliela  per  vi lifftmopre'^^  • ^ 

Voi  uolete,  ch'io  vada  a (tara  Man- 
to ua.  3.^0/  volete  i cb^iofalUfca'per 
che  a Mantoua  uanno  la  maggior 
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parte  de* Mere antl^p he  fallifconól 
Chi  fi  proferifee  è lii  paggio  il  terzo^ 
a oro  calato,  E oro  rotto  D*una  merce 
.facile  da  farne  preBo  il  ritratto . .. 
Tirar , ò romper  il  collo» a vna  cola 
è uendexla-per  manco  a fini  di  quel  ^ 
che  naie, 

buona  robba  fi  loda  da  fé  flelTa. 

La  mia  bottega  non  vende  tal  mer- 

r. 

Ognun  và  col  fuo  fenno  armerca- 

to. 

igliè  com’andar  al  fornaio  per  vn 
pane. 

I dinari  fan  la  piazza . 


i 
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tSHinacce'e  fuo  contrario* 


Le  minacce  fon  arme  del  minac- 
ciato. 

Delle  grida  ne  fcarapail  lupo. 

Chi  maneggia  non  braueggia . 
Tanto  tuona , che  pioue. 

Chi  vane  caftigayccnto  ne  minac- 
cia, 

. Non 
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Non  femprc,  che  fi  veggion  i denti:, 
s'ha  paura  de'mocfì* 

Icani , ch'abbaian , non  mordono  ,ò 
non  piglia  caccia. 

Tal  minaccia, che  viuecòri  paura  • 

T u non  farai  Tvoua  nel  tuo  nido. 

Ti  farò  veder  S.  ChriHofbro  in  va* 
ampolina . 

B*ti  farà  futa  la  pancia  , com*vn  va- 
glio. 

E’ci  farà  fatto  della  tefta  due  fcudelle 

T*in regnerò  roder  i cieci. 

Ti  farò  fiat  accia  fottile,  ò dar  al  fila 
loio* 

Ti  farò  rimetter  i cortellini. 

Ti  farò  tener  Tolio. 

Ti  farò  ballar  in  vncriuello  » *• 

Ti  fatò  ftar  su  un  piè* 

Ti  farò  render  di  lei  rimana. 

Ti  farò  rider  alla  Tedefca. 

T'infcgnerò  diche  me  fé  fi  caftranoi 
gatti. 

T*infegnerò,  doue  il  buon  pan  fi 
vende. 

Alla  Spagnuola,  Vn  grand*aflÌlto , c 
vna  bella  ritirau. 


Far 
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Far  il  vi(odell*arrae.  ' ; 

Thò  da  veder  anco  sù  vn  pont^. 

JB'gli  vuoi  metter  tutti  a Icflb , c to-*  ^ 
fto* 

E*ne  vuol  far  ano  tomi 

peXXÌ^  j^ . . /*  > 

Egli  iUiarcte  i córal*vn*oca . Dicefi  du- 
fiOiCbeminacci^ntachefiaperotalet  tj 
. che  fi  fapphche  non  fia  per  fare  queU 
losche  minaccia  di  fare. 

E*non  èancor  feraà  Prato*  DiconcO^  ( 
/oro,  che  minacciano  di  uolerfar 
qualche yifentimento  in  breue  ^ & e 
nato  da  queSio.cheMcono^che  a Tra 
tofit  fa  più  tardi  fera  ^ che  ne  gli  altri  ^ 
luoghi  circonuicinì.  ' 

lo  piagnerò  per  noci^  & efll  per  olio  « | 
Minaccia  di  far  peggio , a quelli , da  j 
cui  è flato  offefo , di  quel  che  ejji  han 
fatto  a lui.  \ * 1 

Tu  vuoi  leuar  il  dazio.  - 
E'dadel  buon  per  la  pace.  ( 

E’vienè da  Piacenza. 

Vfar  la  zucca  dal  mele.  . 1 

Se  le  rane  haueflero  i denti.  Si  dice 

d*  uno  che  minacci  e pofk  pacco.  | 

0£an- 
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Quanto' piùinnanzituaodrai,(ant9  | 

piùla^cioueraicbiwa.  ’ \ 

H Non  biiogna^  che  ta  mungagli  (H-  f 

uali.  *•;  7 > 

i Quefte  fon  rofTcjC  violò»  j 

; <f  igliuolo  dVna  baciata  in  Chieià*  ^7  ^ 

Baila  Bafìiad, che  la  vacca  énodra. 
fii  {B'tirarà  k|kcotiralatio  sùla  cppcf-  # 

i*i  ta . ùkon  talora  i padroni  agar^^ni  ì 

I i negUgenti^Q  difmati,  ...  , ^ - \ 

)*!  G uarda^che  non  trionfi  hafloni« 

' 'I 

I ^ i.  iii  1.^  Ili  ri  j II  I ■■■! 

^ ''i  ' ■ 

^ - - Mifiiraymod^^e fuc  contrario*  ; ^ 

fi 

CHìnonfi  tnifiita^vien  mifurato» 

Chi  lamirura,ladura. 

•^!  Ei  tien  sù  dalla  fpinajc  rpadcdalco<> 
chiumeé  ^ ' ] 

Imboccar a^ua reacci 5 eiuinar  a 
ri]i. 

Guadagnar  a quartucci>  e fpender  a 
ftaia. 

Nonbifogna  difienderfipiùchc*!  Jé  | 
zuolfia  lungo.  / ^ 

lapo^che’l  tempo  Bhà  ingannato,  y'  ^ 

a Bifo-  / \j1i8i 
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^ifogfia  tópartirii  refe  con  le  petzè  ; 
Vn  buon  pafto-e  cento  guai. 

Son  più  i paH-i^che  i giorni  « 

Felice  chi  mifura  ogni  fuo  paflb. 

E chi  deiropre  fue  riguarda  il  fine  • 
B*non  fi  vuol  tirar  Tarco  tanto,  che  fi 
* fpczzi. 

'E^bifogna  aprir  la  bocca  fecondo  i 
•bocconi. 


B’bifogna  far  i bocconi  a mifura  del- 
la bocca. 

E*và  da  vnc  (Iremo  airaltro. 
S’intendeacqua,enon  tempefta. 

Io  credetti  che  piouefie,  no  n che  d i- 
luuiafTe. 

La  quantità , non  la  qualiràè  quella 
che  fa  male.  - 

Ogni  cola  vuol  mifura. 

Tutte  lecofc  voglion  pefo,e  mifura . 

Se  mifurerai  il  tempo, forai  buó  gua- 
dagnò. 

la  via  del  mezzo  è fempre  (lata  rena 
ta  là  migliore. 

Tintigli  cftremi  fonviziofi  eccetto 
q aei  delle  touaglic. 

Eifogna  far  la  fpefa  fecódo  Tentrata  • 

Scnon 
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Se  non  puoi  portar  h fera,  porca  la 
lana.  . • ■ * 

Vn  legno  non  fa  fuoco,  c due  ne  fan** 
nopoco,ecrèlo  fanno  cale9  ch’or 
gnun  (ì  può  fcaldarc* 
i Far  come  il  grillo  • Ofalca>òegli  (la 
fermo . 

i £ come  la  vecchia  da  Verona . Se  le 
daua  m^uattrin,percìfe£4nfajffèye 
I-  duejperche  reflajje» 

1 E come  i pifferi  da  Sorga,  che  volea, 

V n foldo  a fargl  i cominciar  a fuo« 
nar,e  due  a finire.  ,1  . 

I*  Starli  ne’fuoi  panai. 

Tor  da  capo, e n>Gtter  da  piede . 

Il'  Eglièvfcito  del  manico,  SJ  dice  di 
coluìyC he  imprendendo  chi  che  fia^ 

I ò dolendofene  hà  detto  più  del  do^  \ 
a.  : nere  ymaffmimente  fuori  deli' ufan^^ 
la-  %afua.  , . . 

I Spender  a braccia  quadre* 

Egli  ha  palfato  la  parte.  . . ; 

Mifucar  a paia  baccarà , euuera  a mì« 
fura  di  carbone. 

Farò  quel  ch’io  potrò,c  vn  poco  maA 
co  per  poterui  durare.  , , 

: N i Ogni 
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I 40gni  troppo  è troppo,  - 

Ogni  troppo  (la  per  nuocere# 
t Ogni  troppo  verfà.  ' 

\ 'Ogni  fouerch io  porta  colpa. 

I 1 bocconi  grofli  non  fi  pofibno  ma'* 

^ _ fticare.  . 

\ Chi  troppo  abbraccia  nulla  (Iringc# 

I Ohìtroppol’affotiglia  fi  feauez-za. 

f Cbftroppo  feende  coniatica  riraon- 

? ta. 


1 
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Chi  troppo  tira, la  fune  fi  rompe.»  - • 
L*arco  (i  rompe, fé  (là  troppo  tefo# 
Jnfin  il  troppo  zucchero  nuoce. 
Metter  troppa  mazza , ^iceftd**una^ 
(he  nel  dire  vada  troppo  ìnnaiv^hon 
' de  corta  rifchìo  di  douerne  efkr^òtH 
: prefo  ògaHigato* 

Mifura  tre  volte, taglia  vna. 

Gli  hiiomini  non  fi  mifuranno  a 


fpanne. 

per  combatter  fon  pochi , e per  am- 
bafeiator  fon  troppo. 

E*paflada  vneftremoalfaltro . 

Or  tira  diciottOjOr  ambaffi. 

Non  bifogna  metter  tanta  carne  al 

fuoco. 

. r.  Come 
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Come  ie  nozze  del  Gonnclla,7v(o«  ve  | 

n'auHan'^inèue ne  mancò*  \ 


MollCyC  delicatOye  fuo  contrario* 

i 

ES  fer  allieuo  di  vedoua . 

‘ EflTerajletiaro  nella  bambagia..  ? 
E (Ter  da  bofeo^c  da  riuiera  • ] 

Madonna  T cuerlina  * che  fi  flomboi  ^ 

lauaacirarunpeccot 

\ 

>■!.■■■  ' ■ » — 

m 

[ Momentanee  cofe , 

L*A negrezze  di  quello  mondo  f 

non  durano,  . { 

^ Allegrezza  di  pan  caido.i.^re/ie. 

L’èrba, che  nó  hà  radice,  muor  predo 
Tutto  palFa  , eccetto  Je  capeile  de* 
chiodi,  . / ; 

Trotto  d’afino  dura  poco.  r ' ;■ 

T enipo , che  fi  concia  di  notte , noA 
; dura,  ■ 

Scren  di  verno, c pioggia  di  date,  no  1, 

-durano,  . . 1 

...  ' N 4 Chi 
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i 


Chi  tofto  viene,tofto  Cencvà.  ^ 

Le  bellezze  lon  le  prime  fpedice  • 

Durerà  da  Natala  S. Stefano. 

Hazzadi  cani , amordi  cortegiani  » 
xdba  di  villanni  non  dura  piu  di 
trcnt’anui. 

Fuoco  di  paglia . 

Caual, puttana,  e perficar , crent*anni 
in  bon tà  non  pon  du rar , 

Chi  gouerna  il  regno  per  configlio 
di  donnc,non  può  du rare . 

Di  cani  rabbiofi  no  fi  fece  mai  ^hiap 
^o.u<jlì  ht4omini infoléti  nod'ùrano^ 

Quel  che  vicn  di  penna,  e ftola»  tofto 
vien,etòfto  vola. 

Son  miglioii  le  fàue,che  durano,cbc 
i capponi, che  vengon  meno.  • 


r 


S1 


» » 


Mond9* 


IL  mondo  è mezzo  fcrapre  da  ven- 
der,e mezzo  da  impegnare. 
Quefto  mondo  è vna  gabbia  di  matti 
Dou*è  huamini,  è mondo. 

11  mondo  è dei  illeciti  t ■ 

“ lì 
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La  robbac  di  chi  la  goderei  mondo 
di  chi  fé  ne  piglia. 

Sto  mondo  di  Noè  fi  è proprio  ratea.' 
Di  belate  afiài  di  pochi  huomini 
carca. 

Quello  Hiotido  è mal  compartirò.  v 

La  cocca  è partita  vgualmence  » 


f^CorteyMorireyMorilrondoye 
fuoi  contrari. 

'i  • ' fc 

T TN  bel  morir  rotta  la  vita  ho^ 
y nora. 

A ogni  cola  è rimedio  fuge»  eh  alla 
morte.  y 

La  morte  altri  acconcia>  altri  difeoiw 
eia.  ’ 

la  morte  è il -fin  dVnà  prigione  oJ 
feura. 

A gli  animi  gentili  $ a gli  altri 
noia. 

€*hanno  pollo  nel  fengo  ogni  loc 
. cura.  f 

'Ogni  Gofa  è mc',cbe:morte. 

Cosi  prefto  muoio»  le  pecore  gioua- 

^ ^ . * N S 


PROVERBI 
^;nf,come  le  vecchie. 

Non  hà  più  carta  Tagnello^  che  k pe 


. cora.  - l 

E*ne  và  più  ragne!, che  k pecora  • 

La  motte  non  vuol  colpa. 
LVlcimacofa,ches*hàa  far  è il  mo*^ 


' Chi  ben  viue,ben  muore, 
chi  più  viue, più  muore. 

Go*morci  non  combattono  , (è  noti 
glifpiriti.^  * 

Non  fi  porta  fecoairaltro  mondo al«  | 

tro,che*I  ben, che  s*è  fatto . ' ' , 

Più  capretti,e  agnelli,  vanno  in  bec- 
cheriajche  pecore, e becchi. 

Oggi  in  figura,  doman  in  fepoltura; 
buon  per  il  corpo,  che  per  l’anima 
lauora.  i 


Oggi  V ini, e doman  morti.  ^ i r;  , ; 1 \ 
Ognun  sà,doue  è)ma  neflun  sà,doue  ! 
haa  morire. 

Dimmi  la  vita,che  fai , che  ti  dirò  la  j 


Tutto, che  narceconuien,che  muoia. 
De'giouani  ne  muor  qualcuno  ; do* 
^ vecchi  non  ne  campa  ninno. 


me. 


morte,  che  farai 
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Ogn*animal,per  non  morir,  s*aita«'  < 

H uomo  mono, non  fa  più  guerra* 

Chi  non  muore , fi  riuede  pur  quaU  \ 
cheuolca. 

E*bifognaguardaral  fine.  £ 

La  vitail  fìne,eldilodalafera2r  ? j 

Egli  hàilpienclJafoffa.  ' V 

Egli  ha  la  bocca  in  su  la  bara*  ; 

jti  eh  ia  ma  herbe  olio  fé . D\uttQ  che  hi  ji 
hrutaciem* 

£’non  vuol  far  cafa  a ere  folati  * ; ^ 

I E^cienTanimacoidenù.  r i 1] 

^ i*par  morto  in  piedi.  ♦ 

I E'piatirceco’ciraitcri.  ; . j ^ ‘ 

I io  ti  veggiò,e non  ti  veggio*  . ^ 

£*ci  ftà  a pigione,anzi  che  nò. 

^ E*ce  n*è  per  poco  tempo  del  &tc<i  j 
fuo. 

Egli  e airqlio  Canto , ò a pollo  pcfto  $ 
òvialàvialà. 

E dà  t tratti  : ò e’bocjcheggia  • to 

Slejp).  -,  j 

B*fe  ne  và  quanto  può« 

E’ftà perle  polle*  * i '•^Vt 
E’tira  le  calze.  ; 

Egli  è più  dilà, che  di  quà  • _ . -1 

N ó Àn**  iii^ 
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Andar  a parlar  a Filato. 

Voltar  via  fenza  far  patti. 

Andata  patraflo. 

A ndar  a babbo  riueggoli,idem. 

I gli  hà  fatto  il  gheppio. 

E fpcditó  per  lettere  di  cambio. 

Vuoi  tu  andar  a guardar  rocche  al 
prette  f 

Tu  hai  rubato  il  candeloto  al  prete* 
Si  dice  0 coltiiychiè guarito  d^unagra 
malattiaimajjime  a i putti» 

Egli  hàraiiiina  iturauerfata  in  cor- 
po. 

E*non  morrebbe  chi  rammazzaffe. 

E’non  lammazzercbbe  la  bombar- 
da*  , 

Jihortialla  terra,  c i viui  alla  fcó-- 
della. 

Morirà  più  predo  una  uadéaà  un  po* 
uer’huomo. 

Guarda  ch’io  ti  turerò  la  tua  buca;  Si 
Juoldir  a quelli}  che  dicono^  che  noi 
morrem  prima  di  loro  ^fignificando  ^ 
che  fe  morrem  noi i nè  ejj^per  quesìo 
/camperanno» 

Morto  IO, mortoj  ognuno, è il  porco. 

Com’ 
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Com’lo  fon  morto , cachimi  adoifol 
Morir  con  le  fcarpe  in  piedi* 

Morir,  com’il  grillo,  ò come  la  zuc^ 
ca. 

Per  noi  morimmi , e nidi  chi  mi 
pianfe. 

Più  collo  la  crocea  cafa  d*alcri . 

£ll-è  una  cofa,che  non  G.  può  far  due 
uolce. 

T atte  le  golpi  fi  trouano  in  peliccia- 
ria. 

Manco  mal  è morir  di  fame , che  di 
ftento. 

Più  torto  can  uiuo, che  leon  morto . 

£ meglio  uiuer,e  patire,  che  allonta-^ 
narfi  per  douer  morire. 

Far  morir  un  di  tifico.!.  Farlo con/u- 
’ mar  pian  pianole  lentamente , come  ’ 
muoiono  i tiftchu  ; 

Mortalauacca,incapolafoceda* 

Tu  hai  fatto  il  petto  al  lupo.  v 
E porta fcco lolio fanto.  . 

C hi  nafeeeonuien  morire.  i 

Non  è male  di  queijche  uanno,e  ma* 
le  di  quei , che  rertano. 

Dio  me’l  diede, è Dio  me’l  lolfe.  ì 

I 
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c ■» 


Muta'T^one.  » 

( 

C Hi  muta  latoimuta  flato.  | 

Chi  muta paefe, muta  ventura,  j 
Chi  muta  flato  muta  condizione. 

e mutara  la  frafca,  non  il  vino. 
Nuouo  Signor, nuouo  tiranno.  * 

Si  fono  (cambiati  i dadi  fui  tauo<-  J 
liete. 

E*mifi  fono  mutate  le  carte  in  mano# 
popòii  dolce  ne  vien  l'amaro.  . 

Dopò  il  cattiuQ  ne  viene  il  buon 
tempo. 

Diettoai  fump  viehlafiamma. 

Tante  tramute, tantecadute. 

Far  più  tramure  d'unacofa , che  non 
fa  la  gatta  de’mucini. 

Monmi  dir  chi  fono,  dimmi  chi  fui» 

Il  mutar  coflumc,e*l  portar  le  corna 
per  forza,e  al  pari  del  morire. 

Viene  lafino  del  montagna,  ecaccia 
ri  canai  di>ftalla.4//>er. 

Vien  afin  di  monte  cac^*a  cauai  di 
corte»  1 

La 
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La  s*èyoltzt2L.uLa  forte.  * 

Egli  ha  voltato  rtiano,ò  mantello. 
Mutar  verfo.i.  mutar  coflume. 
Domattina  (ì  muta  vezzo > e lauezr 
zo. 


Non  diuentan  porri  fe  non  quei  ^ che 
G trafpiantano. 

Orandoli  tempo  fi  muta,  la  belHa 
Carnuta.  > 

Non  fù  mai , che  cofi  non  fbflc . 

Far  d*vn  Tacco  rotto  una  camicia 
niioua. 


(■^Hil*hà  pernatura,finalla  fofla 
^ dura. 

La  natura  può  più  che  Parte . 

Chi  di.gallina  nafce^conuien  che  raz 
zoli,  ^ 


Chi  di  gatta  nafee, Torci  piglia 
E fenon  pigliajtion  è Tua  figlia. 
il  lupo  non  caca  agnelli. 

Chi  hà  a efier  zanaiuolc^narceeol  ma 
nicoinmanp. 
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Tu  hai  pocoobligo  alla  natttia.5'i<f/'r 
ce  alle  perfine  gr  offe, 

Quod  natura  dat>  no*l  farebbe  a hrt, 
che  Dio. 

Qud^che  dà  la  natura,  non  G puène 
gare.  , 

Tagliala  coda  al  cane,  è'  nman  ea« 

, ne. 

Ulupacangiailpeloynon  ri  vezzow 
1 colà  naturai  fuggir  la  morte. 
6Jafcun  Tuo  piacer  fcg»e. 
lo  fon  nn*oca  y,  Se  oca  conuien  cb’ia 
muoia. 

■I  •'  ■ ' ■ ■ 


' * 'l^eejfitàjjìfignoit  ; . , ^ ^ 


La  neceffità  non  hà  legge.  ; 

Far  della  neceUìtà  uirtùr 
N*ho  piu  bi fogno  , che!  tignofo  del 
capello. 

A quello  fiafeo  s-hà  a bere. 

Qm  bifogna  ò berjò  affogare. 

Chi  vuoile  può  far  , di  neceffità  fà» 
i'nongiouadirc»  Noa  beuodcUa'^tal 

acqua> 


TK 
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i 4cqu^>  ch’io  fui  forzato  bete  dell** 
' acqua  del  fonte  Branda  anch’io  j 
benché  me  ne  facelTc  fchifo. 

Chi  s’affoga, grida,  ancorché  i^n  fia 
udito:  chi  è in  neceilicà  chiama 
focorfo.  ' 

Il  leone  del  toppo  hebbe  bifogno, 
Nònu’hànè  Re,  nè  Papa |Chd quel 
meftiernon  faccia. 


'^ociuecofe* 


A Ria  di  finefbra,  colpo  di  baie-^ 
ftra. 

Chi  toflo  uuol  morire , lauifi  il  capo 
la  fera, e uada  a dormire. . 
Soldati,acqua , e fuoco , prefto  fi.  fi 
luoco. 

La  merda  d'oche  abruccia  le  fuolc 
delle  icarpe. 

La  coda  condanna  fpefio  la  golpe  al* 
la  morte  per  eficr  .troppo  lunga . - 
Ghcrirli^eacquala  febbre  belle 


ta» 


. ‘ ^ Tyt 


• I ‘ ' 
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Tu  pugni  come  Jc  i;cfche,  da  tutti  ' 
< .duci lati. 

T u fei  una  ro feJiina  da  Domafco.CW 
i U uuol  co:  re^fi pugne  le  dita,  \ 

i:Lafua  bontà  gii  nuoce.  I 

Fcm  mina,  e giuoco  > e mala  compa*  ; 
gnia* 

!Far  lite»  eindarno  ftar,c  faruendet- 
*ta. 

Seguir  la  gola, c uiucr  fenaa  mera, 

Fàn  rhuomo  impducrir,  voglia  che 
lia. 

T aci , taci,  tenca  nigir  éte.che  chi  ma  ' 
giudi  tc,tutro  il  dì  di  febbre  fen^ 

• ^ t e.  J{ifpofta  del  luccio  a quello^ 

DiiTcia  tinca  aj luccio. 

E meglio  la  mia  iella,  che'Ituo 
budo. 

Che  può  far  il  fumo  alla  carenai 

I 

7ipme4  - ■ 


Eoli  bàpiù  nomi,chenonhaibol 

dotìf,^  - 

Nomi  da  fcongiuiatc  fpiriti. 
i ^ ^ Queft^ 
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il  Tuo  nome  dal  di  delle  fe- 
fte. 

Non  dici!  tuo  nomea  gli  altri. 

Non  giici dire  in  quella  Luna,  che 
non  gli  rimanga  Siufa^cjnandochi 
. che fiiLdice^a un* altro  foltrone-fi  al- 
1 fimilnoifie^chegliconuenga^ 


La  notte  è fatta  per  gralocchi . 

Chi  può  andar  di  di , non  vadi 
; dinòtte. 

Chi  non  può  andar  di  dì,  vada  di  noe 
te. 

La  notte  è madre  dc’configli . 

Opera  di  notte vergona  di  giorno. 
..  Trouebìo  'Napolitano  ^ col  qual  fi 
fig.ch:  le  cofe  fatte  dì  notte, nonftan 
i no  bene. 

Chi  caualca  la  notte^conuien^chepo 
(ì  il  giorno. 

Chi  ua  di  notte,hà  delle  botte. 

In  viaggio  , che  fi  può  far  di  giorno 
non  il  Terbi  alla  notte* 


Chi 
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Chi  uà.di  pocic  > piglia  di  molte  fcap 

faccia  re, 

gente  di  mal  affare, cani,  lupi  bc- 
ftie,€  botte  vanno  fuor  la  notte* 

giorno  quan  to  uuoi,di  notte, 
quan  to  puoi  del  fonar  in  teHa  >J 
Quel,che  fi  fa  di  notte  appai  di  gioì 
no.  ' 

"c  ■’  ■ 


T^ouella. 


Le  cattine  nuoue  volano. 

Le  male  nouelle  fon  fempio 


; vere.  , . . ,,r. 

Prima  Tannunzio  ,e  poi  il  mal  anno 2 
Piu  dolce  fuon  non  mi  uienairorec- 


cbia. 


Chi  me  ne  da  vna. calda  ^ èchi  una 
; fredda.  .. 

Nuouada calze.LBuona , eie  merita 
. la  mancia.  , 

^ f 

Non  haurai  Icralze  tù. 

None  il  più  bai  meflbj.che  fe  fiefib* 
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fumerò -imoltitudine.  , i 

■ ' 

VNnonfanuraeroé  ,* 

Anch’egli  fa  numero* 

Alla  quarta  ognun  fi  parta* 
Dall’otto  al  noueii’acqua  non  fi  mui> 
uc. 

Dal  ucntunoal  uentiduc  le  non  vaa 
nèsùinègiuc. 

Due  Item  fanno  fhuomo  beato . It€ 
ti  dò, i lem  ti  lafcio. 

Vii  canefiro  d'uuanon  fa  uendem- 
mia* 

V na  rondine>ò  un  fior  non  fà  prima 
uera. 

Vn  fior  non  fa  ghirlanda* 

Le  fi  potrebbon  conurcolnafo  • La 
canzone  del  grillo. 

Le  ventiquatro  , chi  le  annouera  è 
matto.  • 

Vnènulla.’dueè  vna  frulla.*  tre c va 
eh  e,  quattro  è un  fatto;  cinque  è 
un  tratto. 


Il 
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ilfangueunà  volta  iranno;  il  bagno 
— una  volta  ihmefe:  il  mangiar  urrà 
volta  il  giorno. 

Poca  brigata, uità  beata.  | 

Dou'è  popolo, è gran  confufione. 

V na  ca  m panaferu c a un  co m raune« 
Zero  via  zero,fà  zerb.  ’ V 
Nulla  di  nulla reftà nulla.*  ■ ' ' ’ ' 
Mettetevli  le  man  nc  capelli'.  D/V/V- 
ifno  9 quando  uogliam  moflr.are^una 

■ gran  quantità  diaofcy  eòe  fogliai 

dir  ancora.  ' 

ì£’ue  ne  fon  tanti, É ci mettiam  le 
ni  alla  barbét.  • • i.i. 

„ < r> 

■ • ; : ';n  ’ ff  j o _ f ? f.  V 


t..  ' Obllga  tiene. 

LOda,e commenda,  faluta,e con^ 
forra, offora^prolfcra,  ma  non  te 
obbligare. 

Chi  uuoi  benpagarc,non,curadi  bc  ^ 
obbligare. 

fon  obbligato  a baciar,dou'ci  raec 
te  i pTcdi.  , ; ' ■ 

logli  pottcreiracqua  c6  l’orccchie#  ' 
p ^ Non 


ITALIANI-  tsi 
Noti  te  ne  sò  né  grado.nè  grazia* 
Chi  deiralctui  prende  i la  (ua  liberti 
vende. 

> Di  quel  > cheli  tuba>  non s'hà  rende 
grado.  ^ ^ 


Occafione» 

La  commodità  faThuomo  ladro. 
OHuero» 

21  bel  rubar  fà  l*huomo  ladro. 

Arca  apperta,giufto  vi  pecca. 

E Ji fogna  fuggir  1 *ocafionc. 
Fincheil  ferro  è caldo,  c^bifogna  bar 
lerlo.  / 

^4e^tre  il  can  pifeia)  la  lepre  fé  [ne 
và. 

0 

Mentre  che  il  can  caca,il  lappo  fug- 
gc* 

Mentre  che  il  caneabbaìa^il^'lupo  fi 
pafee. 

B’bifogna macinar  fin  che  pione. 
Infili  che  s*hi  il  uento  in  poppa  bi- 
fogna  fa  per  nanigare. 

na  nauiear  fecondo  il  nento. 

Bifo- 


y 


V 


^ 

• A 


PROYERBItV" 
Bisogna  pigliar  le  uenture,  qnducfo 

/ . 1 Iddio  le  manda.  ' u \ ^ ’ 5 ; '«  '5 

j 

£*non  fi  voglio  pigliar  tutte  le  mo« 
* fche,che  irolan  per  aria.  p * 

£*non  bifogna  ripelcar  tutte  le 
chie,checaggion  ne^pozzi. 
f ^ OgSrpiroIa  ’ndnuuol  rifpòftà. 

Nel  bofcQ  tagliato  non  Hanno  a(Ta(l 
fini.  ^ 

Non  ifià  bene  la  paglia  apptefib  il 
fuoco.  » 

Non  i>e  palla  ogni  giornodi  quelli 
tordi. 


k 
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li  pefce  fi  vuol mangiar y mentfegli 
'-è  ftefco*^  " : --Ò.  'U5 


' 4^ 


:-y 


w ^ 
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Quando  il  pefce  vien  a rlua , chi  noi 
piglia  e'icappa  via.  • - 

Arpettarlapallaal  balzo.  • 

A fpettàr  la  bruciata,  ''  V'  ■ ^ 

Afpcttar  il  porco  alla  quercia-  *- 
Afpcttar  alla  callaia-  ' 

Aljpettar  Tanguilla  alla  caduta-  s 
In  vn  ora  nafce  il  fungo*,  Ariollo. 

E cosi  quel  ne  uien  a un  ora , a vfl 
punto.  to. 

Gh^ih  un*annó>òmai  più  non  era  giu 

.•>  Te- 


u 
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Tener  lunge  dal  becco  Terba;* 

Qualche  volra  (ì  vuol  dar  pafìfata . 

Tal  ùolta  bjfbgna  Jalciar  correr  du<^ 
foldi , per  uentiquattro  danari* 

Tulafciaandar  Tei  meli  per  tnczz*^ 
anno. 

Che  tal  h aura  il  malanno  , chcno'r 
crede. 

Lal'ciar  andar  due  pani  per  unacop^ 
pia. 

Vn  torficon  di  pera  alfa  iuo Ite  è ca- 
gion  della  morte  di  cento  mo- 
fche. 

Chi  non  uùole^  che  la  (loppa  acda> 
e*non  tifogna  metterla  apprellb 

’ il  fuoco. 

Chi  non  fa  quando  può,  non  può 
far,  quando  uuole. 

Alla  porta  cbiufaUdiauoI  volge  le 
Spalle, 


Ha  ^*u  da  fàr,chclecomttian‘>ei 
ftrni  da  Pafqua. 

O Hò  , 

A 


- - PROVERBI 

Ho  piùdafafche  color  che  muolotì 
di  notte.  • 

A uer  più  che  fàre^ch'un  paio  di  noz 
ze. 

Q*è  più  dafar^che  non  è vn  Tacco  roc 
to. 

jChi  vi  alla  piazza , Te  ben  non  u'ha  a 
far,è^ien*accatta. 

Nonhò  tempo  di  dar  fieno  a oche* 
Gli  affari  non  fon  gualiui.B/cwwo  a 
- * coloro ^che  ci  tY attengono y e dannoci 
parole» 

Non  hò  il  fiatOjchefia  mio. 

Hàpiù  facende,chenonhà  il  merca 
. to. 

La  nane  del  T rigz^Sidiced'uno^cheno 
finifce^nè  uìen  mai  a capo  di  cofa  al-- 
curiayC  andando  per  iflrada<)fi  ferma 
1 a ragionare  con  quanti fcontra  ^ e fi 
ficca  in  ognufcìOy  e in  ogni  b.otteg  a > 
chetroua. 

E’biTognerebbe  efler  la  vaccuccia  a 
far , e dir  tan  te  cofc  in  un  giorno . 
• La  uac cuccia  filaua  con  la  linguayC 
, inafpauaconlecorne* 
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Officio»  . . /li 

OGnunv*c  per  la  parte  fua/  ~:f 
Ognun  s’aiuti  coYuoi  ferxùl« 
duoli* 

Hò  mangiato  il  mio  pane  inGiió  k 
* gliorlicci. 

Hò  fatto  la  parte  mia. 

Hò  corfo  il  mioarrigno,òla  miala^ 
da. 

F.a,cbe  sJe/jC  Zia  chepuò. 

Fa  il  douere;  e non  temere* 

Legala  bene, e poi  hfcialà  andare* 

Li  porta  ben  la  lì(ta  lancia. . 


. HoneLìdt 

• ^ . 

LHoneftà  li  conuien  fin  in  bordel 
lo  ,ò  in  Baidracca. 

Hone/IA  , e gentilezza' foprauanza 

ogni  bellezza. 

In  cafa  mia  non  entrerai  tù^fenon 
leghi  la  ben/aalfulcio* 

- o 2 iio- 
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HonoryC  feto  contrario. 


L 


•Gnor  è di  chifel  fi. 

L’honor  và  dietro  a ch'il  fug- 


ge. 

L'oro  non  piglia  macchia. 

Chi  iiuol  faluar  honore , fdegno  in 
fronte, e fuoco  in  cuore  . 

Honot  di  bocca  aflai  gioua,e  poco  co 
Onde  difle  Ermpide  ^ che  chi  si 
carre^^^r  le  perfine  con  piccolo  ca-» 
pitale  fa  grofio  guadagno . 

Acateiui  pafllhonora  il  compagno. 

Quando  tu  vedi  un  ponte , falli  più 
honor,che  tu  non  fai  a vn  Conte. 

Chi  fa  i fatti  fuoi , non  s'imbratta  le 
n\SLn\,u7<(pnèuergogna  afarifatti 


fuoi. 

Chi  hà  il  cauallo  in  i dalla, può  andar 
a 'piedi. 

chi  del  buono  hà  in  calfa, può  portar 
ogni  draccia. 

Jl  dottorato  è grado  di  fapere  , c la 
cauallenad'hauere. 


ITALIANI.  ijp 
Rertor,fauio,configIiero  è officio  da 
CaUcu*X>tcorjoglì fcolari  Vadouani, 
Primo  in ui tato , e ultimo  fcntato.  i. 
Meffo  a tauola* 

Chi  uuoie  honore,  vada  a gioftrarej 
£ comelaScimia^che  quanto  più  in 
alto.  Tale,  tanto  piùfcuoprc  le  Tue 
vergogne. 

Non  è patentato , che  non*  fia  feon- 
chigato. 

Poter  andar  per  tutto  conia  fronte 
/coperta, ò con  la  berecca  in  cima 
la  fronte. 

Tirar  giu  il  ber ettone,ò  la  vifiera* 
EfTcrmoftratoadito. 

Tù n’hai cauato  vn  bel  vifo. i.  T//ei 
fatto  poco  honore. 

Turi  vuoi  fare  fcorgerc . 1 lombardi 
dicono fquaiarc» 

Tù  rimarrai  feornato.  : ^ 

T ù hai  chiarito  il  popolo.  . 

Tubai  fuergognato  la  Voltolina.  • 
Appiccar  un  breue  al  collo  . fignJ 
Far  un  uituperio  9 tratto  dabreui  > 
che  attaccano  al  collo  ^eda  quel- 
li parimenti che  fappican  sà,la^ 

; ^ O 3 fchiena 
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ft  hiena  a color y che  fon  firnHati* 
l'ultimo  a tauoIa,e*l  primoa  Monte 
. forcoli,ò  alle  buffe , ò alle  forche. 
Honora  il  buono, perche  t'honorit 
* honora  il  trillo , pcrchenon  ti  di- 
fon  ori. 

^Dar’la  prima  fcodella. 

Effer  in  capo  di  lilla. 

^ pestio  la  vergogna  ,.chcM  danno  • 
Fare  al  copagnoamali  palli  honore. 
E meglio  honor,che  boccone. 

JE  meglio  far  fi  hohor  conia  robba , che 
mangiar  la  felli  • 

E meglio  morir  con  honore,  che  vi'' 

uet  con  vergogna, 

» • 


Opera  perduta» 

GRatugiacon  graaigia  non  fà 
cacio# 

Cratugia  con  gratugianon  guada- 
gna. 

A Itro  cacio  bifogna  a tal  lì^gna. 
Chi  piagne  il  morto  indarno  s'affa- 


ITALIA  NI, 

Tud/guazziPacqua  nel  mortaio/ 
Chi  ptcdica  aJ deferto,  perdei! fer- 
mane.- 


Chi  lana  il  capo  ali*a/ino, perde  il  fa- 
pone. 

Tal  tende  la  rete , che  non  piglia. 
Egli  hà  pefcato  affai , c prefo  poco.' 
Capo  lauato  bichrer  rifciacquato. 
Metter  ftoppia  in  aia,».  T?ìropof' 
nammto  di  cofa  urna. 

Predicar  a porri. 

Caccia  per  lo  cerco. 

Pefcar  per  il  ptocqn  fo^ 
Darfincenfo  a’motti. 

Darnélle,  fcartate,  r . . 

Zappar  in  rena. 

Metter  vn  tallo  in  fiflnecchio. 

Far  un  buco  nell’acqua. 

Andar  un  paiTo  innanzi , e due  in- 
dietro. 

Egli  è un  gittar  le  fané  nel  muro.  ' 
Egli  è com’un  infegnar  aun  afino  la 
zolfi, 

inuan  fi  peTca,feramo  non  hà  l*efca» 
loholeuato  la  lepre,  c un’alt  roThà 
prefa. 
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Vn  femina,e  Tal  ero  ricoglie. 

Oue  non  è ritnedio»il  pianto  c vano. 
£ meglio  indarno  (lare^cbe  indarno 
lauorare. 

Chi  vccellaamofchc,  mordel^aria. 
lofòcom*il  porcoJmeno^cmcno^e 
non  approdo  nulla. 
Aabbaiarallaiuna. 

Tender  in  ifpaniato.  ^ 

Pifciar  nel  uaglio. 


Opportunità^ 

’E  caduta  la  carne  nel  fapo* 


M’è  caduto  il  cacio  su  i macheroni  • . 

caduto  il  zucchero  fu’l  pero  cot-  | 
..  to. 

M’è  venuta  la  palla  al  balzo. 

A tempo  vien  guel,  che  Dio  manda.  i 
:Tuuicnipiùatempo,che  non  vien 
la  grazia  ad  un  codannato  allafoc 


re. 


la. 


quando  è falito  in  su  la  (ca« 


Piu  appunto^che  larroflio. 
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l’vien  più  a tempo,  chVna  primiera 
in  fu*l  cinquantaquatrro. 
.<E*bifogna  conficcar  il  chiodo  a tépo* 
£*gli  c caduto  il  pcescte  sàrofcio. 
Chi  non  fà  Ja  fefta  quando  uiene^no 
1 Jafà  poi  bene.  «i . , 

C hi  non  fà  quando  e'può,non  fa  qua 
doeVuoie, 

Cantone  non  perde  mai  (lagioné . 
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O0ma:Qoneperfiueran?^ye  , 4 
fuoi  contrari. 


\ \ 


1 


I 


S 


i 


¥ 

9 


t 

^4 


l 


t' 

?! 


i 


CH  i la  d:ura , la  vince , o k perd^ 
malamente. 

Al  primo  colpo  non  cade  raibero. 

X meglio  piegarfi  che  fcaueazarfì.  v 
E più  opinato,  che  Oatcero  Giudeo^ 
E oftinato,  come  un  mulo..  . . ' 
'^uer  Edo  il  chiodo , y4riofi . Soncifh 
^ue  caualier,  cibari fiffo  il  chiodo. 
Tirar  alk'ftajffa  ; - 7 

Gu^tir  yn  del  tt^kiùÀXauarfpHinOf^ 
tion  del  corpo,  \ 

JTiUcer  la  pugn^.  Matite . Tur  a mi 
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C conuerràuincerlafugna.  ‘ 

Pur  forbici. 

Duco  con  duro  non  fè  mai  buon  mu 
ro. 

L’acciaio  fi  rompe,  o*l  fèrro  fi  piega. 

Chi  la  sentenza  ha  centra,  fe  n’appel 
la. 

A cafa  porta  una  trifta  nouella. 

Poi  ch’io  fon  eii  trato  in  danza, bifo- 
gna, ch’io  balli 

Eghè  entrato  nel  gigante . Si  dice  di 
colui^c  he  quanto  piu  fi  cerca  difgan 
narloyò  diperfuaderlo^  ò diflacarloy 
tantofifipeggio. 

Hà  portato  ben  un  pezzo  ilprcfcn- 
tc, e all’ultimo  fe  l’hà  lafciato  ca- 
de rsùl’ufcio. 

Voler  fpo far  la  fua  opinione. 

E’ie  vuol  tutte  vinte.  ^ 

Egli  hà  mangiato  il  caual  di  coppe.'  ‘ 

^ D*uno  che  mefjo  alla  colla  non  confef 
fa  cofa  alcuna,  ? 

E’vàdietroal  Caoafino.uS^uddietro 
al  fatto  fuo  Si  dice  d^uno^alquale^no  | 

oHdte^cheglifiafiatodettOichenon  ' \ 

'''faccÌ0aUmacoJa^€  ne  fiatato  fpa>» 
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uentato , feguita  nondimeno  di  far^ 
la, 

Ch  i COSI  vuole , così  habbia.*Z)/Vfy/^ 
coloro-iche  qua  fi  per  for'^^a  uoglio far 
cofa^onde gliene  fta  per  feguir  male  » 

Non  mi  ftar  poi  a dire , che  piouein 
B refciana , ò ch*eirandò,  c ch'eJIa 
ftettc.  Si  dice  a uno , che  uuole  » chi 
facciamo  qualche  cofa^  non  o^ìan- 
te^iche^li  habbiam  detto^  cheglient 
feguira  male. 

N OH  dir  poi  pefcn  fu,  ^ 

s*è  perduto  nelle  fìreppollc. 
Tyuno-yche  comincia  una  cofa^  è non 
finifce. 

E*  s*è  perduto  in  fu*l  più  bello. 

Quaft  lo  ^iefh. 


''  Ottenere  e fuo  contrario,  . ; 

AVer  la Pafqua  in  bomenica, x. 

,yiuer  quel , che  l'hmm  de  fiderà. 
Quel)  che  non  fi  conuicnej  da  Dio 
non  s’ótticnc.'  , 

Chi  non  può  dar  alla  palla, /conci. 

O 6 
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UChi  non  può  ottener  [intento  Juo  I 
intrighi, 

lo  ni’ho  da  morire  co  qùefta  voglia. 
£*bifogna,che  tu  ci  lecchi  le  labbra, 
io  l’ho  trouacodi  vela,òdi  temprai* 
Dìfpoflo  a farmi faruÌT^o . 

La  uaccacnoftra. 

Da  Diouengon  le  grazierò  da  Mon* 
tifci  le  macine* 

non  fon  nè  appiè  9 nè  a cauallo . 
/s^oi  damo  a cauallo. 

E tornato  in  qua  con  le  trombe  nel 
facco,o  con  le  piue  nella  fcarfella  * 
Reftar  con  un  palmo  di  na(b . 
Reftarconlemanpiene  dimofche. 
Rimaner  bianco. 

Reftara  denti  fecchi, 

Reftar  in  affo. 

d'grat Cerai  le  tertipie.i.T u non  bau 
rai  quel  che  deftderi*  ì 

Và  all’lfola  pc’cauretti. 

Và  alle  birbe . Và  alla  ftufa.  Vatti 
fò  radere-  vaiti  fà  fpulciate.D/Vw 
'ima  coloro  f ([quali  non  vogliam 
conceder  qualche  cofa , che  ci  chieg-* 
gaio.  ^ 

/ MóftU 
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Monta  qua, e vedrai  Verona . 
fteffo  propofito  > facendo  un  mani^ 
chetto- 

Co s ì non  can ta  Giorgio . Cofìui 
uendo  amma’i^to  urìhmmO’i  nè  par- 
tendo la  giufii'xia  per  via  alcuna  ca- 
uargliele dibocca ^ unnotaio^  èchi 
che  ftfofisdandofì  ad  int  édere  di  far 
e gli  con  l*aSìu’:^a  quel^  che  altri  co^ 
tormenti  non  hauea  potuto  fare , gli 
5*accofiò-i  edijfegli  ^i  Orfu,  <fiorgiOy  - 
Aliamo  un  poco  allegri  ycantiam  qual 
che  cofa  j come  ti  piace , rifpojè  Gior-- 
gio  ; ed  egli  cosi  cornine iò^Gio  rgio  hi 
morto  thuomo  : è Giorgio  fubitoXosì 
non  canta  Giorgio  yC  he  poi  fi  mefk  in 
ufo  per  quel  che  altrimenti  diciamo  > 
Q)sì  non  dico  iOyò  Così  non  t inlédo  io*  • 
Se  non  fi  può  haucr  panno  che  s’hab^ 

OÀ  bia  alnien  la  cimoffa. 


LOzio  è it  padrÉ  dèi  yi£ió* 
• Giactarfi  la  pància# 
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f ^Sraraculatrar  le  panche.  ■ 

*3!  Dice  il  prouerbio  , chi  Don  fì  non 
|l!  falla. 

f . Chi-non  vi  fànulla,  hà  ceruel  di  ^ 
i farfalla. 

Tenei  il  le  mani  a cintola. 

I Lo  Rar  in  damo  non  è il  fatto  noRro. 

I ‘S  tarli  cortefe , omero  con  le  mani  in 
cortefia, 

f Voler  ftar  in  fu*l  guanto. 

I 11  lauórar  è meflierdabuoi. 

f PietramcRanonfàmufchio. 
j/  L’arte  di  Michelaccio,bcr,emagiar, 
e andat  a fpalTo,  . 

I Egli  è tra  loro,  come  il  matto  hc*ta^ 

\r  rocchi.  I 

1 Se  non  haidafàre,  mena  IVfcio  at-  ] 

h torno.  • ' ! 

i 5!òsìtquefti  qua ttfiniie /pendigli  ih  | 

. btnciate.Sidìcea  coloro  ^cheuama 
I tutto  di  e la  perdendo  giornate.  ' 

;>  ^ ' grucciate  fono  le  caSìàgne  cotte  af*  a 
I ro^o.  - ) 

; Tuggkmamna.lTaJfariitempo. 

4 S tarli  tutto  il  dì  a donzellare . ^ 

I Ghi  fila  po;ia  vnacamicia  j chi  non 

fila,  ' ^ ; 


T - 

lì 


italiani:  ^ 

^ ; fila,ne  porta  due. 

Cauami  d*oggi  y c mettimi  in  do- 


mane* 
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PA  reme  da  preflTo , c corri  par  dalla 

lunga* . ' • • f ' • 

Non  bifogna  entrar  fra  parente,  epa 

rente.  . . 

Il  fangue  non  fu  mai  acqua . E fors^y 
che  tra  parenti  fia  fempre  qualche  fo 
K CO.  d'amore»  - ..  v ’ ^ r j- 

I parenti  afcon  fuor  di  cafa. 

• \ < ■ I * -*.*  * • ' 1 * » 
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Tariglia*  - 

QVal  afino  da  in  parete,  taLri-^ii 

ceue*"..  •'•*■  • ■■  : p 

Vnamanlaua  Faltra>  c tutte  due  il  ' 

\ 

vifo.^  ‘ 

Render  pan  per  focaccia, e dateti  per 

fichi*  ' ^ 

Render  agretto  per  prugne  àcétbc  * 

^ ' Della  jt 


pROVERBf 

Della  med  efiiìa  moneta , che  hai  pa^ 
gatO) farai  pagato  tu» 

11  bel  render  fa  il  bel  preflare . 

Tu  hai  trouato  carne  per  li  cuoi  déti» 
Chi'di  coirei  ferlfce^di  colte]  peri  (ce* 
Render  frafehe  per  foglie  • 

^e  dirà  pera,e noi  direm  pera>e  mela. 
Chi  beneficio fà, benefici.o<afp€tta  • 
Ha  da  fare  con  vn  barbier,  che  sà  ra- 
dere. s' 

Chi  la  ftjl^'afpettar 
Far  Jc  campane  di  Manfredonia  . 

. Fanmun  J-uon  o y che  far  ^ che  d tea  j 
JOfammìy e d<^tti  ycUè  Dà  arac  > e Ì9 
dè  a te^. 

Quando  piu  pie  (lo  fi  fanno  i prefen- 
tiy  tanto  più  prefio  fi  riceuon  le 
grazie. 

B^mn  B g i a le  noci  co  f matto . SJ  dice 
'di colora  $ chcdicon  male , e 
€on  coloro  J cjualiifannodir'male  me^ 
glio  dì  efft  di  manicYaychc  non  ne  fiati 
no  in  capitale é . 

t?ar  tenor,  ò fàlfo  bordone  * Si  è tener 
tero^aunoa  far  che  chefia^  e ffc* 
palmate  a dir  maUé 

Di 
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Di  quella  mifura,  chemifurerai  gli  1 

altrijfaraimifurato  tu.  | 

Hò due  mani  ^nc\i  io,J^icìamOyquan^  i 

douogUam  moBrarcyche  ftamQ  huo^  1 

;v.  mim  da  difenderdfe  da  non  cì  lajciàr  " | 
fartorto,  . ^ - I 

La  mula  di  Balellraccio . J^l^andat  f 

,amHlinoportanailfacco^e*lpadro^  . | 
m;ma  nel  tornare  ^ quand* era  uici^  J 

no  a cafa , uoleua , che  *Bale^raccio  | 

portafselei*  jj 

E*gli  hi  riTpofto  per  le  ri  me.  ? vCT.  ^ J 

Tener  il  baccino  alla  barba  a vno.  i 

cenefaràper  rafino^eplomenatore."  I 

Quando  fi  va  per  dare,  e*bi fogna  por  | 

.-,.  tar  due  Tacchi,  vn  per  dar, e Taltro 


per  torre.  * V 

A^rafàrfia.  . 

Moftrar  i denti  a vno.Far  tefta. 
lo  te  ne  trarrò  la  voglia, o'I  ruzz o • 
Shi  ti  da  vn  porco,tu  gli  può  ben  dar 

vna  carbonata.  ' ^ 

E*s*è  rifcoflb.  E*s*è  rillàito 
Egli  è verni  tosò  la  fua.  -, 

Noi  balleremo  fecondo, che  voi  fuo 

nctcte.  ' ■ ; i ' ■ ■ ' ■ i 

- ap^ri- 

n — 


V *-■ 
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Tarità^efuo  contrario, 

TAntoèil  nialjchenon  mi  nuoce, 
quanto c iJ ben,  chenon  mi 
gioua. 

Tanto  camma  il  zoppo , quanto  lo 
fciancàto , 

a-aiuoèmorirdimale  , quanto  d'a- 
mo re. 

Tanto  è chi  ruba,  quanto  chi  tien  il 
Tacco, 

Tanto  meritachi  tien  quanto  chi  fcot 
cica, 

'Tanto  cocchiume  vuol  vna  botte  pie 
coiajquantVna  grande. 

Tanto  s’imbratta  la  madia  per  dieci 
pani , quanto  per  venti , e per 
trenta- 

%anto  vai  un  buon  buon , quanto  va 
buon  bue. 

Tanto  sà  altri, quanto  altri. 

Tanto  è il  troppo,  quanto  il  troppo 
poco. 

Tanto  mangia  vna  rozza , quanto  vn 
- buon 
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buoncauallo. 

^ Tanto  caca  un  bue,  quanto  un  uccel- 
lino. 

Tanto  guadagnar,tanto  fpcnderc. 

Tant'èdacafa  mia,acafatua , quanto 
d^  cafa;  cu  a a caia  mia. 

Tanto  vai  il  mio  nò,quantoiI  tuo  sì  • 

Tanta  bocca  ha  il  barile,  quanto  Ja 
botte, 

% ■ 

Tanto  zuppa, come  pan  molle. 

Tant’è  mangiar  il  cardon  fcnza  fa- 
Je , quanto  far  col  marito  il  carno- 
, uale. 

Di  qui  a cent’anni  tanto  ualeiè  il  lin  ^ 
quanto  la  ftopa. 

Pari  con  pari  bene  fta,edurà. 

Prefo  per  uno,prefo  per  mille.i.r^»^ 
to  è efserpref  7 per  uno  ^ quanto  per 
mille* 

la  uà  da  galeotto  a marinaro,  ò «a 
corfale,ecorralc. 

La  va  da  barbieto  a barbiero  • 

La  vada  Baiantea  Ferrante. 

La  va  da  puttana  ad  albergatrice . 

La  va  da  matto  a buffone . 

tì  fono  incontrate  la  rafpa , e la  lima# 

' . Awr-; 
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A carne  di  J u po  zan  ne  d i C8fir. 

Iddio  fa  gli  huomini,6c  eVappaiano# 

1 1 buon  fa  camcfa  col  buono  • 

_ ^ 

trorreda  un  luogo,  emetcer ad  un*-  ' 
altro^ 

La  tonfa  del  Vallerà  ne  fa  ne  fa. 

Vn  diauol  conofce  laltro. 

Torre  a filare  per  dar  a filare.  i 

E’combatte  il  rotto  con  lo  ftracciatou  ] 

A noi  bafia,che  quattro^e  quattro  he 
eia  otto. 

Se  l’un  conficca, Pai  tro  ribadifee. 

Tro  uò  il  rocco  appetto  il  caualiero . . 

Metter  due  golpi  intin  facco.i.  A/c#- 
fere  a fronte  due^che  fieno  d*egual 
cor  te^:^.€  udore. 

Affrontar  il  fanguc  con  la  tcda.i.Fmr 
duy  che  a compir  urtnegoxio  fien  ne-- 
cefi a ri.T^rouerbio  TS^apoletano . 

Com*c  grande' il  mare  , è grande  la 
tempefta. 

Non  pofTotrouar  tanti  caneftri,  che 
111  non  vi  troui  tanti  manichi. 

Sonojcomc  le  dita  delle  mani.f.D^- 
gudi, 

Tutte  le  dita  non  fon  pari. 

' TUt- 

Il  . . ^ 

U- 


I 
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Tutti  i mefi  non  fon  eguali, 
a Dopò  il  giuoco  così  va  nel  Tacco  il 
Rè,corae  la  pedina  fig.  Che  dopò  Id 
1 • morte  tutti fìamo  eguali , nè  è diffe^ 

reuT^  dal  ricco  al  fonerò* 

Tré  piedi  di  terra  negualiuara  tutti. 

Andar  nel  fango>comeperla  lìiota. 

. Og  n*acqua  fpegne  il  fuoco.i. 

).  Di  notte, ogni  cuffia  Tcufà. 

K Tuttaèfaua. 

Cauardi  fcno , e metter  in  grembo  J 
(xg.Haràifuoi* 

I polli  di  Villafranca.  Fnbuonyeun 
f*  • cattino* 

f-  I polli  di  mcrcato./c  fleffb* 

La  paglia  da  Campi . Si  dice  d*nn  cat~ 
ir  * chefta  inme^^a  due  buoni; 

(•  perche iFiUani  da  Campii  quando 
portano  a uender  la  paglia , mettort 
II.  . la  buona  di  fuori , e la  cattiua  di  den 
tro  : come  fi  fa  anche  delle  legne . 
i Chi  Tcambia  lardo  per  lardo,  tutta  sì 
dagarahzitio. 

. TaJc,quarè,comcdiireil  cane,  che 
bee  l'acqua. 

Noi  fìamo  patti  e pagati, o sù,  e su.' 

Ell'è  ^‘11 

-A  . 


I 


/ 
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Ell'è  tara. e bara. 

Ellaènefanefa  : ne  hai  ne  hai;  trà 
baiante^c  ferrante. 

Non  ui  fon  tanti  orbi>che  non  vi  fiati 
tante  orbefTc.  t 

Troppo  ahi  fono  i tuoi  fichi'. 

Le  mie  fcalenon  arriuano>a<fiioi  baU 
coni..  ' . ? 

Facciami  ben, facciami  mal, in  cent  -’ 
anni  faremo  egual. 

Far  che  tré, e tré  faccia  fei. 

Voler  il  danaio  caffo:  Si  dice  dì  colorò^ 

• 'i  he  mglwnfempre  cfudclue  uahtag* 
gio;  tratto  dacoloroyche  hanno  a par 
tire  qualche  cofa , che  fia  in  difpari , 
coméiper  cfìcmpio  trè^  ò cinque 
. ua‘C  tmo  uHole  tutto  quellc^di chegU 
uiene  fotamehte  la  metà. 

Centra  due  non  lo  potrebbe  Orlado. 
Neanche  Orlando,  ne  volea  pju 
d’uno. 

Orlando  non  la  uole  centra  due  . Che 
fi  riuolta  in  quefto  modo,  > 

Storiando  non  la  volle  contra due. 

3,  Chi  folo  la  vorrà  conrra  due 
• Orlandi^  ^ ■ 

-•  -r  - La 
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La  torna  cucca  a un  buco. 

EVanno  a due  due>  come  vanno  i 
fratei. 

E meglio  un  garofano, che  vn  gambo 
di  pera. 

E megliofentircantarii  roffignuolo 
;chc  roder  il  topo. 

E^non  è buono  a portargli  dietro  le 
fearpe. 

E*n^n  è buono  a tenergli  la  candela. 

ri  darei  quarantacinque  , e la  caccia 
fu']  piede. 

Chi  sà  adoperar  ambe  le  mani,  è da 
più  de  gli  altri. 

Sopra  il  fai  non  è fapore  fopra  Dio 
non  è figliol  e. 

il  maggior  lume  ofFufea  il  minore. 

Non  s*odon  le  campane  picciole,qua 

. do  fuonaii  le  grandi. 

Chi  taglia,  taglia, e chi  cuce,  raggua- 
glia. c. 

Fineflra  fopra  tétto . Diciamo  quando 
uogliam  moflrare^cbe  non  fjabhiam* 
libera  podeftà  di far  che  che  fta  : ma 
che  habbiamo  defopracapi  acuibh 
fogna  che  ci  riportiamo  • 

.y, Quando 


? 
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Quando  Dio  non  vuole , i fanti  nofi 
poffono. 


Tarlare» 


La  botte  getta  del  vino, ch'ella  ha* 
Ogn*  vccello  fa  il  fuo  uetfo. 
Egli  ha  il  cerucllo  nella  lingua. 
no  che  parli  bene^  ^ operi  fciocca-^ 
mente. 

Parlar  per  punta  di  forchetta. 

Parlar  perciarbottana  i.  Ter  interpol- 
ala perfona. 

Tu  parli  meglio, ch'un  grachio , c*ha 
due  bocche. 

l’parla,  cheparvn  paiuolo  d’accia, 
che  bolla. 

Quando  c’parla , e’par,  che  biafei  vn 
lucignuolo  di  capecchio . 

B*par  un  calabrone  in  vn  fiafeo . 

Chi  ha  lingua  in  bocca,  può  andar 
pet  tviua  Guarino  Scorta  non  man- 
ca a pellegrinyc'hà  lingua» 
Dimandando  li  va  a Roma. 

V -i'  TaroUm 
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'Parole, 

» 

Le  parole  fon  fcmine , c i fatti  fo» 
nwfchi. 

Paroic,e  ciancif  non  pagano  dazio 
Le  buone  parole,  ci  cattiuifatti  in- 
gannanoi  faui,ei  matti. 

Le  buone  parole  areonciano  i ma*- 
farcia 

Le  parole  diTonefte  corrompono  I 
buonicoftumi. 

Parole  fan  mcrcato>e  danari  pagano; 

Olle  biTognan  fatti,  non  s’iianno  a 
far  parole.  . 

Leparolc  foncomeleciregie,ch*vna 
riraialcra. 

Da  buoneparole,e  friggi, 

Parole  Crugnina. 

Gli  huomini  fi  leganoperlc  parole;  ^ 
c i buoi  per  le  coma, 

Lefuni/cgano,ibuoj,eleparole/gIi  ’ 

buominf*  ° 

Le  parolc  comprano  gli  Imomini. 
Pocheparolc,c buon  reggimento;  .ijì 

P i^ifai  0( 


#^T^ 
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Affai  parole^e  poche  lance  rotte.  Po-* 
chi  fatti»  " ' 

Le  parole  fon  belle > e buoiicy  ma  ci 
vuol  altrojche  parole. 
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Ha  più  parole>che  danari  * 

Hà  più  pettini  che /loppa . 

Le  buòne  parole  vngono/le  catti*. 

, ue pungono. 

Le  parole  non  empiono  iloorpo.  * 
Le  parole  non  pafeonoi  gatti.  " 

' Pietra  tratta,  e parola  detta  non  può 
' tornar  indietro.  - 
Guardate,  e non  palpate  parole  non 
r : fan  fatn. 

,^  y na  parola  imbratta  il  foglio. 

Parole  da  veglia. 

Parole  da  (era  il  uento  (e  le  porta.  J 
Vn  ragiona  mento  tira  fai  tro. 

Se  li  pagafle  dazio  di  parole,  eVfaau*» 
rebbe  manco. 

Parole  di  complimento  non  obbli* 
gano  Vrouerbio  Spagnuolo 
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% I 


spartite. 
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I Paniti  fanno  andar  gii  huominL 
in  galea. 


V 


‘ U 


P Èr  uahtagio  fi. vi  in  galea > oiì  hv 
Da  partili  partiti.  .a  ;vj?u;j  i 
f parti  ti  fon  fcarfi.  ■ 't  73 
£gli  a paglia  in  h^cco *u Qualche paK 
tito  per  Umani» 

Può  iiauer  tre  mila  ducati  a bocca 


baciata. 


-i 


' •{ 


^ Con  trenta  mila  ducati  la  fi  può  tor- 
re in  ciiiaiTo.'^  ' ? v'  'V 


Dar  il  foglia  bianco, i ^ 


Quel 


' un  bei  partito 
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OGni  pàcfe  al  ualeni’huomo  è 
patria.  " 

£ per  ogni  paefeèbuoho  fianza. 

1*2 patria  è oue  s*bà  del  bene. 

- P 2 Chi 


ffs  proverbi: 

Ghifta  a cà, niente  sà* 

Ogtii  Uólpe  por  ta  amore  allà  fuà  ta^ 


na. 


' 

*•  l 

il 


Ogni  formica  ama  il  Tuo  buco. 

A ognVccello  fon  nido  è bello^ 

. mde,  - ' 

Trillo  queirvccello,chenafcein  caS 
tiua  vai  le.  • * Lr . • 

Per  tutto  lì  lena  il  Sole. 

% 

/n  cent’anni  j e in  cento  mefi  torna 
Inacqua  a fuo’paeu.  " 

Voglio  più  tollo  pane , e aglioa  cafa 
mia,chcalclIc,earroftQa  cafad- 
*'’aitfi;  *•  ' .h':-  .•  -i li'-- 

Non  lì  sà  partir  da  bomba. 

Non  diucnta  porro,  fé  non  quel  che 
li  trafpianta.  - 

£ comele  palTere  di  niercato,chc  no 
y fanno  addarle  non  dalla  malfa  al- 

'"labucaP-  ' ' 

Alleuar  fi  come  ì paperi  monna  Biól;; 

r*  da.T^r/acorte* 
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Tatfo> 

e è di  patto,  non  èd’in- 


/ patti  rompon  leggi. 

Patto  chiaro,amicocafo. 

Con  ognunfà  patto, con  lamico#  "i 
fanne  quattro. 

Chi  ben  guerreggia, ben  patteggiai 


CHi  è temuto  da  molti,  bifognà^  ■ 
che  tema  molti. 

Quando  lagatta  è in  paefc,i  topi 

cheti.  ; 

Doue  non  è gatta,  toppo  vi  balla.  ; 
Quando  la  gatta  non  ve,  i forci  ba|^ 
lano.  ■ ■ - : w ; _ . . 

Mal  delibera  chi  troppo  teme* 

Chi  temeacrqua,e  iiento, non  fi  met- 
ta in  mare. 

La  catena  non  teme  del  fumo  i 

' — ^ ■ I 


Paura 


-?  i -s  aBÌ 
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a^uetlsnonfitpaffio. 

Gii  Tpaucrui  fon  maggior,  che  i mà- 
li. 

Ghi  hà  paura  del  corpo, non  farà  mai 
ardito^ 

Chi  ha  ragion^tcme,chi  hà  torro,fpe 

ra. 

igli  ha  il  corpo  pien  di  conigli. 
Npnrarmerebbonoquanfartne  fon 
il  Brefcia. 


, Ha  paura  delle  raofche,  che  uolan 
per  aria. 

Ha  paura  della  fua  ombra. 

Chi  muordipaara,'iifeppcIlifce  di 
uefcc. 

Chi  rem  e di  dire,  mai  non  hà  ardire 
di  fare. 

. E*non  gli  crocchia  il  ferro  .i  2^pn  hà 
pauraperche  quando  crocia  il  ferr^ 
in  mano  fegno  è che  è tenuto  da  buon 
. polfo.  \ 

Non  m'è  rimafo  un  quattrin,addof- 
fa. 

, Non  m’è  rimafo  fangne nelle  vene. 

Vn  grane!  di  panico  gli  haurebbe  tu 
rato  il  culo. 

: Al 
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Al  can  man fueto  il  lupo  par  feroce» 

Chi  pecora  fi  fa  il  lupo  fc  la  mangia.  | 

aliter.  - I 

Chi  colomba  fi  fa>il  fàlcun Tela  mS-*  i 

già.  ^ I 

Huomoaflalitoè  niezzoperfo. 

Non  hò  pauradi  bratti  volti, che  s5  1 
tifilo  ài  c2Lmo\\zìt*lSlel qual tetnfO  1 

fifanlemafcÌHre,  ' 

Gh  iha  paura  delTarchibufate  > non 
vada  alla  guerra. 

Chi  ha  paura  di  pafiere  > non  femini  \ 


panico. 

Chi  non  le  fà, non  le  teme. 

Sta  come, il  topo  nella  zucca% 

Enfila, comccacio  Parmegiano. 
t*non  ui  riraafe  mezzo.  T- 

Entrar  in  un  gufeio di  noce, 
l’tien  laccda  tra  le  cambe,  come  il 
cane,chehà  tolto  il  lardo  al  cuoco. 

A ombrar  ne'ragnatcili. 

Ogni  mofea  gli  par  un'elefante.  * 

Egli  ha  prerouentc,ò  egli  è arenato^  " 
Si  dice  di  coluìyche  nel  ragionar  (illa. 
di/lefa,  ò nel  recitar , che  che  fia , Td 

P 4 Mi  -.M 
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Mi  fon  cadute  le  braccia. ò Pale.  | 

Dicono  coloro ^che  uedendg  di  gittar  j 
uia  topercty  e la  faticaci  raffreddano  ! 
neW  imprefa» 

Ogni  timiditàèferuitù. 

E*ti  farà  peggio, che  paura, 
la  paura  guarda  la  vigna.  , 

Hò  hauuto  a fpiritar  dalla  paura^ 
Pifciarfiaddollb  per  la  paura. 

Non  tener  il  foiletico. 

E'mi  parhauecle  budella  in  un  pa^ 
niere. 


Tapieno^^efuo contrario.  ; 

p 

s 

PAzienzauince  fcienza. 

Con  la  pazienza  s’acquiftafcic-  ^ 
za.  ' 

Con  la  fofFcrenza  fi  vince  ogni  fottìi 
na  auuetfa. 

Chi  hà  pazienza  vede  le  Tue  vedette. 
Delia  pazienza  non  ne  vendon  gU 
. fpeziali. 

Paziéza,e  tempo  e danari  a(;commo 
dano  il  tutit). 

. Chi 


r 
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Chi  ben, e mal  non  puòfofFrirea  grS 
d^honor  non  può  venire* 

Soffrir  il  mal , & afpectar  il  bene. 

Eglic  molcoda  pregiare  chi  hàper- 
dutOjlafciarandare- 

Pazienza,  Jiflè  il  lupo  airafino. 

Ghihà  pazienza, hài  fardi  graffi  à 
un  quatjrino. 

Quadó  Th uo  mo  è incade  j clyi  fo  gna 
fofferire  ; quando  è marccilo,  per- 
cuotere. 

^er  foffrirs^acquifla.. 

Ogni  cofa  fi  fopporta  eccetto  il  buon 
tempo, 

A qual  fi  voglia  dolore  rimedia  la  pa  • ^ 
zienza. 

A uer  buon  (lo maco . Si  dicon  colora i 
che  fop portati  facilmente  le  ingmie^ 
.eimtuperi* 

Dar  de’piè  nella  fchiairina.i.  Terdef 
lapAT^en:^^ 

Non  poflo  più  ftar  alle  nà'olTe-  ' 

Non  pofTo  piu  dar  in  guinzaglio.!. 
fnterellofm  tuoni 

lohòhautjto  a rinegar  la  pazienza^ 

Non  la  può  mandar  giu,  ./  $ 

P 5 IL  if 
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Il  Tacco  trabbocca  à.  T^onpojfo  haner 
' fiàpa:^en^. 

l’bifogna  ber  la , ò mandar  più  qu&- 
fto  boccone. 


r.  = 

A Guarir  u lì  pazzo,ce  ne  uuol  u- 
no,c  mezzo. 

Matto  per  natura,  fauio  per  Ifcrittu- 
ra. 

Mentre  ch*un  fi  batezza  fauio, s'inti-^ 
tola  pazzo. 

Sauio  a credenza , e matto  a contan- 
ti. 

Metti  il  matto  da  per  fe,ch*è  diucnte 
rà  fauio. 

A pazzi, & a fanciulli  no  fi  vuol  pro-^ 
metter  nulla. 

Chi  non  crede eflcr  matto,  è matto 
fpaciato. 

E’n’hàun  ramo,chelocuopre  tutto# 
L Della  pa^a» 

Vn  ramo  di  pazzo , com’una  quer- 
cia. 

*gli 
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Egli  ha  . un  ramo  di  pazzo,comel  ol- 
mo da  fie  fole. 

La  pazzia  ve  li  mette,  eia  ucr gogna 
vegli  tiene. 

In  altri  luoghi  nafcono,qui  piouono 
i pazzi. 

i"sà  meglio  il  pazzoi  fatti  fuoi,  che! 
fauio  quei  d’altri. 

Sà  più  un  fauio,e  un  matto  >ch’un  là 
uio  fole. 

Dio  aiuta  ifanciuilijeipazzi. 

Se  tutti  i pazzi  portalTero  unaberet- 
ta  bianca, pareremmo  un  branco 
d’oche. 

E più  matiOjch’ungranchiojchcpor 
ta  ilceruel  nella  fcarfella. 

Più  pazzo  della  Fiorina  . 

Più  pazzo  eh’uncan  da  rete. 

Pazzo  a bandiera. 

Pazzo  alla  Sanefe.  Ta7^,e  cattiu<h 

Pazzo  da  catena. 

Matto  da  legare. 

Matto  di  fette  cotte. 

I matti  fanno  le  fede,  e i Cani  le  go- 
dono. 

Tu  fe’più  pazzo, ch'l  BolIcra>che  fuo 

P 6 nana. 
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fìaua  il  cembalo  a i grilli. 

Si  perde  molto , per  etfere  ftolto  • 

pazzo  è colui^che  fttaziafe,  per  dar 

piacer  altrui*  ^ 

» 11  fuo  mal  è ne  ca  po,  non  nelle  na- 
tiche. 

Metti  il  matto  in  banca , ò e’mena  i 
piedi>òe’canta» 

Loda  il  matto  j e fai  falcare  , fe  non 
è matto  il  farai  diuentare. 

Eifer  iauio  in  la  tino, e pazzo  per  vol- 
gare. 

O egli  è pazzo,  ò egli  e di  cafa. 

Alza  il  pazzo, e fai  falii  jdalli  la  pinta> 
e fai  cader. 

Alla  fc  ,che  ui  vuol  fenno  a gouernar 
matezzo* 

6hi  ufa  i matti  alle  petfiche,e’corron 
colile  pertiche* 

Datemi  due  foldi , che  ho  i 1 matto, 

6ke  colpa  n’hà  la  gatta, fc  la  maflera 
è matta?  . - , 

Vn  pazzo  gitta'una  pietra  nel  po^zo, 
e ui  uolion  poi  cento  faui  a trarne 
la  fuori* 

La  prima  parte  del  pazzo  è tè- 
■ ‘ " ncrfi 
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nerfi  fauiò.  (ti%  ■ 

EVi  fi  so  de’mattrfaui^e  de  faui  mat-  * 
Tu  hai  manco  ceriiello,  che  mollerà 
il  bifeot  co. 

Tu  fa  re  fti  perder  il  ceruel  lo  aTette 
faui  della  Grecia. 

Chi  non  fà  le  pazzie  in  giouinezza^ 
le  fa  m vecchiezza. 
Pazzoadiciànouefoldi  per  libra» 
Ipazzifi  conofconoai  gefti.  ! 

Lo  fciocco  parla  col  ditto.  . . ! 

Egli  impazzare' Cecco  VergiliOk  | 

Egli  ha  fpedito  il  ceruelperlcpoftc.’  ’ 

Hà  fatto  a rulli,&  è datto  nel  matto.  1 

Hauere  fciolti  i bt^cchulSJJer  diueri^  * 

tato  matto»  ^ 

Auerdatolavolta.idew.  ^ 

Il  primo  grado  di  pazzia  è tenerfi  fa-  | 

uio  i il  fecondo  farne  profeflìonc 
il  terzo  fprezzai  il  configlio.  i 

I matti  mordono , e i laui  fe  n’accor-  | 

gono»  * \ 

Pazzi,  e buffoni  han  pari  libertà  nel  fi 

parlare.  , ■ ; 

I pazzi, e i fahciullipofiondir,  quel  j 
chevo£;lion. 

Bai.  ..J» 


/ 
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Saldezza  di  Signor^captl  di  marro.i. 

Matto  e colui  ^ che  confidandofi  nel 
• u fauor  d\tlcuna  perfonafotcnteydi-- 
uien  infoiente. 

£ pazzi  a contradar  con  chi  più  puo- 
tc.  • . 


. Egli  è in  fui  canal  dei  matto. 

Si  ftrafcinadietfo  la  catena,  e vuol 
dir,paz2o  altrui. 

Vfeir  del  feminato. 

Vfeir  de^gan  ghetti. 

Vn  pazzo  ne  fà  cento. 

Andar  airafcenfa^É/V. 

Andar  giù  del  birio. 

'Mon  è mai  gagl iardia,che  no  habbfz 
qualche  ramo  di  pazzia. 

Giri  tu  il  filatoio 

Tu  debbi  efier  fuor  di  Bologna. 

’^afia  un  matto  per  cafa. 

Tutti  i pazzi  tiranno  a vna 
Quando  matto  vuole,  inatto  non 
* può. 

'Non  dar  mai  perdieqimarchetti  di 
cacciarti  un  ma  tto d^attorno. 


. 1 

T(f-  ^ 


ITALIANI.  i-j6 


il'  — — — — ■■  — 

Teccato, 

E cca co  celato  è mezzo  perdona- 
.co. 

Peccato  uecchio  penitenza  nuoua. 
^ Douenonè  maliua  , none  peccato. 

I peccati}  e i dcbbitijfon  Tempre  piu 
di  quel, che  fi  crede, 
j IJ  peccato  genera  la  morte. 

I Chi  mattamente  pecca,  mattamen- 
te va  a cafa  dei  dianolo . 

Al  peccatore  Sig. Dio  mifericordia." 

* Non  accafcaperdono,oue  none  col- 
pa» 

Chi  cafca  nel  fango , quanto  pi^i  vi 
fi  dimena , tanto  piùs*irabratca. 

Ella  non  è merda , ma  il  can  la  cacò. 

Non  è farina  netta. 

No*llauerebbe,quant’aqua  còrreal 
mare. 

21  peccato  io  mena. 

Non  è peccato  al  mondo , che  non  fi 
venga  a manifeftare. 

Peccato  in  fptcito  Tanto* 

I ^ 
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Peccato  da  non  lo  cancellar  con  j^ac-  ’ 
qua  Tanta. 

Non  v'è  vouojche  non  guazzi. 
Ognuno  ha  a fcappucc  iar  vna  volta,  ■ 
e feiorre  vn  tratto , i bracchi , fer 
una  fcappata, e correr  quello  mon 
do  per  Tuo;  E chi  no*l  fà  da  gioua- 
ne,il  fa  da  vecchio. 

Ogni  poliedro  vuol  toraperda  fuaca^ 
pezza. 

La  auiierfità vengon perii  peccati 
"Propter  peccata  vemunf  aditerjkn 
Quando  la  pera  è matura , conmen  ^ 

. ch’ella  caggia. 


TenaJ,  caffigo. 

t 

1 

I 

SPeffb  porta  la  pena  il  giallo  ptl  i 
peccatore. 

Calliga  il  cane  $ g^Hig^  H lupo , non 
gaftigar  rhuonio  canuto.- 
Galliga  la  cagna  y che’l  cari  darà  à 
cafa. 

Batti  il  buono  , ehncgliora  •,  battigli  , 
cattiuojc'peggiora.  I 

Huotuo 
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Huomo  condennato  mez^io  dccoN 
lato. 

Chi  mangia  Toca del  Principe,  quan 
do  che  fia, caca  la  piuma. 

Chi  mangiala  Temenza,  caca  il  pa- 
gliaio. 

Chi  mangia  il  pefce,caca  le  refche. 

Tanto  va  la  gatta  al  lardo , che  vi  la- 
fcia  la  zampa. 

Tanto  vaia  fecchia al  pozzo,  che  vi 
lafciail  manico. 

Tanto  va  la  mofca  al  miele,  chc;vi 
lafciail  capo. 

Tanto  và  la  rana  al  poggio,che  vi  !a^^ 
fcia  la  pelle. 

Tanto  và  la  capra  alle  verze,cKe  vi  la 
fcia  la  pelle. 

Tanto  và  loca  al  torfo. che  vi  lafciail 
becco. 

La  prima  fi  perdona  \ alla  feconda  fi 
bailona. 

Chi  falla  la  feconda  volta, ni erita  vti 
cauallo. 

E*fi  paga  fpefTo  la  gabella  ,c*l  frodo. 

Tutti  i nodi  tornano  al  pettine.!.  . 
Vna  le  paga  tutte , oumrUt 

' ' Yei  . 


I 


> 


ì 

I 
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Vn  a man  paga  il  fornaio.  * 

Vna  a mè,c  cento  a tè,  dice  ilda'T^alc, 
hanno  (copato  con  vna  coda  di 
golpe^òcol  bafton  di  bambagia. 
L* hanno  caftigato  leggiermente . 

Dar  vncauailoconlc  miice.  lo  fief- 
fi.  eJKuce  fi  chiamanquelle  codc^ 
...  di  volp€<^che  attaccate  ad  una  ma^^ 
T^a  sadopran  da  fiaT^r  lapoluere* 

Ogni  pazzo  fi  raccapriccia  a veder 
ie  catene. 

Tutti  andremo  al  mulin  eoi  noftrà 
fiacco  • 

Ciuefta  acqua  pióuerà  tutta  foura  le 
mie  (palle. 

i.E*vuol  far  ragunar  vna  mattina  il 
popol  in  piazza. 

Far  pigliar  il  legno  a vno, e poi  hauer 
le  doglie. 

: A chi  mal  f*à,  mal  và. 

T u anderai  tanto  in  nanzi»  e indietro 
che  tu  la  ficerai  la  coda  ntirvfcio. 

Laficialo  farete  he  fi  calbgeràdàfiua 
• porta. 

Potrebbe  toccar  a te  a difipiccar  le 
chiare  j , toccar  delle  feritte,  . 
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’i  Guadagnar  vn  podcr  a legnaia. 

A i forfanti  bifognadar  delle  ballo - 
ii  . nate,  a gli  huomj'ni  bifogiia  far 
l'i  carezze. 

Tuandarai  a Filigno.  i.  ^ìla  fune^  e 
al' legno. 


?. 

I 


Far  far  il  latino  a catiallo. 

£’ti  farà  lauato  il  capò- con  le  fròtn- 
bole. 

Gliè  n’hò  dato  vna  ferrata  delle  buo-ì 


ne . 

® Gliè  n’hò  dato  vna  buona  impenna- 
ta, ò rimenata , ò vn  buon  palio  , 
f . ò vna  buona  mano,  ò vn  buon  car 
. piccio . 

'[  Guallarla  mulicacolcauarneil  cef- 
fauttc  i Darvno  fihiajfo. 

Non  ha  briga  di  ferrar  l’vfcio . 7)i 
che  fono  in  prigione. 

E (lato  melFo  in  domum  Petri. 

. E’gli  fono  Hate  incrociate  Tale. 

Egli  è andato  a dar  delie  ballonace 
. al  pefee. 

S*hà  guadagnato  il  pane  in  vita . 

Ioti  [pianerò le collure. 

Tu  V Uoi  andar  a legnago, 
r } Tu 


4 

I 
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i Tu  vuoi  pafiar  fotto  vn  ponte  di  le^ 
gno.  I 

T u vuoi  dar  della  fchicna  in  vn  le- 
gno. 

^ Tu  vuoi  rimondar  vn  palo  . i 

Tu  vuoi  feorzar  vn  querciiiolo  1 j 

T u vuoi, che  ti  fià  feoflb  il- pelliccio- 
ne,o*l  giuCharello.  ^ 

Imbottirii  giubbarello  a vno. 

Chi  ha  ragliato  il  meIlon,lo  paghi.' 
Quanti  vanno  alla  forca , che  non  n* 
han  nè  mal  nè  colpa. 

Sù  per  la  fcala, giù  per  corda  . 

- Farii  fai ro  del  fipcco.i.  £ffer  , 

cato. 

Dar  dc'calci  a Rouaiò.  idem* 
f Tu  tortai  di  mezzo. 

- Tu  portarai  sui  coppi.  ^ •: 

Tu  portarai  i coui  alia  colfina . 

^ ’ Egli  hà  Iellato  il  dazio.  \ 

Fammi  dipinger  capo  piS. 

Cambiami  il  nome. 

E’ie  fcuotte,come  il  cane.i.  Leb'uffe* 
E’vien  quel, che  gaftiga  i matti . 
Gafligar  vno  a mifura di  carbone. 

Dar  delle pefe he  fenza  nocciole. 

Cioè  ' 


I 
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Cioè  dar  de  pugni  fui  uifo  sicché  fe  nt 
ueggia  il  fogno  ; perche  quel  liuido  fi 
chiama  pefia> 

iAndar  airinferno  calzato  , e vefli« 
to. 

Non  n’andrà  fenz’acqua  cajda  l 

Ti  farò  tirar  lalzana  per  marzeria  » 

E’vi  và  la  forma  del  bullo. 

Il  ballon  fà  fuggir  il  can  dalle  nozze 

TuThai  concio  pel  dì  delle  fellc.i. 
Trattato  male. 

Tu  l’hai  concio  com’egli  a Ilare. 
idem. 

Tu  rhai  ricamato  di  pegola. 


Teniten^’ie  pentimento* 

andar  a Roma  per  la  peni- 


li pentirli  da  fezzo  nulla  gioua. 

Ghe  prefitta  rauucderli  dopò  il  fac- 
to  ? 

E rneglio  rauuederfi  una  volta , che 
non  mai* 


tenza. 


Non 
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Non  tilafciarcondur  al  palio  éftrc- 
mo. 

Che  molti  n’hà  ingannati  il  ben  fa- 
remo. 

Nonbifogna  cardar  a rauuederll  al 
capezzale. 

Vn  buon  pentirli  non  fù  mai  tardi. 

Egli  è me’cardi,  che  non  mai. 

Piaga  per  allentar  d’arco  non  fana. 

Molti  piangono  quel,  che  han  vola- 
tojpoi  che  l’anno  hauuto. 

A chi  duole  il  dente  fé  lo  caui . 

Chi  hà  mangiato  i bacelli , fpazzi  i 
i gufd. 

Dopò  il  fatto  mal  condotto  aggiun- 
ta di  vitupero  è il  penrere. 

Hà  per  poc®  piacer  gran  penitenza* 
Chi  la  rampogna  lua  preda  a cre- 
denza. 

Fin  ora  egli  hà  mangiato  il  pan  pen-t 
ti to  più  di  tré  volte. 

S’èegli  meglio  far,  e pcntere,che 
darhje  pcnrcrfi. 

Dou*è  maggior  il  pentiméto , quiuj. 
S ci  mar  li  dee,  che  lia  più  graueil 
fallo. 


Se 
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Se  ha  mangiatole  candele,  cacherà 
ben  anco  gli  fto  ppini.  aliter* 

S'ha  mangiato  il  pefcc , cacherà  be  a 
ancolercfche. 

Baciar  la  fcopa . Significa  non  folo  ha^ 
uerfaxien'T^a^ma  ancora  ringraziar 
colui,  dal  quale  altri  è fiato  offefo , e 
quaftmofirardi  fapergliene  grado. 
T ratto  da  ifanciulUyche  quando  er- 
rano^e  fono  gafligati,fi fa  loro  fputar 
Wwr  quella  fcopa , con 
che  Jifongalìigati.  - 


Ver  dere. 

CH  i perde  la  robba , perde  gli  a- 
mici. 

Chi  perde  la  robba  perde  il  confi- 
gito. 

Per  un  chiodo  fi  perde  un  ferrò  da 
cauallo;  e per  un  ferro  fi  perde  vn 
cauallo , eperun  cauallo  fi  perde 
un  caualiero. 

§arto,che  non  fa  il  nodo,  per  il  pun«* 

to. 


Si 
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Si  perdeìnolto,  perefTcreftoIto- 

Chi  perpiaceraunojdifpiaceaun^- 
altro,pcrde cento  percento]. 

11  perdec  fà  cattino  fangne  • 

Chi  perde  piacer  per  piacere,non  per- 
de niente. 

Queijchenon  fi  dà  a Ghriflo,  rpefife, 
uoltefi  dà  al  fifco*.  Terche  molte 
uolte  auuiene.che  (^uel-,che  no  fi  uuol 
dar  a'poueriiper  cjuisiion^òper  altro 
V uà  inman  del  fifco. 

Chi  pefca  a canna,perdc  più  di.quel, 
che  guadagna» 

Chi  peica  a rogna, perde  più  di  quel, 
che  hi  fogna. 

Perda  chi  vuol , che  Saraual  ha  vin-» 
to. 

Auemo  perduto  il  trotto  per  l'ambia 
du  ra.  Il  che  auuiene  a coloro ^c he  cer 
vano  miglior  pan  ^ che  di  fermento. 

CiwVperdea  ragionCjnon  perde  nulla  | 

La  pecors^pcr  far  bè  perde  il  boccon*  ' 

Perder  Tafintr-^ttouar  il  ballo . 

Talora  per  vn  bìs;itto  vifo  fi  perde 
vna  buona  compagnia, 
vn  punto  fi  perde. 

^ Quel 


f 


£ 
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Quel  ch’in  molti  anni  a gran  pena 
’ s’acquiH-a. 

Per  un  punto  Martin  perdè  la  cappa# 
\ Non  perde  il  ceruellojfe  non  chi  Tha* 
'Gli  Jcjoc hi  no* l perdono* 

Quaaio  farò  fallico,  farò  ancor  in  ca 


* i pica  le.  i.  haurò  perduto  niente* 

^'^Che  poco  faggio  fi  può  dircolui 


Che  perde  il  Tuo  per  acquiftar  Tal-' 


triii. 


|E  me*perdere,che  mafperdere.i.Cow- 
ìè  fumar  la  robba  malamente  - 
V meglio  perder  il  duo  chela  n?ano. 
Chi  perde, figratti. 

Per  voler  accattar  delle  noci,  ha pcr^ 
fo  la  tafca* 

"Abbimi  vn  czìcìo^Dicono  i fanciulli  in 
Firenze  , quando  giucando  hanno 
perduto . 

Non  voglio,  che  mi  vadan  giù  dal 
l coccone.  , • 

I Perder  la  conciatura;  èia  lifciatura. 
^ Hò  perfo  Tafino , e la  cauezza# 

I E più  perle, che  1 anima  del  Giudeo. 

, Perderla bulTolaé 


perderla  cramomana. 


Dar  .un 
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Dar  dc*piè  nella  feccbia, 

E pcrfo  il  meflojC  i’imbafciata  • 

Molte  volte  fi  perde  per  pigrizia  j 
Quel,  che  s*ha  guadagnato  per 
giufiizta. 

M'èintcruenutojcomalcan  d’Efo- 
pc^che  perdè  la  carne , ch’hauea  in 
bocca, per  voler  pigliar  Tombra»’ 
L*è andata  in  mafcheta.i. 


J 

,( 

ti 

ì 


E andata  in  goga  magoga  • 

E andata  in  quattro  forbici . idem^ 
Tutti ilafciati  fonperfi. 


Ter f etto  fino  i e fm  contrario . 


ELl’è  in  fupeilatiuo  grado.ilw  tut 
taperfettione- 

Elfi  f^tta a pennello.  , 

Non  la  potrebbe  far  meglio  vn  di- 
pintore. j! 

Dipigner  a cappello.i.T^y/cr^^rwer^ 

E di  tutta  brocca.  f 

E’non  ui  fi  può  aggiugner  niente.  , 
£gli  equa  in  iftam  pa  d*  Aldo.itfw  tut  } 
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ci  foldi  per  lira. 
La  regge  al  martello. 
Egli  èdicopella» 


ito  i libri  Stampati  da  A Ido . 

La  può  reggere, fe  non  più,aquindi- 


Queda  caua  la  macchia , ò ammazza 
la  ciuetta.  Imperfetta  in  tutta  botà* 
bucchero  di  fette  cotte. 

Non  ha  rifpofta . D^una  cvfaperfetta^ 
alla  quale  non  fipofia  apporre . 

Vi  manca  il  manico  Non  vi 

manca  altro  chè’l  manico.  Iro«w, 


molto  lontana  dalla  per fe'zjone. 
E vi  manca  Torlo  dappiè,  idernm 


Tericolo^e fuo  contrario* 
Sfer  tra^ycillaje  Cariddi. 


ElTer  tra  Tincude,  e*l  martello. 
Eller  tra  Tufcio,e*l  muro. 

ElTer  tra  il  canchero, c’I  mal  di  S.La- 
zaro. 

£lTer  tra  il  mal  anno , eia  mala  Puf* 


con  laqualefìmoflra , una  cofa  cfjer 


qua. 
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Auer  la  lancia  da  Monterappoli  in 
mano,  ^duea  lanuta  da  ciafcu  lato, 

Auec  da  vn  lato  il  precipizio,e  da  Tal 
tro  i lupi. 

Chi  afFoga,s’appicchefebbe  alle  funi 
del  Cielo.  _ 

EVappiccherebbeallo  intonacato. 
Sidicedi  colui , che  è mal  ridutto  ^ e 
che  s'attaccherebbe  a ogni  partito,^ 
Jntonicato  d il  murofmaltato^  alqua 
le  non  fi  può  appiccare. 

EVappiccherebbea^rafoi,  òa  vn  fil 
di  fpada,ò  a un  fil  di  refe. 

Atraccarfi  aramofeco. 

E’non  lo  faluerebbe  IVouo  del  fa- 

. fcenfionow 

Torfi  fuorde’pièa’caualli. 

Chi  corre  in  pofta  con  la  morte: 
fcbeìrza. 

Caual  correte  fepolturaapcrta.  fgie. 

EiTcriin  cacio  frefco  , tra  due  gratu- 

Eghl  lailpièsùviia  buccia  di  coco- 
mero 

Egli  è sàvna  punta  d’ago. 

Egli  ha  ogni  cofa  su  una  punta  d’vc« 
cbia. 

r ^ / s * Chi 
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Ghi  ha  Ceruellieradi  vetro  ^ non  ua- 
da  a battaglia  di  fafll. 

Chi  don  è nel  fornoiè  in  su  la  pala  •' 

Jl  maggior  paffo,che  fia , è quel  del- 
rvfcio. 

S car  apprcflb  a i taglialegni , e i fcair- 
. > pellini  non  c'è  guadagno  neflunoJ 
Lava  mal^quando  fi  chiama  gente  a 
fòceotfo.  ^ 

\Auer  il  manico  del  coltello  dal 
canto. 

Pigliar  il  coltello  per  la  punta*  A 
Eflerpaflato  fra  le  picche.  ^ 

ifferincapella.  -i 

Eflcr  nelle  forbici/  ' ^ 

Far  unacofaa  faiuum  meiàc,  òima 
faina, 

A ndar  a S.  Salnaro.T^tirarfi  ìnftcur$l 
Si  penfa  d'efier  in  rocca  di  Garda. 
Mal  chi  ua, peggio  chi  rimane.  ; 

Mal  a una  bada,e  peggio  ail^altràT 
Mettiti  unpaiodì  fcarpe  di  ferro/ o 
uanne tanto,  quanto  le  gambe  ti 
poflbn  portare, 

Neffuno  uuoi  appiccar  il  fonaglio  al 
la  ga  t ta.  Certi  topi  deliberarono  una 

" - QL  i 
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tfolta  d^appìccarunfonagUo  alia  co^ 
da  della  gattayper  fentirU , Ma  poi-- 
che  il  partito  fùninto  , non  fi  trouà 
/ . mai  nefsuno^che  uolejje  pigliar  l'af  • \ 
fitnto  d'appicargliele  y 
Neffìmo  iiuol  darai  cane. 

I 

E Vha  hauuto  una  flreita  da  ufcio  » 
'5^iola  fca  ppo  quella  uolta. 

ETha  fcappara  del  le  quattro . D'una 
che  ha /cappato  un  gra  pericolo  Trat  j 
to  dai  uermiyche  fanno  la  fita, 

A’ia  terza  S. Pier  la  benedica»^ 

E in  bocca  al  lupo, 

E fTcr  tra  le  male  branche. 

5ià  lèmpre  con  fa  morte  in  bocca  I 
la  la  ptfòi  (criuer  per  una  paura. 

E buon?y  quando  la  fì  può  contare  » 

A4  ia  madie  non  ne  fa  più. 
parta to  per  fuoco, e per  acqua  • 

E ui  fondi  m apparti. 

Metter  in  coni  promeflbr  j 

Aietter  a ripcntaglio.i../^  rifehio^ 
Metter  ogni  cofaa  feotto. 
p ìù  torto  porco y che  pefce.i. 
dar  pià  toìlo  pel  fango^che  cader  net 

5e’l 


tacqua^ 


\ 
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Se’]  ciel  i^oainaflTe,]!  pigìierebbon  dì 
molti  uccelli. 

TU  uorrefti  (lare  fu’l  poggiolino  del- 
ia fanità  . Si  dice  a coloro , che  nou 
uorrehbono  far  fatica  > nè  metter  fi  a 
pericolo  alcuno» 

C hi  ha  tut  to  il  fuo  in  un  loco, l’ha  nel 
fuoco. 

fifTer  in  alto  mar  fenza  bulTola.  Tetr». 


^ . T roHomi  in  alto  tnarséxa  ìlgoucrno*. 

f Dio  ci  mettala  Tua  (anta  mano. 


i la  pelleèfua. 


Tenfirc» 


- 


i 


CHimalpenra,maIdilpen(à* 

Chi  mal  peiifa  mal  habbia»  -i  \ 
PcnlaprimajCpoi  fa. 

Non  hò  pelò, che  uipenfi.  r 

Entrar  nel  penfatoio.  ^ 

renfa  il  ladrone». 

Ghe  tutti  fian  di  Tua  condizione  2 - 

pria  che  dimandi, alla  rifpoda  penfa* 
Chima[penfa,mal  glidiaDio. 

Cjii  mal  fa, mal  penta. 


^ • - 
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Vna cofa  pcnfa  il  ghiotto , e raltra’il 
tauerniere.  ^ 

Rugumar,ò  ruminar  beu  vna  cofa* 


Terpefuo. 

IOrhàaliuellodiGhiefa. 

Il  mal  del  tradi  tor  ne  va  col  pelo^ 
E'fà  tregUa,manonfa  maipacc. 
Non  neuica  tutto  il  uerno.  , ] 

€hi  nafcepazzojnon  guarifce  mai  • 
Far  come  fece  fer  Gallo  ZJfcì  diFiren 
non  tornò  mai, 

l^operadi  S.Riparata.i.  La  fabbrica 
di  S.  Maria  del  Fiore ^ che  nonfifini^ 
fce  mai. 

La  botte  di  Galganod.  llpOT^  > che 
nonfivuotamai, 

Toco, 

ECom’vna  fragola  in  bocca  al  lu- 
No  m'hà  tocco  vn  denterò  Ingoia,. 


italiamt: 

E come  vn  torfo  tra  cento  oche. 

I come  vn  gran  di  miglio  tra  cenui 
paiTere. 

Tu  col  poco,&  io  col  fpefibr  ^ 
Poco  modo  ?il  d’ A gofto. 

Per  vn  vouo  fe  Io  mangiala ciuctwl 
Pcrco,e  bfuon  empie  il: fagliele  » 

N iente  è troppo  poco.  1 


7 olitole  fuo  contrario, 

E ^Riluce  j come  yn  bacio  dabaiv 
biere. 

E nettOjConVvn  fpecchro. 

Porco  polito  no  fu  mai  grafTo.<i/ire?v 
Porco  fc  hi  fo,  non  diuen  ta  graffo . 
Chi  viue  da  netto  muore  da  malnet- 
E’luce,com’vn  fpecchio.  (tOk 

Tu  mi  pari  vn  maio.  j 

E’parevn  giglio,  . 

Chi  più n’hà^più n’imbratta.  . > 

Chi  eimbrattatOjE  netti.  - ' t 
Porco  lauató  nel  fango. 

Pifciarefti  tu  mai  acqua  rofa  ? 

£ actto^tom’vn  baAon  da  pollaio  • 

--  - Q 5 n 
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li  Duca  Borfo*  Di  colora  che  sfoggia* 
nonelueHire*  ■ , - 

V . . ’ . . 


V Toltroneria, 


> ^ ‘ j i M if  • - * - • f . " ^ 

^ t » % wf 

TRadue  poltroni  il  uantaggio  è 
di  chi  primaconofceraltro.  ‘ 
Doue  manuca, Iddio  mi  ci  conduca  : 
edoue/I  lauora  mene  madi  fuora* 
Il  (àngue  de^pol  troni  non  fi  muoue* 
.i  lui^incchi  non  fi  crucciano, 
igli  è, come  i Tolda  ti  del  Tinca , Che 
uè  ne  uolea  trentafei  a cauar  una 


rapa* 

Soldato  della  patrona . Simile, 
Liptopo^che  firigliaua  i caualli  fian» 
. do  in  letto. 

io  uorrei  elTer  in  Giumea  y doue  Tea* 
uez^an  le  braccia  a chi  parla  di  la^ 
uorare. 


Ogni  cattino  cane  ha  lunga  coda  » 
Gattiuo  lauoratoreaogniferro  poti 
cagione.  ' ; * 

Chi  fugge  fatica>non  fa  calaa  tré  fo^ 
lari* 


r-f. 
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L'iafin  iio'n  ua,fe  non  col  baftone.  > 

Chi  non  uuol  durar  fatica  in  quedo 
mondo,,non  ci  nafca* 

La  gatta  di  Maiino  ► Chiudea  gli  occhi  " 
^'topigroffi’^  brauaua  cotpicciolL 
E^fta  aipettar  > che  gli  ha  fatta  la  pa- 
nata» 

E come  i marciarf ,a  cui  piace  il  laiio-^ 
rer  fìtto. 

E come  il  fuco, che  non  fa  mele  egli  ^ 
e Ci  mangia  quel  d’altri» 

Egli  ha  una  fchiena,,che  chiama  le  ba 
donate  lontan cento  miglia»  . 

Dice  il  fuoco, da  qui  un  pocotdice  il 
letto,  da  qui  un  pezzo. 

£ come  colui, che  fpu  tana  il  fanguea 
menar  Tarrodo» 

Io  m’accordo  uolentieri  alla  pace,flc  j 
al  caldo,conie  fanno  le  pecore» 

Vn  forfanteèatto  a gouernar  centq^ 
poltronite  cento  poltroni  non  ba^^  . 
dano  a gouernar  un  fol  forfnue. 
£*uorrebbe  andar  in  paradiloWc^ 

la  poca  fatica  gli  e Tana.  I 

Mangiar  il  pan  a tradimentoii 
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E’non  guadagna  l’acqua,  che  li  falla 
f*  lemani.  ,i 

Egl.  è caro  nelle  fpcfe. 

Sc’i  pan  corrcIIe,Gomc  fanno  le  lepri 
ò quanti  fi  morreòon  di  fame . 
EcomeLorenzonc/chclapoca  fati- 
cagli era  fanità. 

-£.!  vorrebbe*]  vouo  monda.  : A 

^Vorrebbe  il  boccon  fmaltito . 

•J5  Vorrebbe  i raffioli  a mi  fura  della 
fua  bocca. 

E come  i fan  ti  da  Bergaiao,grand*,c 
poltrone. 

’tVè andato  prefo  con  vnbirro  fola. 
E*non  ha  mai  azzoppato  vna  gallina. 
E'non  darebbe  nel  culo  a Caftruccio. 
Schiuma  dt'poltroni. 
Poltronincremefinj  òdi  ventiquat- 
tro carati;  o di  riccio  fopra  riccio  « 
più  poi tron,  ch’vn cimice.  a 

^ errarla  pace  a cafa«  • . 

Mai^na  Teneriiia  che  fi  flombola-* 
Stirar  vn  petto, 
rinar  d*acqua  dolceAuSoIdatì , ebe 
non  fi  fono  mai  troùati  néfatt  i d*ar^ 
lìio^  feritoli  r-  . . ^ ; 

Su- 
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Sudar  a Inondar  vnVouo, 


Toffejh. 

V 

GHicintenuta.Dio  laiata. 

Acauacvn  morto  di  cafa cene 
voglion  quattro  viui. 


Touertd . 

i 

La  pouectà  è madre  della  fanità . 

La  pouertà  fciifa  vn  fanvig^io  : 

Terche  douunque  Ihuomo  và , la  gii 
^àdietre* 

Pouertà  fà  l’huomo  vile,  aliterà 
Pouertà  fà  viltà.  - , 

Pouertà  non  è vizio.  (generofo. 

Pouertà  non  ftjche  rhuomo  non  (5a 
Pouerrà  non  guafta  gentilezza. 

Nella  pouertà  fi  perdono  gli  amici# 

La  pouertà  gaftjga  il  ghiotto . 

Ha  più  bifognodi  pancjchedi  con-  ^ 

figlio.  (fa  nota# 

E mal  vn  grand'affare  a chi  ha  la  bòr 
Ghi  non  ha  entrata,  nè  rnefticr,e*uaa 
fpafIo>ne  ua  airofpital  a paffo  a.paf 

fo.  Ho 
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Hopaura,chefaremo,comequdda  j 

Capo  d A rzcre.i.7/  mal fine:peyche 
quelli  fon  tutti  pefcatori^  cioèpouerù  i 
Non  ha  tanti  danari^  che  fàceflecati-  ! 

tar  un'orbo.  i 

Epiupouerodi  Iob,òcheDon  Vin-^  i 
cenzo,òchcD*Quintino*  ' ; 

E^ricco  d*ogni  d i fagio.  | 

E'non  ha  pan  pc'Sabbatti.  < 

Ci  niddecemmo,  come  Nofcri , eoa 
la frafea  aleuto.  • J 

Chi  non  n*hà , non  ne  può  fpendere.,  t 
Sacco  rotto  non  tien  miglio,  ! 

li  pouer  huomono  và  a configlio..  ’ 
Non  ha  ne  Jiiogo,^  nè  fuoco.. 

Non  ha  ne  cafa,.nè.tetto.tf//>er. 

Non  hà  tetto, nè  letto.. 

Brutta  co  fa  è il  pouero  fuperbo , e*I 
riccoauaro. 

Chi  vuol  impouerireilricco , metta:  ^ 
le  legne  per  lo  ritto. 

J come  la  chiocciola,.chcporwad- 
doflbciòche  hà. 

Com  manckte  pochi  carri,  che  la  vii 
laèpouera. 

®’fi  mangia  la  paglia  di  folto . ’ 

Gli  1 
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Gii  bracci  fon  quelli|Che  mcdican  le 
ferite. 

Chi  non  hà  danari, fcartabella. 

Hà  quello,  che  è sùqucfta  palma  di 
mano. 

E nudojC  crudo,  com^lddio  lo  fece 

Non  hà  nè  in  piè, nè  in  doflb. 

Vcdilojcdipignilo^ 

Scrinimi, come  tu  mi  vedi. 

OlTol>ioiro  tutto, quel  che  hà  Thà  in 
do  fio. 

Egli  è al  uerdeò  al  ucrde  della  can- 
dela* 

igli  è ridutta  in 
uerduteo. 

Ridut  to  nel  pellicino» 

Spada,e  cappa* 

Non  hò  fchidon  da  beccafichi. 

Trouarf  nelle  fecchea  gola. 

i^uer  freddo  appiedi. 


fì  1 perdence,ò  in  un 


nari. 

Jo  non  hò  un  ladro. 

A nch*io  ho  un  cacio, a che  por  mano. 
La  porta  è ben  grande , marcntrata 
è piccola. 

Condurfi  allaftrico.i.e/^dÌ«y  su  un 


fontey 


k 
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ponte  youttero  ali!  hofpitale. 

Imbrigliar  il  boccale.!.  ^ndarascaS 
; tando,  * i 

Chi  è pouerodr  fpie  è rrcco di ui lupe  • 
t\o,Matt,Fill  E bene  cadde  neWan^  , 
ticopymevbio^hedkeychièpoueYQ* 

Egli  è giù  per  la  fi-umaiia.i.  Fàlnro*^ 
ulna, 

Vn  tozzo  in  qua*, e unitezza  in  la  cari 
car  uenga  a chi  me  ne  da . Dicono  l \ 
paltonierL 

Chi  non  ha  del  fuo  , patifce  careftia^  ; 
. di  qvtield-al tri. 

poueroèq'uellojchedefideraaflai,' 
Neceffirà  fa  uccchia  trottare.  Mattea 
yillani^E  bene  fi  uerificala  fentenT^ 
di  Valerio  Ma  [fimo, il  qual  dice  y che 
' la  niciHà  dell'umana  fieb&le‘X;p:a  è « 

- fedo  legame,  la  qìiale  in  questa  for^^ . 
ma  è r imita  in  nerbo  Francefcoy'm*- 
eiffitàfa  uccchia  trot  tare. 

Bifognofa  buon  fante,  è come  dice  j 
^ ^io.Villani.  : 

Bilogno  fa  prode  haomov  ^ . 

Trmio, 
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"Premio» 


OGni  fatica  uiipl  premio  • 

N on  ha  il  palio,chi  non  corte  • 
Non  s’incorona  fé  non  chi  cóbatte* 
Ghi fcrueairaltare,uiue d’altare»  . 
Opera  fatta  maedtojn  pozzo» 

Il  quattrino  fa  cantar  l’orbo. 

Si  fa  prima  l’opera, e poi  fi  paga*  ' 
E’bifogna  far  innanzi  il  dito. 
Dategli  da  bere.^i  dice  per  ironia^  qua 
- do  un  s'è  diportato  male* 

,Non  ha  altro  fe  non  quel  che  tira  co' 
denti. 

Chimc'correràhaurail  palio. 

La  cariuolanonfrullafenonèunta» 


Trepoftere , (B  /conce  cofe . 


Al  tempo  di  Ciolle  Abbate,  chi 
hauea  a dar  chiedeua. 

Chi  dè  dar  fa  co  mandare. 

Egli  è come  tacconi madarif!  al  bojp  • 

_ " - Dir  ^ 
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D ir  la  fua  ragion  a birri. 

Metter  il  carro  innanzi  ai  buoi. 

Metter  la  Chiefaaddoflrc  al  canapa 
nile. 

Far  della  chiane  ferratura . 

AfFogari  cani  con  le  lafagne. 
Cominciar  dalla  codaa  fcoriicarc. 

Chi  hà  bel  tacere , per  porta  va  cri— 

' dando.  ' ^ - 

Il  ladro,corre  dietro , alcaualiero . 

E meglio  il  puntello,che  la  traue.  J 
Aggrauarfiinfullacorda,perfardif  j 
petto  a’birrù 

DomanJarall*horte,s^hà  buon  vino*’ 
Chi  non  fu  buon  foldato,  non  farà 
buon  capitano. 

Dar  il  montonjper  iftaticoa*cam\ 

Dar  la  Uttuca  in  guardia  alfochel 
Darla  pecora  in  giiard/aallupo. 

Darla  farina  in  guai  dia  ai  porci. 

Chi  fai  altrui  meftiere,  fàlazuppi 
nel  paniere. 

Pagar,per  haueradhauere* 

Andar  dalla  gattaper lardo. 

Mangiar  il  porro  per  la  coda. 

Mcfcolar  zucche  con  lanterne* 

Aft.  McfcQ^ 
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Mefcolarlelancccon  lemanaie. 

Mefcolar  Taloe  col  fiele. 

Suonata  morto  nella  fella  di  qual» 
cuno. 

Domandar  coniglio  dopò  il  fatto» 

Puntella  rrufcjo  con  la  granata. 

Gettarla  (loppa  nel  fuoco,c  cercar 
di  fpcgnerla  con  l’olio . 

Non  bifogna  infegnara  gatti  a ram- 
piccare. 

E’s^è  disfatto  calzolaio, c fi  uuol  rifar 
ciabbattino. 

£ catti uocauarfi  la  feto  con  la  carne 
falata,  e caricarli  di  legna  uerde. 

Voler  trotta  r pe*l  fangose  poter  ir  di 
palio  per  le  uie  afciutte. 

Metterli  pri  ma  il  gibbone>che  la  ca» 
micia. 

Tu  mandi  il  pettine  atcaluo. 

Scoprir  un’altare, per cuoprirne.  un* 
aìno,Scipione ^Ammirato  nel fetti-» 
mo  difcoìfo  del  quattordice fimo 
bro  [opra  (ornelio  Tacito , Et  baffi 
in  mlgare  prouerbio , che  non  s hi 
afpogliar  m'  altare  per  ricuoprir 
mun  altro. 


r 
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Dar  le  noci  mofeate  a i porci  cinghia 


Gittar  le  per  le  in  bocca  al  ciacco. 
A’piìi  trifti  porci  uanno  le  miglior 
pere. 

Faucllare.come  Sci.mio.i.  Dirognico 
fa  a rouefcìojl  sì  nàye'l  nò JL 
porre  il  lupo  per  pecoraio. 

>ortar il  Fodero  di  Luglio.  Poderò 
' in  queUe  luogo  fi  piglia  per  la  fodera 
" della  pellkia* 

Hat  il  uenro  con  le  retf. 


>nrar  alto, per  hauer  a fcenderct  ■ 

Venir  per  lana, e andar  tofo. 

Cèioteruenuto , cornea izuffoli  di 
montagna,  ebeandaron  per  Tuo- 
nare e furon  fiionati. 

JlGiofFoal  Tacco  di  Gcnoua  perde  il 
giubbone  i DekddoueaacquiHar ^ 
perdè.  ■ 

I granelli  uoglion  morder  le  balene •' 

Gittarii  lardo  a icani. 

TU  cominci  a gr  dar  innanzi,  cheta 
ueggia  illupo. 

Io  riiò  mandataper  cipolle,  & egli  è 
andata^  er  agiù 


Darla  treggea  apporci.  (li 


Farii 


hi 

1i, 


iot> 


I 


I 


I 

I 

I 


! 

lì 

I 
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far  il  nido  nella  rana  della  uolpe. 

I paperi  uoglion  menar  Tochea  bere. 

E andato  a bagni  per  ledoglie. 

Mangiar  Tatifta  leda. 

M cattino  uenir  a Tuonar  a cà  dc’piui  • 

Quella  uaccajHon  ua  con  quel  bue  • 

Quella  calzajOon  ua  da  quella  gaba  • 

E*ne  ua  più  il  carro.jchc  ì buoi . 

no a y eYona^qu<xndo  il%uchettOiCol 
qual  ftdàyUa  pmlontanoy  che  quel^ 
lo^al  qual  fida. 

Guardala  nel  lucignuolo,  e non  nell’ 
olio. 

Guardala  nel  brufcolo,  e non  nella 
traue. 

Vn  cicco  guida  Taltro. 

Chi  canta  il  V enerdì , piagne  la  Do- 
minica. 

E più  la  falTajche  la  lampreda . 

Hafatto  lauigiliadopò  la  fed:a* 
Simile  a quell* altro* 

Haferbaio  i più  cattiui  bocconi  in 
ultimo. 

-Egli  ha  medo  la  fcarpa  manca  dal  piè 
dritto. 

Jnuirar  una  mula  Spagouola  a’calci. 
t Tti 
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TU  m’inuiti  il  mio  gioco.  - 
Spegnerilfuococonlaftoppafr 
Far  compagnia  con  un  fallito. 
Metter  l’afinoacauallo.i.  Far  prima 
honòre  a quel^  che  manco  il  merita. 
Il  cauallo  fa  andar  ia  sferza. 

A ndar  a pigliar  le  flerne  coi  bue. 
Chi  bà  victeila  in  cauola , non  man- 
gia cipolla 

Staa  vederc^cha  ìé  cornacchie  vorrà. 

no infegnar  cantar d’roffignuoli  • 
Par  di  quelle  di  Maeftro  Grillo. 
Medicaua  le  natiche  a chi  hauca  ma- 
/le in  gola. 

TU  non  la  pigli  per  il  buon  uerfo  • 

Tu  non  com  inci  dal  buon  capo. 
Donar  il  Sol  di  Luglio. 

Salar  il  profciuto. 

Portaracquaal  mare.Legneal  boC- 
co.VafiaSamo.  * 

Nottolea  Atene.  Crocodili  a Egitto» 
Mofche  in  Puglia. 

Mai  porta  acqua  al  mulino.  > 

Lafciar  Pambio  per  il  trotto. 

Lafciar  il  proprio  per  rappellatiue# 

il  Boncio  da  Kappaile,  che  baftona- 

tala 


It  ALI  ANI.  ipi' 
ta  la  moglie  la  pettinaua. 

La  padella  vuol  dir....negroalpaiuo 


Il  lauezzo  dice  alla  padella  : Fatti  io 
la , che  cuiion  mi  tit>ga. 

11  dfauol  uuol  tener  Lucifero* 

Culendam  gulendan,che  Tinfcrmo  \ . 

porta  il  fan, 

L’amalaio  porla  il  fano. 

Pigliarla  bifcia'pet  la  cod^i  Tìgliar 
la  co  fa  da  cattma  banda- 
Piallar  il  col  tei  oer  lo  lafrlif.ò  Der  il 


Nafeonderfi  d ietro  al  dito. 

Suoprirfi  le  natiche,  per  cuoprirli  il  - . , 

capo.  t . 

Affaticarfiperimpouerire.  ^ . 

Dalfallno  non  cercar  lana. 

E’fiigge  Tacqua  folto  alle  grondaie 

Tagliarli  nafo  a vno,  c poi  foffiargli 
ne  gli  orecchi. 

Auerdatoii  ueleno, epoi  volcrdac  • 

la  teriaca.  ^ 

A uer  ferri  co, e poi  voler  medicare. 


lo. 


! ) 


Tre- 
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TyeficT^  di  tempo.  , \. 

N men, ch’io  non  Thè  detto,’  . 
Dl6ioàtius, 


.*» 


In  un  batter  d’occhio* 

In  nn  voi  tardi  mano.  " 

Detto, e fatto. 

In  un  baleno.Ih  un  Amen. 

In  un  attimo. 

Lo  fcoppio , c’I  baleno  farà  tutto iij 
un  punto.i.  il  dir^  eHfar farà  tutta 
in  un  tempo. 

Si  sctirà  prima  lo  fcoppio,chc  fi  veg  - 
già  il  baleno. 

Scappati  la  mano.  Volta  l’occhio. 

Dagli  à quel  gatto  , e*nonui  fu  piu 
niente. 

Gittar  in  pretelle. 

Buttar  in  ftampa  . ' 

Non  potetti  dir  mia  colpa. 

Non  potemmo  dire  domine  aiutaci. 

Metti  Tale.  Va  volando. 

Se’iu  tornato  . Ssi  fatti  modiftg* 
quel  che  i latini  diceano  Indue  tala^ 

^ ria.  . 

*Prigio~ 
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^Prigione, 


Ne  a torto,  nè  a ragione  non  ri 
lafciar  metter  prigione, 
fi  meglio  efler  ve  cel  di  bofeo,  che  di 
gabbia. 

Balzerà,in  luogo, doue  vedrà  il  Sole 
afcacchi. 


Trencipe. 

I principi  hanno  lunghe  le  mani 
Il  Rè  non  letterato  è un  alino 
incoronato- 

1 fuddi  ti  dormono  con  gli  occhi  del 
, Prencipc. 

Ognuno  vorrebbe  la  meftola  in  ma-" 
j no. 

E meglio  elTer  capo  di  lucertola,  che 
I coda  di  dracene. 

I '■■■  * '■  ' 

if 

Priua^ione, 

NOn  mi  conofceraijfe  non  quan-' 
dononm'aurai. 

• ‘ R L’afi- 


PROVERBI 

/V  ..  — 

L^àffno  non  conofce  la  coda , le  non  j 
quando  non  Thà. 

Non  fi  conofce  il  bene  fe  non  qaado  • 
s'èperfo.  : 

I 

Tronoflico>  ) 


QVal  è ii  primo  quarto, tal  è tut- 
to,© buona  parte. 

Calcnde  torbo,mefe  chiaro. 

Aria  rolTa,  ò ella  piftiaiO  ella  fosfia*  j 
il  roflcir  della  fera  buon  tepo  mena,  j 
Il  roflbr  della  mattina  fa  riempitela  : 
pifcolinai  - . ^ ■ 

Da  uicello  fi  conolccil  buc>  che  ha 

da  venire. 

La  fpina.cheuieii, pungendo  viene  . 

Dal  mattino  fi  oonofee  il  buon 


giorno. 


^ropofuo» 

0 

TV  faltidi  paloinftafca  .i.  £ntH 
d’mo  in  altro  ragionamento:  ^ • 1 
Tu  falti  d’Arno  in  Baccbiglionc.tóf. 
Tu  vai  di  fcala  in  cantero. 

Tu  vai  di  trailo  in  fentina. 


Sai- 


i 

noij 

1 
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Saitardi  corbe!  in  caneftro . 

Saltar  d’ago  ài  filo,c  di  filo  in  ago. 
Tu  pagherai  i cinque  foldi . Si  dice  a 
còlerò  y cìocufcendonel  ragionar  di 
di  propofitOi  non  fi  ricordano  dì  ritor 
narui,  . / ‘ ^ 

Albanefe  MelTere.  Si  dice  di  coloro  ^ 
chenonrifpondonoapropofiito  . ' 
Son  buone  legne  , tagliaronlj  di 
Maggio./dcw. 

Amore  ha  nome  Thofte. , 

A propofito./dm.  ' - 

A propoli  to  un  chiodo  da  cznoJdè* 
V Icir  della  battuta  idem. 

Mon  me  lauoltarin  unapadouana  • 
T ratto  da  i fitonatoriyi  quali  qualche 
uolta  cangiano  un  ballo  in  un  altro» 
Anneftar  in  lu’l  fecco,  òdirdi  fecco 
in  fecco.  S/  dice  d^uno^^Uqualeyman^ 
cddogli  materia  entra  in  ragionarne 
ti  diuerfi  da* primi,  e fuori  di  fpo fitto. 

Ragioniam  d^Oriand.o*,  y 
Parliamo  di  Fiefole. 

Fauclliamo  de’mofconi. 

Parla  delle  Serpi  Si  ufano  quando  uo^ 
gliamo  i che  fi  muti  ragionamento , 

- K » per^ 
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perche  non  ci  piaccialo  perche  fia pc 
ricolofo  quelloyche  shàalle  manu^ 
Noti  toccar  qfti  tafti,ò  quelle  corde* 
Torno  acafaa  bottegaia  bombaci* 
propofito . 

Non  è detto  al  bacchio  aflàtto*i«/^W(7K 
dipropoftto, 

Fua  per  iiiole.T)W,cfee  effondo,  per 
‘ effempiOydebitore  a chi  che  fia^  e do^ 
mandandogU  colui  ilfuo^ò  egli  dapa 
flocchiei  ò entra  in  altri  ragionàmétu 

E*  m’ba  tolto  giù  di  pilego.i.T^/y^- 

flo,  ò dipropofìto. 


Trofperitd. 

NOn  hanno  gli  huomini  il  mag- 
gior nemico, che  la  troppa  prò 
fperità. 

Chi  (la, beh, non  fimuoua. 

La  graflìna  lo  rincalza. 

1 buoni  bocconi  fpedo  (Itozzatio* 
La  capra  per  morbezzo  fpcfle  volte 
fi  rompe  il  becco.  , 

Il  bó  tépo  fa  fcauezzar  altrui  il  collo, 
T u hai  male  di  troppo  bene»  ^ 

_EBU 


ITALIANI.  ip5 

Egli  ha  li  uenco  in  poppa. 

La  vela  è piena,  i.  la  proff  erita  è in 
colmo  • 


'Profun^ione. 

i . f 

CH  i ua  alla  feda , e non  è ingita- 
ta,ben  gli  fé  n’è  cacciato* 
Chi  va  alle  nozze  > e non  è multato  ^ 
fe  ne  parte  fuergognato, 

Quedo’ mondo  è degli  imptonii 
d e’ p r o fon  t uo  d . 

Chi  ti  porgeri  dito,  tu  pigli  il  dito,£ 
la  mano. 

Eoccon  rimprouerato  non  affogò 
mai  neduno. 

E s*alloggia  volentieri  per  le  fpefo. 
Da  bedia,ò  da  ignorante  è riputato. 
Chi  rifpondefenz'cder  dimandato. 
Canmal  inuiuto  mal  magia  nozze. 
L o rpillo  volendo  fa.t  acucir  con  Ta- 
go  $*auuide>che  egli  haaea  il  capo 
grodb. 

Non  faper,e  prefumire  c gran  matc-^ 
ria  da  fchernire. 

Citi  più  crede  poter  /piu  erra. 

^ a.. K s '■ 


PROVERBI  • 

Non  poter  il  uitello,e  voler  portar  il 

S’e  t‘inuita,e,turaccettar  ’ ' 

SVs*inuita,etul6fuitav  . 
SVnon  t’inuita^e  tu  inuita  lui* 
Si  uuol  metter  in  dozzina , come  le 
ft  tingile  màrce.'  < ^ • - 

Quello  cen  ciò  » vorrebbe  • arìch*egli 
i.  entrar  in  bucata.  " 


» f 


« V 


‘ Troueder^e  fuo  contrario^  , 

Ne  di  S tate,' nè  di  Vèno  non  aà'* 

dar  fenza  mantffllo. 

À ntìueduta  piàga  alTài  men  duole*  ’ 

Ghi  non  pefa  non  ben  porta. 
CareHiapreuifta^non  uertnemaù  - 
Gofa  preuiftaè  mezzo  prouifta.  - ^ 
Lauora,come  tu  haucUi  a campar  o« 
gnora  ; adora , come  tu  haueffi  a 
morir  allora. 

Bi/bgna  penfar  un  pezzo  a qiicl  ,che 
s’hà  a far  lina  volta  fola. 

Ghi  prouede  a* tempi  la  cafa-faunà 
bottega. 

Nò  bi  fogna  imbarcatfiscza  bifcottq 

^ --J-"  chi 
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C hi  reda  didietrOjferri  Tufcio . ^ 

Vn  buon  pafto,  e cento  guai. 

Diquija  la, qualche  fantociaiuterà. 
chi  uuol  ueder , quel  che  ha  da  efTc- . 

re,  guardi, quel  che  è (laro, 
chi à tempo  vuol  ri^àngiare,innan2^ 
gli  conuien  ppfare. 

E come  rhuomo  faluaticoi5/y«//c;^r<i 
delmalteiiifo^  ^ . ■ 

Far  come  lo  fparbiere.Di perdi, 
chi  non  guarda  innanzi , riman  di 
dietro. 

A caualli  trilli}  e buoni. 

Sempre  porta  i tuoi  fperoni. 
chic  c ci  ftiaìchinonc'è,nonci  ucriì 
ga. 

Bifogna  torquafche  cofa  in  jnan  per 
li  cani . ^ioèòpan,òfaffì,òbafl<)nd 
per  poter  fi  riparar  da  quelli . 

Non  ti  metter  incammiriQj  fela  bod 
canontisàdiuino. 

Di  SratedauDanci,edi  Vernodidie-^ 
tra.  ’ 

Acaualla  innarrzi^ad  archibufo  di 
dietro, a rauolaa  mezzo,aquilho^ 
da  lontano*  ■ ..  . 

R 4 U jj, 
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La  mattina  ai  nioate,la  fe  ra  al  fonte» 
X40  metter  le  mani,doiie  tu  non  uedi. 
JMon  ifcherzarcon  i’afcc. 

Non  toccar  i ferri  di  bottega. 

Non  ifcherzar  con  TOrfo  • 

Non  fardo,  che  tu  puoi/non  i spen- 
der ciòcche  tu  hai', nor*  creder  ciò, 
chctuodi;cnondir  cièifbetu  fai. 
e brutta  cofa  dir,Non  m^l  penfaua. 


Tuttana. 

GRan  fortuna  pafla,  chi  puttana 
< làfTa. 

L*amor  delle  puttane  c come  il  fuoco 
della  paglia , che  torto  s'accende, 
e’ torto  (ì  fpegne. 

Lecortfgiane  hanno  più  trappole, 
che  topi. 

Chi  ua  tra  le  puttane , e non  inciam- 
pa. 

, Pùò  ir  ficuro  in  fin  in  Francia. 

Ne  a puttana, nè  a barbiere , non  dar 
; mai  più  che'il  doue  re. 
ragtime  di  putanefótane  di  malizia. 
All'cntrar  ci  uuol  ingegno^  ali’ufcit 

dana- 


• 
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danari, ò pegno.ikfo^^o  ferito  su /’«4 
feio  delle  merettkiy  e degli  hofli. 

La ua male,  quando  la  puttana 61a. 
A mordi  puttana  , odor  di  zangola  • 
Puttana , e caual  da  uettura  airhuo-* 
rao  poco  dura. 

chi  ferue  a puttane  tempo  pcrdcichi’ 
mangia  fcalogne  caca  uento. 

La  cortegiana  uuol  elTer  com*iIvi- 
fchio;  ch’vccello  mai  non  lo  toc- 
chi,che  non  uilafci  la  piuma, 
chi  ha  un  piè  in  bordello , ha  Tal  tro 
ncirofpitale. 

E usaza delle  ree  femminedi  dir  puc 
tana  alle  donne  dabbene* 
chi  ticn  putta.na»e  non  hapane,eca> 
uallo,enonha  ftrame,  in  capo  al* 
rhanno  fi  gratta  ihforamc. 
Cortigiana  innamoratale  ruffiana  li- 
berale, ne  van  lofio  airhoipitale. 
Le  puttane  han  le  paiole  di  péceeda 
vifehio . 

to  m’hai  dato, è già  porto  i oblio* 
5e  moneta  non  hai,Ya^cicon  Dio» 
Scritto  su  l'ufcio  delle  puttane^ 
tene  d4  ai  canile  alle  gatte. 

R 5 
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la  non  ncda^fenon  atrèfortedi  per 
fone,Achi và,achi  viene, cachi 
ne  vuole. 

Non  è puttana, ne  ruffiana,  che  al  fi- 
ne non  fi  muoia  di  fame* 

EllaTha  mandato  podcftàacorneto. 
Cortigiana,cheti  ftrigne. 

E le  braccia  al  coltei  ti  cigne* 
Poco  t’ama, e molto  figne. 

E nel  fin  t’abbruccia,ò  tigne . 

E uergine,comeIa  porta  de’ Borfarf* 
la  carne  di  vacca  alte  volte  colla  pia 
che  quella  di  fagiano*, 
chinea  d’lngilterra,chevadi  porta- 
te. S/ d/ce 

Quanti  vanno  per  le  fcalc  di  pietra^ 
che  tornano  a cafa  fenza  peli . 


I'  Putti , ei  polli  fon  quei'^ cheim- 
brattan  lacafa  . £.peròjìvfa  un* 
^ < or  quelt altro  fYOuerbio\ 

Guardati  bene  da  occhi  piccini* 
le  pomata  i putti,c’l  libro  al  vecchio* 
A gli  huomini  da  moglie  > cai  putta 

da:» 
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da'delpane.  ì 

fii  Chi  s’impaccia  eoa  fanciulli^  eoa 
fanciulli  (Tritrouar 

5.  Quando  i fanciulli  rtan  cheti  > haa 
.sfatto qualche  male* 

0,  Il  fanciiillodclle  (lincee . daua. 
maiilre^ÌQ^ 

xi  si  anco  c la  bocca  di  latte.  ^ 

Non  haancor  alciutti  gli  occhi  - n 
Il  putto  del  barba Tofojcb’hauea  eia 
^quant’hanniperculata.. 

I Quado  i putti  ftàfermi»è  mal  fegno» 

' li  fanciullo  di  Monha  cimbella* 

. V n pu ttinojche  n?  farebbis  de  gli al-^ 
tri.. 

^ Fanciullo  crelciuroinnazial  fennow 
L’hauercurade'puttiv  , , 

Non  è meftier  per  tutn\ 

C Finche  la  pianta  c tenera  ,,  bifogn% 
drizzarla* 

t 

■ f ■ 

Que^ione-  . 

CHi  hàjche  pe  rdcre,fugga  le  bri 
pbe* 

Le  queftioni  fan,corae  Iccircgie . 

.1  R 6 Dalle  o 
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Dalle  picciole  li  uien  alle  grandi 
E attaccato  il  fuoco  nelle  fpelaglie  • 
ElTer  alle  peggiori  del  Tacco  : 

Far  belle  le  piazze.  - v i  *  * m .*  p 
Far  bello  il  vicinato,  E far  correr  IcJ 
brigate  al  rotore,  ^ ^ Vi i " 
Toccarli  la  mano.  I : ? ì vsj 

Far  cantar  il  fcrro.i.F4i*<7«e^/o«e." 
•Quiftionar  con  una  punta  d ago  é i 
I facchini  ne  fanno  alle  cere  inate.  • ' 


I 


» ^ \ s 


^ghne,efi40  contrariò. 


-i  * i J 


NOn  ha  dritto,  ne  rouefeio  • 
Non  ha  più  driito,nèreuefcio, 
che  s’habbian  le  lafagne. 

• 11  mantello  di  Ruzzante.  hauea 
dritto  ne  rouefeio,  - 

* Altra  ragione  non  gli  farebbe  il  po» 
.de^^^.  Si  dice^quando  uno  lamentan 
dofey  cheglifia  Sìato fatto  un  tortOy 
un* altro  gli  dice^  Tuo  danno» 

La  non  li  può  vincer, ne  pattare, 

' ' ro  la  iwn  li  pu4  indoumar  col  fat- 


to tuo.  V 

- I •'in  rifO 
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CHi  non  ha  poueri,ò  matto  in  pa 
rencadoe  nato  di  lampo, ò di 
tuono.  1 

Più  rari, che  le  mofchc  bianche- 
Non  fc  ne  troua  per  le  fìepi. 
Nonfene  troua  aogn*ufcio. 

Ogni  bottcga,non  ne  vende.  1 
Non  e boccon  perii  miei  denti.  ' 

' Non  elTer  da  denti  d^ognuno’ 

Latte  di  gallina. 

Dir  cofe,che  non  ne  uendon  gli  fpe* 
ciali. 

Bifogna  far  campano. 

Far  un  legno  nel  muro,  con vn  car- 
' bon  bianco. 

[ Si  può  dar  un  cocco  alla  campana* 


ricco, 

ddifpofta  a poucr- 


Chi  ha  danari  affai, fabbricai 
f chi  n'ha  dauuanzo, dipigne. 
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E ricco  a canne.. 

Le  ricchezze  de’Foccheri. 

Tré  cofe  fanno  l^huorno  ricco*! 

. Guadagnale  non  ifpcndere  : \ 

. Proinettér,,enonattendcre 
Accattarle  non  rendere. 

Chi  c ricca  baciò , che  vuole*.  * 

Danari^e  fanità,credine  la  metà  del^^^ 
lametta.. 

Chi  ha  fatto  ha  fatto,c  chi  non  ha  fat 
tofuo  danno. 

E*gli  fpala ..  E’gJi  raifuraconlepale*. 
i.I  danari^  ^ . 

Ricco  mal  agiato.  tolc*. 

Tu.  hai  più  fafci , ch’io/  non  hò  ritor-- 

A (lai  è ricco  a chi  non  manca. 

Il  mare  fa  fortuna  non  le  fonti. 

Ha  fatto  la  dote  alla  vecchiaia.. 

Auecborfa di  fòrmica. 

ETa  de'zecchini<j^uel,chealtri  fade*‘ 
lupini. 

chi'uuol  arrichire  in  unannooini* 
pi  ccatomfeimefi.. 

Salario  non  arricchì  maigiouane. 

Sjj  roikcitojcfpendi  poco^e arrichì-- 
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I[iderey  e fuo  contrario. 


CHi  ride  troppo, è cctiuto  mattov 
e chi  non  ride,  e di  Tchiata  di 
gatto. 

E’riTe  a me  ed  io  tifi  alui,^fpofe  Do 
natello  al  marchefe  di  Ferrara  y che 
i hauea  domandatOjfe  hauea  mor^ 

, . to  quel  fuo  difcepoloy  colquale  era  in 
! q/lioneiCt  il  quale  eflogli  hauea  data 

I lìcen'z^  di  poterlo  uccider  impune  in 

fui  fuo,  leticaffi. 

' Tu  nò  mi  farefti  ridere.  Ce  tii  mi  fol- 
SpeiFo  n ride  di  quei,  che  poi  torna 
in  pianto* 

Là  fine  del  rifoeil  pianto. 

E’ridc , ma  le  rifa  non  gli  pafifano  il 
j gozzo. 

[ Kider  come  piangono.i  Tedeichi. 

* rat acquadi  piàtagginc.i.  Tiagnere^ 
Fardeli*oIio. 

Rider  a credenza. 

Rider  a fàport.i.Sen^i^faperdi  che* 
Smafeeiarfi  dalle  rifa. 


: PROVERBI 


0-m-  ^1  «i.i  ..  ^ 

I{ime  di  diuerp  à diuerfi  mali.  j 

é ■ * 

4 ; 

A Fame  panerà  fonno  panca. 

Sonno,e  panca;  fece,  è acqua, 
li  braccio  ai  colio,  Jagambaal  Ictfo.  / 
A'ognicofa  è tiniedio , fuot  ch'alia  I 
morte.. 

Ogl  io  fuora,  c raclcdentro.  | 

Impiaftrogroffo , c vnguéto  fottrlc» 

La  gottanón  vuol  negotta. 

Tuuo  s^accommoda  eccetto  FoSo  , 
del  collo  . 

Auer  vngùentcva  ogni  piaga  . 

Frego  non  cancella  partita. 

£l  voler  guarite  bifogna  cauarc 
pttzzadelJa  piaga.  i 

Non  v'è  cerotto  J. 

Jn  fine  le  s^econcian  tutte. 

Set  Suda-,  che  configlio  y che  fi  , 

ualferoi  denti  al  popola,  per  ri- 
mediar alla  care  Hia. 


I. 


I ^ 


i 


ì ^ 


1 


* *1 


» 


1 


si 
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Riprender 


i. 


Più  facile  far  il  morao,  che  il 

iT^imo. 

Dar  vna  sbrigliata , omero  sbriglia- 

«<^:Curaa  vno£  dar  alcuna  buona  ri^ 

' prenfione  ad  alcuno  per  raffrenarlo» 

Far  vn  rouefdo.  Cantarla zolfa^  ò il 

vefpro  ò il  mattino.  .:;.i 
r . ^ 

Rifciacquar  il  bucato,  o dar  vn  grat- 
ta capo  a vno.  s • 

Ka  fentar  la  fcuiiia,  laiiar  il  capo  fen* 
za  (àpone  a vno.  . : 

Dir  a vno  il  padre  del  porro*  -t  ' 
Citargli  il  canto  de  gli  Ermenij, 
Sign  riprenderlo^e  accufarlo  alla 
hera* 

Tirar  Torecchica  uno,  £ riprenderlo^ 
^Alcuna  uolta  uuol  dire  fargli pagar^ 
unacofacaro,  ’ : 

Far  una  iHauina  a uno,  è fargli  una 
brauata,  ò un  cappello , ò un  ra- 
buffo.  , . ‘ 

• • •:  1 

mntA 
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B^puta7;ione 


Hi  acquiffa  riputazione, acqui- 
la roba.  : ' * "i 

EValpjù  vn'oncia  di  riputàzione 

. cheitulleJibied^ofou  ; a 

* “ • • 

Acquifta  riputazione, e ponti  a fede- 
,,y  xcSifnile  a quell*altrùyches*è.  notd'^ 
' to.addietro. 

Fa  primail  creditore  poi  vadormi 


t ' u 


> 4. 

«■K. 


A. 
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1 


1 

4 


! 


Rifolutu* 

HVomo  deliberato, non  vuol  cà- 
figlio.  ' ^ . j 

Uanimo  riroluto,non  hàorecchiea  . 
E*non  vi  mette  su  nè  olio, nè  Tale.  • v 
Quel.ch^è  detto» è detto 
0 vn  bel  sì,ò  vn  bei  nò* 

Hò  filTo  il  chiodo; 


- :J 


• • 


4 « 


- 


Cauarne  cappa, ò mantello  *5/ dicedi 

^ coloroyche  uóglio  ueder  il  fine  di  che. 

che /i*r<fe farne  dentro  o fuora»  • 

Non  voglie  ftar  più  con  quello coco 
mero  in  corpo.*////o  fejfofropofito^  ' 
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ì{ifparmio^eparfimoma^ 

LO  (paragno  è il  primo  guadagna 
’ Q.uactrin  rifparmiato  due  volte 
guadagnato.  . 

Chi  fparagna  vien  la.gatta , e gliele 
magna. 

Chi  rguaz^a.peiie  fcftcj  (lenta  i dì 
dalauorarc. 

Chi  ha  pocofpcnda  menò  *,  echi  ha 
alTai  cerchi  màtenerlo , fé  no  vuol 
entrar  nel  numero  deTalliti. 

Chi  ha  poco  panno  , tenga  il  veftir 
corto. 

Chi  non  ha  vn  quattrin  lo  va  cer» 
candó* 

Chi  non  rifparmiadel  dolio , e della 
bocca,n6può  auuanzar  negotta. 
Non  gettar  tanto  del  tuo  co  le  mani, 
che  tu  vada  cercando  poi  co'picdi. 
Tanto  rpar  paglia  vna  gallina , quaa- 
to  radunan  cento. 

E*vi  fon  più  di, che  lucaniche. 

Son  piu  i paflijChei  giorni. 

La  cucina  piccola  fàlacafa  grande  • 

r » Y 
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Tirarla  per  troncafila.  i.  ^Jfottiglìar 
la.  Si  tira  l'oro  per  troncafilay  quan- 
do sdffottiglia . 

Io  lo  tengo  con  le  mani , c co  i piedf. 
Far  fefte,  ò tener  a mano  una  cofa* 
Sign.conferuary  e rijparmiare» 
Quel,  che  non  uà  in  buflo^uà  in  ma* 
nichc* 

Quel,  che  non  uà  nelle  maniche , uà 
ne’gheroni. 

la  fouerchia  aftinenza  è una  uolo»-^ 
tarla  infermità. 

Mangiar  a compito.!,  ey^pocoà  pocot 
tratto  da  iputtiy  che  leggono  a con^ 
pit  o.uà  lett  er  a à lettera. 

Far  & micino»  loft  e fio. 

I miei  falci,  non  fanno  olio,Dicìamoy 
- quado  ueggiamo  troppo  lucerne  ac- 
. cefe  per  cafa . . ^ 

Chi  non  tien  conto  del  poco,  non  ac* 
<j  II  irta  raflai . 

Due  teftc  fanno  un  quadrello^  , p 


I. 
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♦ 

“ • 

I{ifpenoy  € fuo  contrario.  J 

y 

SI  porta  riTpetto  al  can  per  il  pa-  j 

drone. 

Stadera de’beccari  > che  non  guarda  | 

nèadamici,nèànimici.  \ 

Baleflra forlana  yche draa  gliamici  j 

ènimici. 

Porco  pcritofo,  non  mangia  pera  ì 

matura.  \ 

Rifpetti,  difpciti , fofpetti  guaftano  ^ 

iì  mondo.  ! 

Corui  con  corui , non  fi  cauano  gli  j 

occhi.  i 

I^upo non  mangiadi  lupo. 

B*nó  bifogna  chiamar  la  gatta  mucia» 
E'non  la  perdonerebbe  a fuo  padre.  j 

E come  la  pefte , ch*amazza  i buoni  ^ 
eicattiui. 

Non  porta  rifpettoad  amici,  nèanc* 
mici. 

Non  guarda  in  fronte  alcuno. 

Menar  il  pettine  dalle  lendine  « 

Menar  tutela  rafiello. 

-w.  

. -i.  . * 


Menar  4n§cn] 
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Metiara  mofca  cieca . Udìrfenx^yì- 
Jpstto  d* alcuno  tutto  quel’^  che  fi  uno 
le;e.^raachitocca.  j 

Menar  la  mazza  tonda.  I 

Gitcàr  ji  giacchio  tondo»  impigliar  tut 
tiygiacchio  d una fpj^e  di  refe  da\pc 
f u JcatoYÌ.  . . . I 

Dar  le  carte  alla  fcoperta. 

Dirla  in  sul  volto  vna  buona  ciera^o 
• a lettere  di  fcatole.  ' 

.Ridurla  aoro./dew.  ^ “ 

Son,comcil  mar€,che  non.den  niert  j 
te  di  bruto.  . 

Io  fon  netto,  è fchictto , e quel  c’hò  i 
nel  cuore,rhò  nella  lingua . 

Dar  nel  fango  come  nella  mota.  U fa 
niellare fenxa  diflin7it>ne^efenxa  ri-  ■ 
guardo  cofid  e*gràdiyComede*piccoli» 

- Pauellar  fenza  barbazalle.  E parlar 
, fen^a  alcun  riguardo»  ■ 

•Chi  non  rifpetta,non  vie  rifpetiato . | 
Non  fi  caua  mai  la  fete,fe  nò  col  prò* 
prio  V ino  Perche  s ha  rifpetto  a ber 
di  quel  d'altri» 

E confje  il  tarlo, che  noi^  fa  difFercn-r 
za  da  vna  zan  gola  a vn  nappo.  ! 

Se 
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Se  [Tìc'l  CO  manda  (Te  mio  padre. 

A uer  il  cincolin  rolTo. 

Dar  le  carte  alla  Icoperta. 
Dirlafuorfaori. 

Dirla  fuor  de*dcnti.  . : 

Dir  il  pan  pane. 

Cauarfi  la  mafehera.  : 

E’bifognatagliarfiranghio.  , ■ 


y^po^ìe, 

Rlfiato,pernonìfcoppiare. 

Con  la  vela  a mezz’arbore. 

. i-Mediocremente. 

Al  concrariodc’porri. 

1 miei  vecchi  andauan  così,  ^jfpc/è 
il  granchio  a colui^chegli  domanda^ 
uUjpercheandaJJe  atrauerjò.  « 
Non  Tho  più  vifto  dappoi,  ch’io  il 
diedi  a h^LÌh^^Jfpondiamo  a coloro  y 
che  ci  dimandano  chi fia  quale huno. 
Mal  fattq  è vn  gobbo . a^unoche  di- 
cecche  una  cofa  fia  mal  fatta . 

Io  (lento  per  noni  (lenta  re.  xAchi  ci 
dimanda  che  cofa  noi  facciamo$men 
trelauoriamo, 

Vna  ^ 
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condìsL  è un  fiore.  Si rìjpnndepéf  5 
burla  a coloro , che  ci  dimandano 
unacortefut,  ' ìj 

A modo  d'archetto,  difTe  il  Gioia#  ì 
Per  danari,  che  dee haiiere. 

Maeilro  è il  boia . Cofi  rifpendono  co^ 
loroy  che  hanoùer  male  d*effer  cbia^ 
matipermaeflri.  < 

Rifpofe  il  luccio  alla  tinca, egli  è me- 
glio la  mia  coda,  che  la  tua  p fona. 

\ 

— — ' — ‘ 

, I\ÌHfcire f e fuo'contrario.  f 

. . ^ - 

IDifegni  non  riefeono . . 

I penfieriuan  falliti.  j 

L’huom  propone, e Dio  difponeJ 
•Tutte  le  palle  non  riefeon  tonde.  I 

f-  NonpolTo  entrar  nè  per  l'uiciojnà 
per  la  fineftra. 

Seco'colga,  fe  nò,  mi  gabb«a. 

Tanto  feci 5 e tanto  di/fijqfiela Pa- 
fquinaentrò  in  Arezzo. 

La  cofa  non  uà  di  buone  gambe.!. 
T^npafsabene. 

jiiiB'la  ^ bollire^  c mal  cuocere . Si  dice 

' dico-  \ . 


rìTtT'tiTrrv 
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l il  calorosa  quali  no  riefce  alcuna  int 

i!  pfa^ndlà  quale  ìncttono  del  buono, 

I Non  puòfpuntarc . 

Egliu’  ha  buona  mano.  Ègliè  felice 
in  cond^^  bine  a fnei  negozi, 

: Itagli  è andata  bugia. 

, Lcccat  Icfcatolcdifoora  via, come 
fanno  i topi  de  gli  rpeziali . 

Ghe gioua del poppon Hutar  labuc- 
cia? 

E’ ti  riufeirà  meglio  a pane, che  a fa- 
rina. 

lldiauol  è fottilc,efila  groffo. 
Vufiamo, quando  uogliam  mofirarCy 
che  un  diffcgno^che  altri  habbia  pet 
di  facile  riufcita^può  ejfer  facilméte 
itnpcdìto;onde  quddo  ftamquafi  al 
■ fine  di  qualche  nego^io^e  ci  uié  mefh 
. qualche  i toppo fràpiediyUfia  di  dire* 

O guarda  fe'l  diauol  è fottilc. 

S'io  giucaflìalla  trottola , farci  capr 
pel  laccio,  f'ioè , mettami  a che  im^ 
prefa  uoglio, non  mi  riefce  nulla.Far 
\ cappellaccio  in  quefio  luogo, uol  dire 

I non  far  la  girare. 

I . -i  . . . ^ • 

i-:j  S J\ohat  ^ 


PROVERBI 

< i ■ ' 


^gba<iYÌcche‘:^^YÌcco. 

La  roba  non  è di  chi  la  fà , ma  di 
chi  la  gode. 

La  roba  fi  fi  con  ie  roani , e fi  disfa 
co’piedi. 

Gli  huomini  fanno  la  roba,c  le  don-* 
ne  la  con  fet nano. 

Gli  huomini  fanno  la  roba , e non  la 
roba  gli  huomini.  i - 

La  roba  e fatta,  per  ifpenderlaaibi** 
fogni. 

Ghi  la  fà:chi  la  disfì,chi  la  troua  fat- 
ta. 

A quattrino  a quattrino  fi  fa  il  lìoiN 
I no. 

Fatto  un  certo  che  ^ la  roba  fi  fa  da- 

sè.  ; ; 

A'picciolo  a picdoloj  fi  fà  il  quattri - 
nora  quattrino a.quattrino  il  fol- 
*'  do;a  foldo la  lira,  ficde fingu- 

" iis,  ^ ' 

Poca  roba  poco  pen  fiero.  • •.  " - 

Gran  nane  gran  penfiero. 

■*  / . 3 Col 
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Col  poco  (ì  gode , e con  raflTai  /i  tri- 
bola. 


O più  roba, ò manco  gente. 

A tuttin’auanza.  . 

Il  Chi  gnon  ha, non  è.  Cl 

La  roba  fà  dar  il  tignofo^  al  baicon. 
Chi  han  ducatijSignòri  fon  chiama- 
ti. 

La  roba  de’mattièla  prima  fped ita. 
V n pocOjC  un  poco  fà  vn  tocco . 
Poco, e fpedb  empie  il  bor Tetto , 

La  rot>bafà  il  più  delle  volte,  come 
la  fcefa , checafca  fempre  neìuo- 
ghi  più  debili» 

X^uanto  più  manca  la  roba, tanto  più 
crefcelo  drepito. 

Oggidì  rhuomo  fenza  roba  è una  pe 
cora  fenza  lana. 

la  roba  al  dì  d’oggi , è il  primo  fan- 
gue  . 0/jde  Tmocle  piaceHoliffim9 

poetar 

fft fangHÌs.at(jueJpìritus pecunia  . 
MoYtg.libui^(]UA  mila  cult  fit  copia, 
Viuospererrat  mter  umbra  mortui, 
Coluijche  sa  quanto  guadagna  il  di,i 
non  fa  mai  rob^. 

K ^ QueC' 


Gl 


l 
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Quel, che  uien  di  butFa  in  bafFa,fenc 
uàdi  rufFain  raffa. 

Delia  roba  di  mal  acquiflo  ^ non  ne 
gode  il  terzo  crede.  ' 

Diauol  reca,  ediauol porta.!. 

* ba  di  mal  acquiflo  facondo  y che'l  dia 
' uollareca-ycosìfè  la  porta. 
Formicaio  danari,©  bngs.. Si fuol dire 
j'  qiiàdo  fi  uede  Una  formica  addojjb  a 


/3‘  i?'^’ 


; 


uno. 

La  loba  (là  con  chi  la  sa  tener  a fé. 

" roba,o  vomoiQ.Sidice^qMandoii 
fuoco  fu ffiando  faromore. 

Chi  ha  p.lii , ha  pipite,  i. Chi  ha  roha^ 
fjàfaìiidi'*Pipìtaè  quelmaìcyche  mé 

talor siila  lìngua  a polli:  ed  exiddio  i 

* "quelloyche  uien  fulle  dita  a gli  huo^ 
miniuicino  all' ugna  ^quando  fi  fcor^ 

' ticalor  la  pelle.  - • ", 

La  roba  ruba  Tanima.  ' ' - 
Le  facoltà  fan  efìfer  ardito, chi  non  è, 
c parer  fauio, chi  non  sà* 

Chi  torto  fi  vuol  far  ricco  5 non  farà 
fenza  colpa,  ' ^ 

La  par  roba  di’rubellì.5id/f^,  quando 
ognuno  fe  ne  piglia 


• ^ 


E me- 
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E meglio  un  foldo  di  buon  acquilto>. 

cheuì  il  le  d'intrighi. 

E'nón  faicbbé  pace  al  gran  T u reo . 


%H‘:^are. 


« 

. V 

.V 


SOnleuati  i mulini  , chcgli  adni 
trefeano. 

Andate  a fcherzar  in  prigione^ 


'*'1 

é 

il 

I! 


X-- 


Salute* 


S An  Brandano  d tenga  in  capo  là 
roano. 

Dio  gli  tenga  la  mano  incapo.  ’ 
Non  è mai  fi  gran  moria,  che  non 
campi  chi  che  fia.  - f 

Si  è regnato  a buona  mano.  S^ufa^qui 
do  jìf campa  qualche  fortuna*  . 

S'è  regnato  acac  tiua  mano.  Il  contri^ 
rio.  . ' ' 

eTHì  rcappata  pér  un  buco  di  luccr^ 
nato. 

Non  c'è  altro  buco  di  vrcirrene  • il 
chi  fi  può  raluai  fi  falui  • 
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Saniti  5 e fuo  contrario , e cojè , 
à quelle  appartenenti. 

i 

C"^  Hi  a la  fan  ita , è ricco,c  fi  no*l  fa.^ 
^ Sanitàfenzadanari,  e mezza 
malattia. 

Chi  bàia  toflfe,  olà  rogna  dttomal^ 
nonglibifogna. 

Grau^  cura  non  u punga,  e far^  tua 
vita  lunga. 

Poco  cibojC  nulla  affanno  fanità  nel 
capo  fanno, 

Vnbuon  pafio  , c un  mezzano  tica 
rimomofano.  • » 

^ angia  pocp,e  beui  meno , a Itifuria 
. poni  il  freno. 

Di  giorno  quanto  vuoi,  di  notte  qua 
i.  to  puoi. De/  portar  in  tefia. 

Chi  vuol  faldar  piaga, nò  la  maneggi 
V efti  caldo, mangia  poco , e beui  af- 
fai,e viuerai. 

Afciutoil  piedc,calda  la  tefta  , e del 
redo  viue  da  beftia.i.5e«:^^r  regola. 
Beui  poco , e mangia  affai , dormi  ia 
palco  e viuerai. 


V 
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Lon  randa  Ci  ccàjon  randa  fan  uà.  ' 
Chi  vuol  llar  fan,  piici  ipeflo,  come 
• fajlcatu 

Chi  non  fa, come  l’oca,  la  fua  vira , è 
breue,e  poca . Cioè  mangiare  c ac 
re  : perche  l'oca  fa  tutto  a un  tempo, 
Bifogna  guardarlUlcUa  bocca,  cdal-^^ 
la  becca. 

Chi  fa  il  buon  mefc,fail  buon  anno» 
Si  dice  dell'infantate. 
jl  caldo  è la  uita,c’l  freddo  è la  morte 
Ogni  mài  frefcoageuolmentelì  Ta- 
na. 

Rogna  birrefca:quando  tu  credi, che 
ha  guarita,ella  rinfrefea. 

E>i  qucflò  male  nc  guarifeon  pochi  i 
Tetr.  Che  per  do  io  ii  iuaui  miWun 
nonfeampa.  . \ 

Ha  più  diffetti,  che’i  canai  del  Gon- 
nella^ 

Egli  ha  più  mali,  cbel  caualdellacat 
retta* 


Telia  digiuna,barba  pafciuta.i.X^  ter 
Fìafi  vuol  lanari  ò tofar  a digiuno  j t 
. la  barba  dapòpafto  • 

E”pmcdi  morto. 


R 


E mat- 


t 
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E marcio  coni’ vn  fungo.  A ^ 

I fan  com’vn  hofpitale . 

E /la  a pollo  pedo  > Si  dice  ancora  di 
tjHelli  che  per  amore  fon  condotti  a 

■ mal  termine. 

E fan  Gom’vna  lafca. 

E mcgliojchc  ci  uenga  il  pi/lor,  ciiQ 
il  medico . 

E meglio  dracciarle  fcarpe>  chele 
lenzuola. 

E*non  ha-malej  chei  becca  morti  nc 
godano. 

AI  mal  dello  infreddato  recipe- 

l’diira  più  tal  volta  una  tegghia  fcf- 
fa,che  una  fanai 

n dhra  più  un  carro  rotto,  ch’un  nuo 
uo. 

/I  mal/ì  vuol  portar  in  palmadi  ma- 
no. 

Le  malattie  fon  vifite  di  Dio. 

E peggio  il  ricader , chc’l  mal  di  pri- 
ma. 

Il  mal  uien  a*carri,e  va  via  a once . 

Egli  ha  il  mal  del  colombo  Torcfan. 

Picca , e gratta  la  rogna  bella  , e fat- 
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Egli  è andato  a Pclaloco.i.  Ha  bauntò 
la  gelatina. 

s’d  appellato  della  fentenza. 

Egli  hà  urtato. £ dato  in  zara* 

Sì  dice  di  quelli  y cì)€  hanno prefo  il 
malFrancefc. 

xgll  e andato  in  Francia  fenza  palTai: 
TAlpi. 

pensò  d’andar  inirpagna^eandòiQ 
Francia. 

E’n’hà  hauuto  vnabuonaferrata- 
Oclrecd*vouo,ò  ch’edi  latte. 5/d/ce 
delle  donne  principalmenteyche 
' nograuideyòlattano^ 

Sani  del  corpo , eleggieri  della  bor- 
fa, 

£’bi  fogna  clTer  tagliato  a buona  Lii- 
na.i.  Ejkrdi  buona  naturale cofn^ 
pleffione* 

Il  migUoramento  della  morte. 

Auer  lo  (loinaco^fodcraco  di  rafFetàJ 
Sanità  di  barcav;  „ ' 

Egli  ha  tratto  via  il  brutto  pelo . 
i’lì  ftà  fra'Uettó , e’I  let'tuccic.i.TS^» 
troppo  bene  ; tratto  dai  conude- 
fcentiy  cheperladebolexp^  ora  fui 
S 5 lettoy 
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lettOyma  fui  lettùcciù , fatto  a qtié- 
ila  requifitionciò  £vna  caffUià altra 
ue  fi  gin  ano,. 


Sapore,, 

NOnhàamore,nèfapore.^ 

E più  dolce  eh*  vn  perorò  che*! 
, roiele. 

Ecom’vna  manna > òcom’vn  zuc- 
chero. 

E amaro, come  il  fiele  » ò come  1 aA 
• fenzo.  - 


^Satolla, 

APkia  piena  li  confulta  meglio. 
Imboccai  fi  pcrmatxd*altri>è 
vnnon  fattollarfi  mai. 

E pieo-drlagnisedi  penfìeri;  ’U 
Colombo  pàrciuto'^ciregiaartlara.  - 
Verranno  le  pere  faziole.i.  ti  la%ie^ 
raL 

Oggi6ue,-dbman  fomentatile  fané 
tóiwngoninfaftidio»  ' \ ■ 


t 


Sauia^ 


GLihiiotninifaui  fanno  le  fauic. 

^ co  fé.' 

L^bifogna^tima  pcnfare  e poi  fare^ 
Sauio  è c|uèl'  i eli  j ropara  a fpefe  d’aU 


V tri..  , ‘ 

Saper  elTerpazzo  a tépoèa  fauiezza* 

G ometti  al  faulo,e  lafcia  far  alni.. 
A.fauio  inienditor  poche  parole  ba- 
llano.. \ 

Con  poco  cera  elio  fi  goucrna  il* 
inondo.  . 

Tu.fe’più  fauio  de  gli  fl/ituti.;  : " 
Huoroo  faggìo.non  dee  faglia  jlper-* 

. ch'altri  faglia.. 

Frate  j cosivà^  clielipiCi  faui  mcfit 
fanno.  • , . * 

Non  tuuiquei^-c^hannq  letterjp  fon 
faui.  . .n 

Chi  penfaino^nzi  tratto  gran  fanip; 

. iv'Vien  tenutoj.pocp  vai il,pen(àr, 
quando  il  mal  è intrauenuta^- 
Chi  ha  piàjcefuellojrl’^fi 
L’hauercerucllonoh  vuol  dii;^Itro,, 

• R.  ^ ' c he  il 
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chcfaperfiaccommodac  ai  bifo^ 
gnijC  far  della  ncceflìtà  uirtù. 
Achilauaben,parfauio.  i 

B*bi fogna , chc*i  fauioponi  il  pazzo 
in  ipalla. 

ScQnueneuoli  cofe. 

NOn  irta  bene  a poco  ccrudio 
gran  berretta. 

- Vna  ghirlanda  cofta  un  quattrino,  c 
non  irta  bene  incapo  a ognuno  . 

Chi  mette  alfafino  la  fella,  lacia- 
ghiaua  per  terra, 

E'parc  una  bertuccia  in  zoccoli» 
Petronella^c’hà  più  lunga  la  cami- 
cia,che  la  gonnella. 

Vn  di  Tbaunola  vecchia  in  ballo.  j 
Qucfiasìjchee  Marchiana. 

Q^efia  e fiata  di  porco  mafehio*  ■ 
i’non  là  direbbe  vna  bocca  di  for- 
no. 

La  s’attaccarebbe  al  badile. 

£ lf  e d i q uel le  ,che  non  ne  hanno  gli 
fpeziali. 

rMreofe  chefi  piglietebboni  con  le 
c^  nioli'.  * - i . :ì  • -■ 
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E quefla  non  monda  nefpolc.  • ' 

Qi^fta  farebbe  ben  col  manico  .i* 
f^na  compita  caflroneria. 

La  farebbe  ben  dadireal  podeftà. 

t’farebbe  uenir  le  petecchie  a va 
porco. 

La  non  ha  del  comprendonio. 

Non  è carne  per  li  tuoi  denti.  ’ 

Non  è boccon  per  la  tua  bocca. 

L*ortiche  non  fa  buona  falfa,edue 
piènonftabenein  unafearpa;  ne 
due  amanti  ftan  ben  in  un  loco^nè 
la  (loppa  (là  ben  appreffo  il  fuo- 
co. 

Lasfcrzaalcauallojlacauczza  all’afi 
no,e  1 baftone  a pazzi. 

E come  fcorticar  vn  afino  con  vn*a- 


go. 


11  (inocchio  fra  le  mele.  Siufaquandù 
fi  mol  moHrarCy  che  due  cofefianm 
bene'infieme;  perche  il  finocchio  fi 
fuol  metter  infieme  con  le  mele  in  u 
fioladopòpaHo*  " 


Scafa* 


i 

ì 
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•’  Scujk^  . 

• • \ 

CH  i il  fuocan  Vuol  ammazzare,  ^ 

qualche  fcufa  sa  pigliare. 

Trifta  quella  mufa,  che  uosa  irouat 
la  feufa*  • 

Si  mette  le  mani  inhanzii  perfìonca 
dere.  5*/  feufa  prima  che  fia  accufato^ 
Chi  fi  feufa  fcnz’tfler  accufaco  fi  - 
chiaro  il  fuo  peccato*. 

Gittarfiapafn.  . _ i 

Pig^liari  palli  innati  zi  • i ^ 

Pigliati]  tratte auantaggio*  j 

Ttl  vorrefli  forbirti  il  cui  con  la  car-  j 
micia  d'alciij 

'''  BVorrebbencuoprirflcol  marucll»  . 
daltri* 

Verfir  la  broda addiifTó altrui  • 

^caritai  la  addofl'o  al  cotn  pagano 
Ehi  cittì  brattato  fi  n^ety..  , 

Ljt  fcufa.disìi  petto  fello... 

Volrala^che  non  s’abbrucj  ^ pi  clama  J 
a coloro  , che  ependep  inauerteìite'-  I 
mente  accufati  cercan  di [cufarfu  1 

Ogni  feufa  c buona, pur  che  vaglia*. 
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Sdegno^ 

CH i non  ha  rdegiio,non  hà  ingc-f 
. gno. 

ira  fen za  forza  nulla  vale . 

Ogni  bifcia  hà  il  Tuo  veleno* 

Can  ringhio(b,e  non  forzofo  guai  ^ 
la  fua  pelle* 

Chi  s’adira  none conlìgliato. 
il  Tuo  aceto  è di  vin  dolce.i.  La  fua  col 
^ ler  a f affa  fresia. 

Piccala  pioggia  fa  celiar  gran  vento- 
i . T?oche  lagrime  placan  a grande 
[degno. 

Y (cito  delPorfo  entra  nella  pecora. ù 
Si  placa. 

S^ioloinordelIì,fauueIenarci*  - 
Non  t’adirare  a tuo  danno. 

M’c falcatala  mofcha^  òilmofchc» 

< rino.  " 

M’è  venuta  la  Tenapa  (otto  il  nafo* 
Far  dar  vno  alle  ftreghe. 

Far  gli  arrecar  Panima  a vn  grand  dì 
panico.. 

Farlo  dar  della  teda  ne^muri 

farlo. 
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Parlo  an dar  in  barca . . 

Farlo  dar  alTorfo . 

Farlo  dar  in  un  bezc, 

“Egli  c in  barca.  ' 

E'fa  le  volte  del  leon  grande» 

Evirai!  pifcioairaria. 

E’morde  il  freno. 

E'róde  Tofla. 

£*rode  la  catena. 

La  marina  è turbata. 

E*^nonne  vuol  pacc,nè tregua# 

Tura  la  gola , che  pafTa  1 ora  .i.  *Tac^^ 
freKatìyC  he  predio  farai  placato* 

Se  rhà  per  male,  (èingafela . 

Se  ti  cuoce^folB^uisù. 

Egk  bà  leuato  coda  in  bolzone. i» 
Hàleuatoil  mufo\hàlcuatail  partii 
€o;è  imtnufatoiè  imìnoHacciato;è  in 
gmgnatù^è  ingonfiatojc  ignoccato^  ì 
'■^ipit  tarato* 

Ranocchi  da  Ferrara.Non  nvordoner 
peithe  non  hanno  denti. 
Pomenedio  feppe,quelchc  fcceanó  ^ 
farci  denti  alle  rane. 

Si  dice  de* collerici^  chepofsom  poi  ($• 

1 fuffia^com*itn  iUrfce#  ; 
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E falcato  in  bcftia  .•  J- 

E andato  in  sàie  furie,  " ' 

E*rtà  in  eagneico  mezo.  ^ ' ' * 

E*mi  fà  l’occhio  del  pòrco.  • 

E’rr.'i  uà  grolTo.  ' **  ‘ 

E*mi  guarda  torto.  ' ^ . 

E^mi  guarda  in  trauerfo- 
'E'non  mi  fà  troppo  buon  uifo. 
Par,chegliuenga  fanguedanafo.  ^ 
Poca  legna  fcalda  il  fuo  forno  d.. 

T?erpoca  cofa  uà  in  collera* 

Far  una  cola  a fangue  fredderò  a pian 
animo. i Sen^a  collera* 

Roder  i chiauiltelli.«S^/d/Cf  colui i ebo 
per  qualcheigiuria  riceuuta  arrabbi 
difclegnoye  uadapéfando^  comeenc 
pofsafaruendetta*  * 

Hàuer cuccuma  in  corpo.  Shauere 
e fi  dice  principalmente  di  co 
loro^che  ejfendo  adirati  non  fi  sfoga  - 
no  con  le  parole  • 

Far  lima  lima. £/oy?eyio  chequel^cho 
i Lombardi  dicono  far  aerino . i 

Hacominciato  a uenirda  Piacenza 

uìz/u^diuenirpiaceuole, 

E'ucnne  ;oflb  com'un  gambero , q 

...  
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di  n>ill e colori»  ' | 

Darne*rotti.  - 

Andar  sàie  furie  di  Marco»  - ; ~ 
Saltar  sù  la  bica. 

E’fi  vuole  sbatezzarc.i.  Tfon  la  puh 
patire^ 

Quando  la  cornamufa  è piena,  co- 
mincia a fuonare.i.  Qmndo  la  col^ 
lora  è in  colmo^èfor's^  s che  l'hmm(^ 


Segni,  a i quali fi  cónofion  le  cofe-. 


HVomo  peIofo,ò  matto , ò auucn 
turofo . ouueYQ  ò forza,  ò 
furiofo. 

Se  faran  rofe, fioriranno  r 

E fe  faranno  fpine  pungeranno» 
E cattino  fegno^quandononfi  fente 
il  male.  • 

E fegno  pelllmo,  quando  ali’araala* 
topard’dletfàno. 

Le  cane  fon  vane , ele  rappe  fon  cer- 
i iiiUQ,Sig.Cheipdicanuti^  nonfstn 
fempre  indi':^o  certo  della  uecchie'7^ 
^^ma  legm'7;e  jì»  • ’ 1 

i : Douuu- 
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Douunque  vàjvilafciailfegno , co-^ 
me  la  lumaca.  • > 

£ fegno  di  nozze . Sì  fuoldtre , 
do  fi  fpande  il  vino  in  tauola, 
AiTegni  ficonofconlcballe  . • * 

Al  Tuon  li  conofceilcampànello^òla 
fìnezzadel  vafo. 

Al  color  fi  conofce  il  panno,  &al  ià- 
por  il  vino*  " . 

Al  ginoco,  eal  viaggio  fi  cònofcon 
glihuomini. 

Ai  parlar  fi  fcorge  rhuomo.  Onde 
cratea  un  certo  gioitane  difis^ 
quere-iVt  tenìdeam* 

Alleuar  delle  tede  fi  conofce  la  fefiaV 
Alle  nozze, é a i mortòri  fi  conofcoil 
gli  amici, e i pareri  ci. 

Allo  fiaccar  delle  tende  ce  n*auuc- 
dtemo. 

E mal^  giudicar  gli  haaniinij  alla. 
ciera. 

Al  leuar  delle  rLafTe^/fi  vedrà  la  pte« 
fa  fatta. 

Al  leuar  delle  ftuorc,  fi  vedrà  quel 
che  butta  il  Tale* 

Gonofeet  la  fpica  alla  iella* . , 
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C^nofccr  i canalli  alle  ftjllc. 

I ccaueftjti/ìconofcf*nalcauardella 
mafcbcra.  n 

Ogn*hcrba  fi  conofceal  Teme. 
E'eonofcc  i Tuoi  polli  alia  calzetta..  , 
Al  pilciar  fi  conofcon  ic  cauallc. 

A 1 ragghiar  fi  uedfi  y che  non  cLco» 
ne*  , ' 

La  gallina  > che  fchiamaczza,  è quella 
. c^ha  fat co  Tuono.  Cicèxoltriych^  brA 
ua  J quel Ic^c’ ha  fatto  il  male. 


* ■ Segnata,  • ' 

• I . ^ 

E’^uardauerfole  ucn  t/due  horc, 
C'e  chi  uede  malcjc’aorrebbe 
der  peggio. iiC  e dn  hi  cattiua  uifia 
^ e uorrebbeueder  del  male. 


Segreto, 

'1 

1 'Segreti  impoaaQti>ncn  fono  patti 
. da  ignoranti. 

Condii Tegteto  e confidato  non  e più  - 
fegrcto.  ' ^ 

S c mioi,cbc  ftia  ftgtcto^no*!  dire,  j 
•lj  Se 
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Se  non  uuoi,che  fi  fappia,no*i  fare  J 

Non  iiuoijche  fi  dicafno'i  fare. 

E*non  fi  uuol  fare,chi  non  uuol , che 
fi  dica. 

Ogni  CO  fa  al  fin  fi  fciioprc. 

Non  fu  mai  fatta  Jifciadinottc,  che 
non  fi  afcìugafledi  giorno. 

Q^eftecofe  fi  iioglion  far  a quattro 
occhi. !.Z)rt  huomo  a huomo. 

Non  neuica  tanto  in  su  le  cime  de* 
montijche*!  Sole  non  la  disfaccia. 

Non  fioccò  mai  tanto  in  Montebal- 
do,che  non  fi  d I fc  II  op  ride. 

Caiiar  celegatti  di  fieno  a uno, ’uSegrc 
ti  di  bocca. 

La  neuc  fi  firugge,e  Io  ftronzol  fi  di- 
fcuoprc. 

Non  fi  può  far  tanto  brutto  fiotto  la 
ncue,  che*l  Sol , non  la  dificuopra. 

Quel, che  fi  fa  airoficuro  apparifice  al 
Sole. 

Io  no'l  d i rò  a nefiuno . 

lo  i!  tj  terrò  fiegretc.5'og//o;/d/>e,  qua 
do  alcuno  ha  detto  qualche  cofa^  che 
non  thahbiamo  intefa. 

Che  la  cofa  fiia  tra  nei. 


•X. 


Che 
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Che  fia  fcpolra  qui.  i 

Ne  anche  gli  vccelli^  chevolan  pet 
' . aria.' 

Scuoprir  d i bello,e  fcartar  di  buono.  ^ 
Il  cuor  non  fi  vede. 


Seruire.  ^ 

A Sfai  di  manda  chi  ben  ferue,  e 
tace,  ^ 

É meglio  feruir  un  ricco  auarp,  che 
a un  pouero  liberale. 

O ferui, come feruq,o fuggi  j come  ' 

ceruo,  . 

Spalle  d’afinello;  bocca  da  porcello  ^ ^ 

orecchie  da  mercatante.  Vuole  r ^ 
hanerilferuo,  j 

Chi  vqoleefle^ben  feruito,mun  fpel 

Chidilfe  fiat  con  altri, difleftar  fen\ 
preinguai,  | 

Chi  feruea  vn  commune , non  ferue 
anclTunt).  ^ 

Chi  è m altrui  balia,  bifogna  che  vi  | 

Aia.  . ' 'f 

Tanto  fcruirchi  nonconofce,  vale»  i 
* ■ Chi  ' Il 
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I Chi  ferue  ben, guanto  chi  lèruc 

li  male. 

Noialtri  feruitori  fiamo,comcil  ta- 
baro, che  Tuona  ad  aJtri,&  «(To  nó' 
hà  altro, che  le  battiture,  • 

. Seruirdaamico.i.  Bene ^ e talora  al 

contrario,  . 
feruo  fi  fà,feruo  s^afpetta  • a 

' JlpanealtruisàdiTale.2)^i«fe.  :! 

TU  prouerai  fi  come  sa  di  Tale, 

' La  carne  altrui  , e come  è duro 
calle. 

t *' 

Lo  feender  , e Talir  per  Talttui 
ficaie.  ’ 

1 feruitori  non  fion  altro, che  ventre. 

4 A me  tocca  efier  rafinodd  comma- 
ji  ne. 

Qiianri  fieruirori  hauemo,  tanto  ha^ 
uemo  nemici. 

Buona  dia  non  può  Tenere.  ?:  1 
Quel  che  fierue  fienza  hauere. 

^ Doue  va  il  padrone, può  ire  il  ficrui- 


./! 

> 
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E*  Vi  dà  di  puttta,c  di  calcagno^, 
r Egli.ba  fattodi  mani, e di  j 
Ha  fatto  deJle  fette  arti* 

£ Vé fpog I iato  in  camicia- 
EVèsbracciatO. 

EVi  s’è  meflTo  con  Parco  delToflor 
Metcerui  l’arme, eicanalli. 
Mettei;ui  lVgna,e’l  dente,  ^rio^ 

E metteroui  infin  alt  ugnarci  dentea 
Se  n'ori  potrò  difenderlo  altrimente  » 
Sputarci  in  sù  le  mani. 

Spoglia  rii-  il  farfettino,.ò  in  camicia^ 
Dar  il  fuo  maggiore. 

Darle  trombe. 

Dar  il  monda,  clatromba.  Tratto 
del  giuoco  de' germ  ini. 

Douenon piioimetter ilcapo,  met- 
tiiii  iacoda, 

Quefto  è quanto  può  far  Milano. 
Vender  i merli  di  Viren’ie^Sidiceua 
voloroycheprefèntnthò ferrga  prefeit 
ti  fi  fpogliauano  in  firfettino^perfa- 
.mririò  aiutar  alcuno . 


E’^trà 
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**  E^trà  delle  mani , e^c'piedi^  quanto 
I ^ e*pu  ò.  i fchermifce , e fi  ripara  più , 
I ’ che  e' può, 

d CoViedijC C'o’ie  manijOgnun  s*aiucx* 
I l %<bpiedi,e'acaualIo. 

I Arateconrafino,ecoi  bue. 


^ Sformo  Hanno, 

H A fatto  affai,  e poi  fuunfofJ 

E fi  becca  il  ceruello. 

E’fì  becca  i ^^itlTratto dagli fparhie 
ri , che  per  ifeiorfe  fi  beccano  i getti y 

|j  ma  indarno, 

E*fà  calldii  in  aria, 

; E’/ida  di  monte  morello  nel  capoi 
Cosi  fece  colui, che  falcò  men  in  giub 
bone, che  non  hauea  fatto  in  faio# 
Leuarfì  da  banco,  òda  tapcto. 

Vuol  dir  abbandonay  Vimprefa* 
j Batterla  ritirata. 

La  pania  non  tenne  .i.  tìnganno  non 
|-j  riluci, 

^ Dar  de^pugni  al  cielo . O de*calci  al 
I muro.  - 

T Dar 
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Dar  del  capo  nel  muro.  ' ì 
Calcitrarconira  lofprone.  1 

Non  fi  può  sforzarli  mellone. 

Non  fi  pofibn  sforzar  le  carte.i. 

Non  fi  può  andar  centra  la  fotte* 

Non  fi  può  volar  fenz’ale  > 

Cozzar  co ’monti.  t 

Saltar  manco  in  farfetto , che  in  faio-i^ 


Sicurtà»  ì,  m aleuadore^ 
è pie‘2^* 

■ 

NOn  è ficurtà , quella, che  non  fi 
paga. 

Chi  entra  malleuadore, entra  pagato 
re. 

Chrper  altri  ftà,paga  perse, 
il  prometter  è la  vigilia  dei  dare. 

Chi  per  altrui  promette,  entra  per  lo 
largo,  & elee  per  lo  fi  retto. 


A Sfai  s 
sa. 


Silentio»  I 

Sfai  sà  > chi  non  sà’,  fe  tacer  j 


Chi  non  sà  tacere  non  sà  godete  ^ 

io. 


I 
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IO, per  tacere, hò  fatto  il  gozzo. 
Bocca  chiufajcocchio  aperto, non  fc 
mai  nefliin  deferto. 

Seruo  d altri  fi  fà , chi  dice  il  Aio  fe- 
gretoachino’lsà. 

Se  uuoi,  che  Aia  fegreto , non  lo  di- 
re. 

In  bocca  chiufa  | non  entrò  mai  mo-  . 
fca. 

B più  facile fiioTofare,  chela  coniza- 
Tarlar  poco» 

É meglio  mangiar)  quanto Thuemo 
ha,che  dir  quanto  i^huomo  sa. 
Parla,  porO)  c afcolta  aAai,e  non  fal- 
lerai. 

Non  far  ciò, che  tu  puoi*, 

Non  ifpenderciòjchetuhai; 

Non  creder  ciò jche  modi; 

E non  dir  ciò,che  tu  fai. 

Vn  paiod*orecchie  feccherebbon  ce- 
to lingue* 

Il  tacer  non  fù  mai  fcritto. 

Chi  parla  femina, e che*l  tace,  rico- 
glie. 

1 1 tacer  adorna  Thuemo. 

A chi  parla  poco  , bi fogna  la  metà 

T a mcft 
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/menceruello. 

Nel  tacere  è ognrbuon  taglio . 

Dìceft  anche  nell'udire. 

Piacciati  vdir  affaire  parlar  poco . 

Se  tu  vuoi  edere  ftimato, parla  poco. 

Chi  dice , quel  che sà^eda  quei , che 
ha, niente  gli  teda. 

Chi  fciioprc  il  fegreto  , perde  la  fe- 
de. 

Chi  tace  non  dice  nulla. 

Doue  fi:à  lin  pane , vi  può  dar  anche 
una  parola. 

Mentre,  che  rhuomo  tien  la  bocca 
chiufa. 

• Non  è dal  fauiodifferéteilpazzo.. 

il  tacer  è rifpòder  a chi  i r rag  ione  uol 
mente  dice  mal  d^altri. 

Giammai  il  mio  fecreto , altrui  non 
dico. 

Che  non  se  quanto  mi  farà  amico. 

Ma!  si  parlate  chi  di  tacer  non  cura; 

Ch  i troua  buona  moglie  ha  gran  ué- 

~ tura.  ('frappare, 

T LI  faredi  meglio  a tacer,  che  tanto 

E ticnci  feg  re  ti, co  me  il  uaglioTac- 


qua. 
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E*non  terrebbe  vn  cocomero  alLer- 

ta. 

E*non  terrebbe  gomitoJf,ò  rape. 

? Dir  poco, e adagio:per  non  dir  poco, 
c male. 

Dall’acque  quete  bifogna  guardarli. 

^ Se  bauelfi  tacciata,  fatefti  filorofe; 
Neflun  lì  pentì  mai  d’haucr  taccia- 
to, ma  fi  bened'bauer  parlato . v 
Chi  tace,  acconfente. 

1!  Tempra  la  lingua. quando  fei  turbai 
to. 

Accioche  non  ti  ponga  in  male 
ftato. 

3.  Far  affai, e parlar  poco. 

)1  1 o rhò  fatto  tor  den tro./.L’tó fatto ta 

HÒÌHp  to  la  bocca  al  Tacco. i.  Ha  p(H 
fio  fine  alparlare , per  non faperpià, 
che  rifpondere, 

i|i  Ha  mellb  le  pine  nella  Tea  rfella  . lo 
■ fi^JjoTratto  dai  pifferi , che  quando  ‘ 

i han  finito  di  fuonare  mettono  le  pitie 

) nel  fiacco.  ' 

• 1 Zoccoli  , ouuero  forbice . SU medefì*  , 

f ' monche  Tettoie fii  ufia,  quando fioprag 

•I  T j giu  »: 
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giungendo  uno  del  quale  fiparlaua 
^non  bene^vedendolo  ^ imponiamo  fi^ 
lenz^io  agli  altriiche  i latini  diceud'^ 
no  Lupus  efl  in  fabula. 

Zoccoli  chec*è  fecchie  i. Zitto  perche 
c'è  chi  ode,  hauendo  anche  le  fecchie 
orecchie  ; e s'ufa  allo  HeJJo  propofi-* 


I 

r 

l 

i 


to. 

La  ti  farà  il  gozzo, IDicìamo  a vno^che 
non  uuol  dir  un  f ^greto. 

Per  tacer  ,fi  muore. 

F ar  far  la  grida  a un  muto , c vdirla  a 
unfordo, 

5gli  è va  mal  foppiattone, 

Jl  poco  mangiar,  e*l  poco  parlare,  no 
fece  mai  male. 


Biagio  farro.  Diceuà  i fatti  fuoi  a chi 
r ^ non  gli  voi  ea  faperc. 


■ Similit 

QVal  è la  Signora, tal  è la  cagnuo 
la. 

Tal  uoIta,qual  è il  pad  re,  tal  è il  fi- 
glio, 

Q^ual  è la  madre^tal  èia  figliuola. 

- Qu?l 
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ovviai  il  padre,ta[figIiOje  tuttala  ma, 
fnata.' 


Chi  i Tuoi  fìm!gIia»non  traligna# 
DMq  u ila, non  nafcc colomba.  ' 
Ogni  pianta  ferba della  fua  radice;  > 

Il  ramo  al  tronco  sa/Ibmiglia . 

La  tactafpmigliaairarbore . 

I cagnuoli  fomiglianoaJlacagna. 

La  fcheggia  aicn  dal  legno.  . , 

Egli  è della  tazza. 

C^al  è il  rettore, tali  fono  i popoli  • 
Tal  è il  fiore,  quaPè  il  colorcr 
1 feruidori  Ibn  fi  mili  a i padroni  • 

Tal  carne  tal  coltello,  . 

Tal  guaina  tal  coltello. 

Ognifimilc  appetifceil  Aio  Amile 
Simili  con  fi  mili. 

Ji*uàpiud*un  afin  bianco  al  mulino.  ' 

S'ufai^uando  alcuno  penfa^chcijual 

che  ( ojafiafuayfer  ejferfm  ile  allcL* 
fua, 

C redi  tùjche  non  Aano  altri  afini  ia 


Pauana. 

Tutti  fon  d*un  panno,cd*vnalana. 
Sòn  tutti  dua  figliuol  id*una  madre 
Son tutti d*un  pelo,  ed*una  buccia^ 
-r  . T ' come  . 
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com*c'poppon  da  chioggia , fono  tue 
tcd’un  lapore,  ed*unabiiccia. 

Tutte  hanno  ftudiato,c  fi  fono  addot 
toratein  una  fcuola.  t 

Ogni^difforme  troua  il  fuo  confor- 
nis. 

SenonfùJupOjfùalmenovn  c^anbi- 
gio*  ^ 

E’ion  un  paiole  una  coppia. 

Chi  s’impaccia  col  uento,  fixrouaco 
le  mani  piene  d’aria. 

Ecome  Giulianojchedefinaua,  epoi  • 
tcneua  a baie  gli  altri.  ^ 

E come  Cacchio  de’Lippi , che  doue 
falta lui, vuole, che  faltin  gli  altri. 

E come  il  Sol  di  Marzo, che  muouc, 
c non  rifolue. 

/ggirarfi,com'una  mofea  fcnzaca-  > 

po. 

E come  il  zolferinijche  puzzan  da  o- 
gnicapo. 

Il  fifeo  è , come  Tldropico , crelce  il  f 
corpo,eindebolifc^ele  menbra. 

E come  l’afinojche  porta  il  vino,  ebe 
ae  l’acqua. 

E come  itfpefce,che  Albico, che  c fuor  ‘ 

' del- 
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dell^acqua  è morto, 
come  la  fpinace.5/  cuoce  con  la  fua  ac 
qua, 

chi  ha  amaro  in  bocca,  non  può  fpu- 
tar  dolce. 

Noi  poffiam  darci  mano#  « 

Etuttafaua. 

Eglielui/putato, 

E come  Chele  Mafi^chefi  fè  cadrai 
re  per  far  dirpe4:to  alla  moglie.  - 
E come  le  (lame  di  Monte  Morello, 
che  fi  pafcon  di  rugiada. 

Son  fratelli, ti,sò dirio . 

E come  la  gatta,  che  mangia , ernia* 
gola^ò  gode, e piaghe. 

Vn  Conte  fenzagiuridizionci  eco- 
me  un  fiafeo  fenzauino. 

, ' A ^ 

' ' ■ ■ 

„ SìmuU%ione^efuocontrariOé  .. 

' ✓ 

CHi  noh  sa  fìngere,  non  sa  uiae- 
"re* 

Non  sà  regnare , chi  non  sa  dilli  qau- 
lare* 

Tal  inano  fi  bacia,  che  fi  vorrebbe 

^ uedet  3^, 
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veder  mozza.  ' ^ ; 

Egli  e un  meco  reco,  . " 

£ mangia  da  due  lati. 

Egli  ha  manrellp  da  due  acque.  ' 

E’ftà  a causi  del  fodo. 

Cucirà  refedoppio. 

E*tien  il  pièin  due  ftafFc.  . 

Macinata  due  palmenti. 

E*iicnil  cui  sudile  fcanni. 

Vi  lupo  s*è  veilito della  pelle d*agiicl 
lo, 

E più, doppio, che lecipolle. 

E*l]  rammarica  di  gamba  fana. 

D*uno  che  ftia  bene^e  nondimeno 
goliye  fi  doglia  dello  Hato  fuo . 

E'iì  lamenta  di  brodo  grado . 
idem. 

Egli  vccellaper  gralfezza./im. 

Egli  ruzza,  o««ci^o’^rcherza  in  bri- 
gìhàdem  Bencfueflo  fi fuò  dir  anco- 
ra di  coloro  , che  mangiano  il  caccio 
nella  trappola^fCioè  sfanno  cofa  della 
quale  debbono. fen^a  poter  e fcaparet 
efisr  incontinente  puniti: come  coloro 
che  fanno  quiHione  in  prigione . 

Móna  fchifa  il  poco, e ciufFa  il  tutto 

Mon- 
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Monna  Honefla da  Campi . Quando  I 
erav€dtitafacet4ad*vnaciregiadue  S 
bocconi  quando  nò inghiottiua  un  I 
fegatello  in  vna.  g 

E’non  vuole, ma  porge  la  mano-  { 
Dir  di  nòjCome  fanno  i Medici . | 

Se  foflb  di  dietro  a vn  pagliaio . Sidl^  1 
ce  di  coloro, che  inpale fe^  fanno  gli  j 
honeH^e  i rifpe  ttofì , e poi , quando  | 
non  fon  vi^ìi  da  ncfuno  ^menano  uita.  j 

difiolutiffma . j 

Taljchegli  duole  il  capo^G  mcdicail  i 
calcagno.  ^ ^ 

Tal  minaccia,che  ha  paura . 

A ogni  modo  ione  voleafcendere. 

Dìjfe  colui  eh* era  caduto  da  cauallo 
all*afino, 

Anchequel,cheracaducoda  cauallo 
a!rafino,diffe,chenevolea  feen- 
dere. 

Nè  anche  la  volpe  vuol  delle  ciregie;  ^ 
Tollo  fì  troua  il  ballonet  pec  dar  al 
cane- 

li  corbo  piagne  la  pecora,  e poi  la 
mangia. 

Le  lagrime  delcocodrillo . Si  dice  di 

T 6 co-- 
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colui, che  finge  d'auemcotnpaffloney 
e eie  nemico^ 

Guelfo  sò  io, e Ghibelìin  m’appello  . 

Chi  mi  darà  più , io  volterò  man-  ì 

tcllo.  j 

E’can  ta  bene, e razzola  male . 
Efa,comeilgallo,  dice  bene  , ^ e fà  jl 

roalcé  . 

*Tiraril  faflb,  e nafeonder  la  mano  • , * 
Si  tira  indietro, per  far  maggior  col- 
po* 

Egli  hàii  mele  in  bocca, c*lrafoio  al-  ^ 

la  cintola. 

£ come  la  pecchia,  che  hà  in  bocca  il 
mele, e l’agO' nella  coda . 

Far  dVna  figlia  due  generi . 
fard  difcoffo  dal  mctcsLiOéUFarfi dd 


Isiìtanùr  j 

Farli  da  buona  vii  la.i  Farilgon^On  ^ 
Tener  da  quei, che  vincono . 

Facciali  dà  buona  guerraà.  Trocedafi 

alla  reale.  ^ t 

La  gatta  di  Mafino.i.fat  la  gatta  mot  ? 
i i^i.FarleuìHe^òìnfignerfidimnuC’- . | 

iere.  . ^ 

EMa  buohe  portole  c frigge  * 

Gio- 
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• * 

tviouanni  da  Vitelli.  Digiorno  mofira 
Ha  d*<hauer  paura  de'uitellite  la  not“ 
te  andana  a rubar  i buoi . 
£Yoncom*iiadri,ildi  nimjci , e la 
notte  d'accordo. 

Ladri  da  C'à  Ferro . li  giorno  gridano^ 
via  notte uanno a rubare. 

Tal  ti  fa  il  bellin,  che  ti  mangierebbe 
il  cuore.  " A ' 

Lafauoladel  tordo  , chedi(Te , Bifo* 
g'na  guardar  alle  mani,c  non  a gli 
occhi,  - 

Dondehaurebbea  venirli  caldo  c'-  - 
viene  il  freddo. 

E*'f ida  per  hauerne  buon  patto . 

>Chi  non  sa  fìnger  Tamico,  non  è fie- 
, to  nemico, 

Cìi  i sa  celar  in  parrei  defìrfuoi, 

. Compra  le  merci  a migliorptez- 
20  aliai, 

E’iauora  lo tt  acqua.  - 
A*cquequete  fan  le  colere  (lafì  chete»  , 
Bifogna  talora  farlo  fciocco,per  noa 
pagar  illale.  ' P 

Porro  in  mano  > e capponb  alla  eia- 
tola. 

' s . ' ‘ i , - - 
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Da  vna  banda  c’m’vngc,dairaltra  mi 
punge. 

Dico  a te  figliuola , accioche  intenda 
tù  nuora. 

Talvifputa  su,  che  ne  mangerebbe. 

Non  hò  più, ch'v  na  fronte. 

Ei  dice  con  la  bocca,  e non  col  cuore. 

ETà  fuoco  neirorcio  : ò a ebeti- 
chegli.  Si  dice  di  colui  ^ che  {landò 
cheto  attende  a fatti  fuoi^fenT^  fina 
frirfì  a perfona  per  ucnir  a fuo  at* 
tento. 

Rifpctto,  difpettojfofpettofanno  T- 
huomo  traditore. 

E’fà  il  matto, per  hauer  buon  tempo. 

Egli  bà  la  febbre  Bartolaccia.i.  Ha  il . 
mal  del  poltrone,  i.figne  d" hauer ma. 
non  hàmale. 

Chiuder  gli  occhi  i.  Farle  uijìe,far' 
uediito  .farfembiante^infignerfi  di 
non  uedere . 

Hauer  nel  cuore,  quel  che  s’hà  nella 
lingua. 

Le  fon  grolle,  come  botti,  che  non 
polTon  vfeir  fuora.i.  Lt  lagrime , e 
dice/i  quando  chi  che  fia  uorrebbe. 
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ma  non  può  piagnere* 

L’atto  non  fu  bello.Si  ufa^quando  tino 
ha  tentato  di  nuocerci  y ma  non  gli  è 
riufcito,  T ratto  da  un  certo  apologo 
della  tiolpe, che  fuggendo  da^  caccia^ 
t or ìyS  incontrò  in  un  villanoyil  quale 
da  lei  pregato  a faluarlayl'afcofe  fot^ 
- to  un  fuo  t abarro  ;ma  dimandato  poi 
da  cacciatori^  s'egli  hauefk  ueduto 
lauolpe  dijfedinòymacoldito  tutta 
uia  accennauaydoii  elhra.a^ltri  di 
conoy  che  hauendo  ella  promefio  al 
contadino^ife  la  faluaua  di  non  toccar 
mai  ifuoi polli /coperta  ch'egli  l'heb 
be^e dettole  che firicordafk di  man^ 
tenergli  la promejfay  perche  l'hauea 
faluata  con  le fue  parole , ella , che'l 
tutto  ueduto  haueay  rifpofeje  tuepa 
rok  furò  bone^ma  i fatti fur  dolorofi. 
Gatta  piatta, chi  non  la  vede,  la  graf. 
fia. 

Chi  fi  lamenta  può  guarire . Si  dice  a 
coloro-yche fi  lamentano  fen’ga  hauet 
male* 

« 

Chi  biafima, vuol  comprare  • 

Non  vuole, ma  porge  la  mano . 

Soddis^ 
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^ Soddìsfci%^onc* 

NOn  ti  contentarebbe  il  CorH 
tenta. 

Chi  t!  cacaiTe  oro^  non  ti  contenta- 
rebbe. 

Chi  fa  la  cafa  i n piazza, ò ell^è  troppo 
alta,ò  è troppo  bafla. 

:chi  non  può  con  la  borfa, 

A hneno  foddisfaceia  co  la  bocca  • 
-ScTha  hauuto  perniale,  fcingafela# 
Non  Ci  può  dar  foddisfazione  a 
tutti. 

Tu  m'hai  dato  nèirhumore. 

TU  bai  trouato  la  ftiua . lofleffo  • 

Tu  hai  dato  nel  mio- 
TU  m'hai  datodoue  mi  duole* 

Codi  mi  cadde  l'ago,  idem*^ 
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Non  birognadac  fede  a fogni. 


ì- 


t ■ 

' • 

\ - 


Solitudine* 


vi  canta  nè  gallo',  nè  gal- 


r-  i ’ 


lina. 

Non  v’è  nècan,nc  gatta* 

Non  v*è  anima  nata. 

S’io  vò,non  hocchi  dia;  s’jo.ftò , non 
iiò  chi  vada.  , ' 

t 


4 

I 
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Sordo . 


E*Non  efce  per  buffar  c’huom  fac- 
cia. 

Star  lodo  alla  macchia. ò al  macchio- 

' ne,  , . - " 

Suon  di  campana, non  caccia  cornac- 
chia. ,.t  .. 

Pormicon  di  forbo.  ' 

Cornaccia  di  campanile. 
EgIiè,comedir  aun  muro  facci  in  làl 
Hauer ingroifate  le  campane.^ 

uer fatto  tudirgrofio,  , / . ;;  ^ 

r.<  ~ No"' 
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Non  èilpeggior Cordo,  che  cjuello) 
che  non  vuole  Centi  re, 

E*fa  orecchie  da  mercatante  • 1 

Io  non  odo  da  quell’orecchia. 
Suonar  di  piua  lordina. 

Dir  villania  al  Cordo. 

E di/Telo  a Margutte,e  non  a Cordo. 
Tu  puoi  Ccuotcrcjch’è  in  sù  buon  ra- 
mo. 


Sofpetto^ 

CHi  èindifFetto,èjn  CoCpctto, 
Chi  d’altri  è CoCpettoCoj  di  sè  è 
mai  mendoCo. 

Chi  fi  Cente  hauer  addoflb  il  peccadi- 
gho, tuttauia  dubbita,che  altri  non 
dica  maidi  lui. 

Gli  huomini  sfìducciati,non  fur  mai 
buoni. 


I 
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S^evan^a , e contrarìQ» 

L'Inferno  mentfe  fpira  , femprc 
fpera. 

Infin  che  v'e  fiato, v'e  fperanza . 

La  motte  fola  può  uccider  la  fperan* 
za. 

La  fperanza  è Tempre  verde,  e’I  defi-^ 
derio  mai  non  manca. 

Chi  uccellaarperanza,  prende  neb- 
bia. 

La  fperanza  è il  pan  de’miferi . 

Non  bifogna  gitiajfi  fra  i morti.!. 

Shigottirfi^e  metter  fi  in  dìJpera:Qonc^ 
La  fperanza  è fallace,  e Talpettar  riti- 
crefcc. 

La  fperanza  fola  accompagna  rhuo-* 
mo  infin  alla  morte. 

Chi  viue  a fperanza,  fà  la  frefca  da^«« 
za. 

Chi  ftà  col  becco  aperto,  hà  Timbec^ 
cara  di  vento. 

Gonladifperazione  de  gli  innarao^ 
tati» mai  non  la  volfe  Orlando. 

^ c>: 
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Chi  buon  guadagno  afpetta, nonfi 
(tanca. 

Non  c’è  più  redenzione.  : f. 

TE  vrnacura  difpcrata. 

TE apparfo  vna  (pera di  Sole. 

X gittata  la  pietra  nel  pozzo. 

Chi  brama  di  perir  non  chiede  aita. 
Le fperanzede’faorufciti  \,V ane^ 

Il  non  hauer  fperanza  di  faluarh  e 
to  la  lalutedi  molti. 

Il  dianolo  rbàpe’capelli* 


Spefa.  - 


CHi4a(pefa,^nott  diadifagio» 

E maggior  la  fpefa^  che’l  gua- 


dagno. 

Gli  e buon  ballar  in  sù  le  fale  d’altri  •* 
ì Gli  e buon  hauer  (olazzo  a fpefe  d’aU 


I 

I 


I Bifognerebbe  hauerne  vn  pozzo . 
x’bifcgnarebbe  effer  la  zecca  ^ ò bat- 
tergli. 

A eoftodi  zan  villanó . 

Chi  Icua  muro>  Icua  mufo . Chi  fab^ 

brka^ 


T 
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brtccayfi  conuccia , le fpefe , che 

gli  conuierifare . - • ^ 


? 
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Stagioni 
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IL  gran  freddo  di  Gennaio, 

II  mal  ten>pó  di  Febraio, 

' il  vento  di  Marzo,  *»  . 

« 

Le  dolci  acqued'Aprilej 
Le  rugiade  di  Maggio,  .. 

Il  buon  mieter  di  Giugno 
Il  buon  batter  di  Luglio. 

Le  tre  acque  d* Agodo,  con  buona 
Cagione. 

Vaglion  piùchVbuoi,  e*l  carro  del 

Ke  Salamene.  . _ \ « 

/ 

Marzo,  chinonhà  fearpe  vadadi-*  ' 
fcalzo.  " 

Al  prirno  tuond^Marzo,efconfuoi: 

le  (erpi. 

Le  rifa  di  Marzo. 

Marzo  dai  colori. 

Marzo  malafede.  , ' . ^ 

Marzo  ò buono , ò rio  il  bue  alfher* 

‘ ba,c*l  cane  all'ombra.  . - 

Apri- 


Ite  ^ % 

. V 

, V ’ 
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Aprile  dolce  dormire. 

Aprile  or  piagne, or  ride. 

I cinqualid*ApriIc*  ' 

Aprile  fa  cornar  la  uecchianelcoui^ 
le. 

Giugno  la  falce  in  pugno. 

Giugno,LugIio,Agoftonèacqua,nè 
donna, nè  morto. 

Giugno,  Lùglio,  Agorto donna  mia 
ftammidifeorto. 

Di  Settembre,ed*Agorto,bcuiiluin 
vecchio, c laicia  rtar  il  morto . 

Settembre  Tiiua,  e*l  fico  pende* 

Seteébre  la  notte , c*l  dì  contende. 

II  Sol  d*Agorto , inganna  la  maflara 
nelforto. 

Febraro  corto  peggior  di  tutti* 

11  mefe  di  Gennaro,  non  lafcia  galli- 
na a pollaro. 

•Chidormcd*Agofto,dormeafuo  co 
rto. 

Del  mefe  d*  Agofto , ogn*  vcccllo  è 
beccafico. 

Gennaio  fa  il  ponte^e  Febraio  lo  rena 
pc» 

Gennaio  ouaio* 

0 


De 
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? ‘^^ecembredi  cl/etro  t’agghiaccia,e 
- 5 dinnanzi  i*offende,  . 

^ ' Se  Febrarhon  febreggià.  Marzo  U 
i campeggia* 

. Pafqua  voglia,  o non  voglia , non  fu 

mai  fenza  foglia* 

^ Q uando^anta il  cucco, un*o ra  mol-' 
le,e  l*aItraafciutto.  ' 

Quando  e*canta  il  botto, eVàfeiuga 
piùinundì,chee*nonpioueinot-  - 

to.  . . ' \ 

m 

Quando  eVanta  il  merlo, chi  ha  parrò 
^ s*attenga  a quello* 

^ • A i cinque  d' A pri le  il  cucco  deVeni- 
re  *,  e (è  non  uiene  a i fette , ò a gli 
ottOjòche  èprefojòcheè  morto. 

Per  tutto  Aprilc,non  ti  difeuoprite. 

^ Quando  canta  il  ghirlingò  , chi  ha  ^ 
' cattiuo padrone  mutarii  può. 

I Quando  cantai!  fringuello  ò buono, 

ò cattiuo,  tientia  quello.  ' " - 

\ " Aprilon^  j.i  prilonc,  tu  non  mi  farai  - 
^ metter  giù  il  pelliccione.  -v 
1 Tutto  Aprii,  e tutto  Maggio  al  ver- 
.no  mi  ritraggio. 

Gennaio, e Febraio  denti  al  pollato  , 

;f  - • jM^rzo, 
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Ma  rzo , c Aprii  capretto  genriK 
Maggio,  e Giugno  herbette  col 
grugno  * Luglioje  Agofto  polli  ^ 
e piccioni  arrofto . Settembre , e 
Ottobre  buone  Lepri  col  (apor. 
Nouembre,  e Decembre  buon  vi- 
telfeitipre* 

Non  è fi  piccola  ponzina, che  di  Mar 
zo , non  ila  gallina. 

Nel  mcfedi  Cenar  la  vecchia  fta  in 
xhzi.umorin  ^ 

Trécadi  ha  Noiiembre,  Aprile,  Giu- 
gno , Settembre;  di  vent’otto  ve 
n'è  uno  ; gli  altri  tutti  n'han.tren- 
t\ino, 

S.Luca  il  Tordo  trabocca* 

S.  Luca  la  merenda  nella  buca  • 

San  Vicenzo  il  verno  è come  un  gio- 
uenco. 

Sant’Antonio  della  gran  freddura  • 
S.  Lorenzo  dalla  gran  caldura,ru-’ 
no,  e l’altro  poco  dura. 

A S.  Donato  il  Verno  è nato  • 

A S.  Vincenzo  egli  e^  come  ungio- 
uenco. 

A S. Maria  egli  e,comVna  badia. 

S.Nico- 
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$.  Nicolò  da  Bari,  la  feda  de  gli  fco* 
lari. 

Ogni  fanti  alla  lunga, e i guanti. 

A ogni  fanti  i fanti.  A S, Martin  fi  ue 
fte  i I grandejt’l  piccinin, 
Xabruma  tutte  lepezzc  raguna.  ' 
S.Michcle  diuendemmia. 

A S. Mattò  fvcceliator  falta  in  piè* 
Santa Kiparataogn’vliua  vliuata. 
Beffania  tutte  le  felle  manda  via. 

Santa  Maria  tuttele  rauia. 

Da  San  Martin  ogni  modo  è buon 
iiin. 

Da  San  Luca  a Natal  tutti  dudian 
egual. 

Da  Carnoual  a Pafqua , chi  dudia,  e 
cbi  lafda. 

Dellecerc  la  giornata. 

Tidimodralaiiernata.  ! 

Se  vedrai  pioggia  minuta.  ' 
Laiiernata  fiacompiuta. 

Ma  fe  tu  vedrai  fol  chiaro. 

Marzo  fia,conie  Gennaro. 
il  uolgo  dice  così, 

Sepiouèildi della Ceriola,del  Ver- 
nonefiarafuora  fe  è nugolo  , uc 

-V-  l w \ 
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n’è  vn  rugolo  : fe  è fercncllo  I ve 
»*é  vn  ramofccllo. 

Per  infino  a Natale^il  freddo,  non  fà 
male . 

Da  Natale  in  Ià,il  freddo  ic  ne  và» 
Infino  a Natale,  il  freddo,  che  può 
fare? 

Da  Natal  in  Ià,il  freddo, che  farà? 
A S.Tomè  tanto  è crefciuto  il  di, 
quanto  il  gallo  alza  il  piè. 

Da  S^Lucia  a Natal  è allongato  il  dì 
vn  pafib  di  gal. 

Da  S.  Lucia  a Natal  crefce  il  di  vn  paf. 
fo  di  can. 

Da  S»Caterìnaa  Natal  vn  mefe  reai. 
Da  S.  Andrea  piglia  il  porco  per  feat 
fe  tu  no*I  puoi  pigliare,  fina  Natal 

lafciarloftare. 

Natal  freddo  cordial.  > r 

Da  Natal  al  giuoco* 

Da  Pafqua  al  fuoco. 

Da  Natal  al  Sole. 

A Natal  mezzo  pane, a Pafqua  mez-^ 
20  vino.  — jc 

Del  mefe  di  Maggio, fornifci ti  di k- 
gne.e  di  formaggio.  \ w 

Pi 
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Di  ftate  dauuanti,ed'inuernodidic- 
tro.  Cioè  in  ut  aggio, per  la  poluere , c 
per  lo  fango, 

L'inuerno  al  fuoco, e la  State  alfom- 
bra. 

Come  Marzo  s^auuicina  tutti  gli  hu« 
mori  fi  rifentono. 

Alla  primauera  danno  fuora  tutte  le 
magagne. 

Chi  ftà  làno,  quando  il  Sol  è in  Lio- 
ne,guadagna  cinque  foldiildì. 

La  Domenica  di  Garnouale  le  fan- 

' ciulle  a cafa  il  padre. 

Trenta  dì  ha  Aprilante,  quaranta  dì 
fembiante. 

Ch  iamazzail  Marzuolo,  amazza  il 
padre  c"l  figliuolo. 

Bi/eftojò  bifcftin,ò  la  madre, ò^l  fen- 
tolin. 

Carnouale  tu  Itele  fede  fa  ritornare^ 

I meli  delle  cipolle . Sono  queimefin^ 
quali  l' arti, e le  mercanT^e  fanno  po- 
che faconde, 

s'iuai  à quella  State,  che  genera  zuc- 
•^ca,fagina,erape. 

iVfifiàpcrtqttoécà.  • 

Va  Cvì, 
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Crà,crà,fe  vieti  ia  flà  mi  farò  vna  cà . 
Cràjcràjdi  ftà  per  tutto  c cà. 


M Andar  da  Elodea  Pilato# 
Mandar  dal  pero,al  fico. 
StraziatOjCome  vna  pelle  verminofa 
Cornutc^e  baftonato,  e fannolo  bal^ 
lare. 

*E'tibal2e ranno,  conievn pallon  da 
vento. 

E’mi  mena  d'oggi  in  dimane. 


Strìgnerefi€  premere . 

Oi  mi  ferrate  fra  Tvfcio  , e'I 


Caricar  la  mano. 

Calcar  i panni  alle  fpalle  a vno . 
Coglier  uno  su  Un  introl,  che  non 

• ' palli, 

A fino  punto, conuien  che  trotti  • 

Dar  la  fuga  a vno,uSollecitarlo. 


Stra':Qare* * 


muro. 
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Superbiate  Jiio  contrario* 

SVperbia  Lenza  hauerc,  mala  via 
fuole  tenere. 

Siiperbianon  dura  , prouerbio  non 
falla, e mi  fura  non  calia. 
i Della  fuperbia  dc’poueii , il  dianolo 
h fe  ne  netta  il  culo. 

All  eone  ftà  ben  la  quartana.!. 
i huorno  feroce i6 fuperbo  fono  vtili  h 

> ' infermità. 

L'agnello  humilefucciale  mammel- 
le della  propria  madre,  e faltre  ati 
cora. 

Egli  ha  ìngroflTato  la  villa . Si  dice  di 
coloro^che  ejfendo  di  bafia  fatiti  in  al 
ti  t a fortuna  fanui^a  di  non  conofcer 
coloro,  che  gli  eran  prima  amici. 

S’ha  mellb  gli  occhiali  dalia  uifta 
• grolTa.  loflefso,  • 

ti  figli  ha  il  cimier  alto. 

Egli  ha  alzatola  grefta.O  eVè  ringal 
luzzato.  ^ (li, 

E’s’è  Iellato  in  2,d\\oneL*Tratto  da\al-- 
. ■ V 5 Non 
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Non  èalterezza,airalterezza, eguale 
D*vn  huomo  baffone  vil,chein  al- 
to fai  e. 

A cader  uà, chi  troppo  in  alto  (ale* 

-Chi  troppo  alto  fale,dà  maggior  per 
cofTa, 

Egli  è me’cader  dal  piè, che  dalia  vet 
i2L%uDalla  cima. 


Tardità,  e fuo  contrario: 

CHi  tardi  arrma,male  alloggia. 
Porco  pigro  non  mangia  pere 
m izze- 

li  bene  non  fu  mai  tardi. 

Tarde  non  furon  mai  gratie  diuine .. 
Prefto  a mangiar,  e tardo  alia  batta- 
glia. 

Chi  per  altrui  man  s*imbocca  tardi  fi 
fatolla. 

E*sa  le  nuouc , quando  fon  dimenti- 
cate. 

A buó  bora  in  pefcaria,€  tardi  ia  bcc 
caria. 

Epiù  prefio,che  la  macine  difetto. 

-r  r . - " - Che 
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Che  vuoi  cu  far  della  danea  neiror* 
co, quando  rhuomo  è morto  ì 

ETarebbe  tardo  alla  fiera  a Làdano, 
chedura  un*anno,e  crèdi . 

EfTer  tardi  a Calamec , che  ui  fi  dà  la 
manedraa  ventiquattro  bore. 

Indugiar  la  morte, e*l  pagamento  « 

Son  due  cofe^che  fattele  bielle  fono^lct 
prima  è fen'7^  riparo^e  la  feconda  un 
poco^eperò  è ben  indugiarle . 

Chi  è pigro  a mangiar, e pigro  a ogni 
co  fa. 

. Al  mangiar,  e al  cacare  l’huom  fide 
fpacciare, 

I configli  dopò  il  fatto, è fiato  da  gQ*«. 
fiarcornaraufa. 

E venuto  dal  trotto  al  pafTo\ 

Dopò  morte , non  vai  medicina. 

Pofiedi  Giordano.  Faceuan  cinque 
miglia  il  giorno. 

Voler  più  tempo , che  fer  Alludo  • ^ . 

V olona  cent* anni,  . ' • , 

Pigliar  le  lepri  corcarti. 

Chi  ha  la  prima, non  va  fenza. 

Beati-i  primi. 

Egli  è ftato , c flato , e poi  ha  fa  tto  i 

y 4 gat-  -a 
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gattucci  orbi. 

E ftato,  eftato,  epoiTha  fatta  ma- 
rchia, 

E venuta  per  le  porte  delle  lumache. 

Come  la  cofa  indugia,piglia  vizio . 

L’mdugio  porta  pericolo,  ò piglia  vi 
zio* 

Il  vortro  aiuto  farà  il  Meffia  > che 
afpettan  gli  Giudei. 

/I  foccorfo  de’  Pi  (ani.  idew. 

Tardi  tornò  Orlando . S'ufct quando 
qualche  cofa  e uenuta  tardi . 

Bel  caual  non  morire,  ch’herba  dè  ve 
ni  re. 

Affai  prefto  fi  fa  quello, che  C\  fa  bene 
. Cheafpetti  tù?  che  le  pere  fi  qua- 
rtino? . 

Ben  faremo  ben  diremo,  mal  vaia 

' barca  fenza  remo. 

Corri  dietro  alla  Luna, che  farai  pre- 
fto il  tuo  viaggio. 

Chi  vuol  prefto,e  ben, faccia  da  sè.’ 

Torto  uien  quel,che  Dio  manda  % 

Pian  ,che  non  fi  lieui  poluere. 

Pian  barbier,che  l’acqua  feotta . 
p»  E’uàinnanzi,comeigamberi. 

£*va. 
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EVà^chepar,che  venga. 


E'uà,  che  par,  ch’egli  Labbia  IVoua 
fottoa’piedi. 

E’uien  ponendo  porri. 

B'fa  tré  palli  in  su  vn  quadrello 
L Sarebbe  (lato  buon  a mandaTpcr  la 
morte. 

; E predo com'un arcolaio. 

E predo  come  Toncia. 

E come  Targento  uiuo. 

0 Empatia  tanto  adagio,  chetrauna  pa- 
rola,e l’altra  ui  pallàrebbc un  caro 
; 1 di  fieno. 

Chi  è il  primo,beccal  argimo; 
t Chi  e il  drean, becca  il  gran. 
Benone  tempo  a batter  in  camiciai 
corii,comei  caiialli  da  Mantoua^ 
li  Vanfempre  in  pofla. 

Leuar  la  mattina  alle  Tedici  bore.  Sì 
t dice  di  chi fà  le  fue  cofe  tardi. 

E*ui  dà  il  couar  d'im  oca. 

; e'uì  d à il  cantar  d’un  Paladino  l 
Egli  c dopò  pado. 
e’cì  toccherà  la  uefica. 

Ianjlan,tu  non  muori  jionolauoro^' 
c la  candela  s'abbrucia. 


X 
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Torto hàu rem  paglia,  cheroche  ti- 
biano;  Sì  vfa , 'quand*uno  fà  qualche  > 
cofa  tardamente.  . - 

Nonciuuole  itane  prefla.  Quaft  lo 
flcfso,  . ^ ^ - - 


TU  ni'hai  fura  co  le  m ode . • ..  . 

TU  m’hai  rotto,  ò fchiacciato  Tuono 
in  bocca  • Diciamo , quando  efsen'do  . 

. ^ noi  per  dire  qualche  cofa  altro  lo 

dice  prima  di  noi  ; che  fi  dice  ancor ay 
Tu  mei'haiuinta^i  ò tolta  del  tratto. 

Ognun  fi  tira  la  coda  infra  le  gambe, 

Ognunfiritira^quadocèdafarqual 

. checofa*Trattodacani.  5 

Ttouar  prefo  il  luogo  alla  predica. 

Non  uoglio  ftar  tutto  il  dì  sù  querti  - • 
archetti.  ^ ' 

T Q trouerai  il  diauol  nel  piattello.  Si 
dice  a coloro , che  uengono  tardi àde  ì j\ 

''  finarìbacena*  , ■ 

lopenfaua,  che  tu  u*haiieflì  fatto  le  f 
radici  .yd  coloroyche  tardano  afsai  a 
tornare  di  qualche  luogo  j douegli 


hahbiam  mandati* 
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Tedio. 

LOsbadigliarnon  uuol  mentire^ 
ò ch'egli  ha  fonno, òche  uorria 
dormirerò  che  egli  ha  qualche  co 
(a, che  non  la  può  dire, 
ifler  pieno  di  lafciami  ftare.i.?y(o««o 
Icreychenefsuno  ne  dia  impaccio . 


Tempo» 

CI  Hi  ha  tempo, ha  uita. 

j chi  tempo  ha  > e tempo  ’afpetta 
perde  tempo. 

chi  ha  tempo, non afpetti  tempo. 
Tempo  uien  chi  puòafpeitare. 

Jl  tempo  non  uien  mai  chi  non  Ta- 

fpetta.  

II  tempo  configlia. 

Ogni  cofa  doma  il  tempo, 
col  tempo,e  con  la  paglia  fi  maturati 
Jenefpole. 

tempo  perduto  mai  non  fi  racqwifta. 

\ 6 lì 
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Il  tempo  paffa  , c fe  ne  porta  il  tuc^ 
to. 

Facendo  mal,fperando  bene , il  tem-^ 
po  paffajC  la  morte  ne  uienc . 

Labore  non  tornano  indietro  # 

Ognidì  ne  ua  un  dìv 

PafTa  ur/horaj  padano  mille . 

Di  qui  a poco  non  è molto. 

Il  perder  tempo  a chi  più  sà,più  fpia- 
cc. 

Il  tempo  confuma  ogni  cofa. 

Il  tempo  fcuopreognicofa* 

Ogni  momento  di  tempo  a chi  uuol 
£ar,troppo  pregiudica. 

Stagion  uende  merce. 

Suonata  TAuemaria,  i^cco  il  mal  tem 
po. 

Fra  Yefpro,e  Nona, non  e fuor  perfo 
na.buona. 

Tempo  ucrrà,che^l  trillo  ualerà. 

Dalla  campana  a nona,  no  è fuc^  buo 
na  per  fona. 

Da  nona  alla  campana,  ui  paffa  qual- 
che puttana. 

L'ora  del  definar  de'ricchi  e quando 
’ egli  hanno  famci 

De* 
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De’poueri,  quando  hanno  che  man- 
giare. 

Non  hà  inai  tempo, chi  tempo  afpct- 
ta. 

Moltecofeil  tempo  cura,  che  la  ra- 
gion non  fana. 

Tempo  và, e tempo  viene.  j 

T roppo  (là  chi  non  fa  bene . 

Terminealle  gallette. 

T ermine  ai  rìcolto  de’pungiculi  • 


T empo  cioè  quell o,  che  ì latini  dicono 

• Tempefias,  . 

Ne  di  rempo,nè  di  Signoria,noiì 
ti  dar  malinconia. 

Quando  pioue,e  tira  vento, ferra IV-  ' 
fcio,e /latti  dentro. 

Quando  tira  vento  , non  fi  può  dir  • 
buon  tempo. 

Non  fu  mai  vento  fenz’acqua. 

Se  non  fo/Te  vento, nè  femina  matta  , 
non  faria  mal  tempo, nè  malagior 
nata.  /ì 

Bora  tre  dldurajfcla  và  di  trotto , la 

. ' dura *  *;b 
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le  fpongiole . 

E*  li  fchiarifce  sù  i pelliccia  ri.  Ironiay 
che  fi  vfa^quando  effendo  piouuto  un 
peT^^in  vece  di  rafierenarfiy  fi ofcn 
ra  maggiormente, 

E feren  [opi2LÌn\i\io\iQuandoHndi^ 
cecche  è fereno^ed  è nugolo\ 

La  cafa  del  mal  tempo. 

par, che  Hano  aperte  le  cattaratte  del 
cielo. 

La  neue  non  lafciò  mai  ghiaccio  in- 
dietro. 

Nè  caldo,  ne  gielo non  rimafe  mai  in 
cielo^ 

Quando  il  rerapo  è diritto , non  Val 
cantar  il  picchio. 

Oliando  il  tempore  in  vela, ogni  nii« 
gol  porta  fereiio. 


Tempo , cho  non  è per  ve  nir  mai^ 
ò tardi, 

A Luca  ti  vidi, a Fifa  ti  riconob- 
bi . Si  vfa^ijuando fi  vuol  mo- 

HrareycJjuna  cofa  ò non  farà  mai  ^ o 

[ani 
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faràmolto  tardi. 

W i raccom mando  Q\ìtzc2i^Qucifi  allo 
Befiopropofito. 

Buona  notce. 

Ad  hora  i noftrr. 

Quando  Toche  faran  la  grefta» 

Bella  coda  il  mio  cane» 

Giobiaa  tre  fiifi  » 

Quando  voleran  gli afintr 
Quando  i fiumi  anderanno  atl  erta. 
Egli  è come  vu  afpettarv  cbepaiE  il 
fiume. 


t Ten/p(^p^fi^to^(rcoHutìTÌtnutati*- 

NOn  è piìiil  tempojpche  Berta  fi- 
laua  ■ 

l>4on  è più  il  tempo  det  Duca  Borfo . 

J buffoni  hauean  buon  tempo» 

None  più  ri  tempo  che  le  ciuctte  ca« 
cauan  mantelliii 

Non  è più  il  tcmpo,che’l  forgo  fi-  ta&- 
gliaua  con  le  fcalc.- 
Non  è più  il  tempo  dfnaatta  TeufEa. 
Non  e più  il  tempo  di  Barrolom- 

meo 


Ì2J 
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meoda  Bergamo. 

Non  è più  il  tempo  della  Colom- 
bina. 

Al tempOjchelc  feardoue  eran  pc*^ 
fce. 


Terra* 

T Erra  negra  buon  pan  mena. 

Terra  bianca  torto  ftalica . 
Douenon  và  acqua,  vi  vuol  la  zappai 
Terrea, che  voglia  tempo,  e huom  « 
che  voglia  modo  -,  non  t'impac- 
ciar feco. 

Il— 

TeflimonL 

TEftimonidi  Ser  Gennaio." 

Tran  ciechi  e diceuan  di 
duta* 

Val  più  vn  teftimoniodi  vifta,  che 
cento  dedita. 
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Toccare  . 

On  toccar  il  graflb,con  le  mani 


unte 

Non  trdcar  coeletti  di  bottega  • 


Trauaglio^e  fuo  contrario  • 

E Da  far  per  tutto^difTecolui^che 
ferrauaroca. 

Ogni  legno  hà  il  fuo  tarlo. 

Ogni  porta  hi  il  Aio  battocchio . 
0^*unohà  il  fuo  impiccato  allV- 
fcio  i chi  non  hà  vnoall‘vfcio>ti*ha 
due  in  camera. 

Di  dietro  al  monte  v*è/a  china.. 

Per  tutto  è vn  dofTojC  vna  ualic  • 

Da  per  tutto  è botti,  e olio. 

Ogni  ftadera  ha  il  fuo  contrappefo^ 
Ognuno  ha  da  far  nel  g rado  fuo. 
Ognun  porta  la  Aia  croce . 
Ogn*anno  vicn  col  fuo  affare  • 
NefTunsà,  che  cofa  bollenella  mia 
pentola» 


Ncffiin 
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Neffunnon  sà  doue  mi  faccia  male 
qucfta  fcarpa. 

Chi  non  n ha,  Dio  gliene  dia. 

i m^i, 

A rmati  a tor  quello  crifticro , che  al- 
la fine  i guai  fon  buoni  col  pane  • 

E da  far  nel  common  di  Zago. 

£ da  far  in  un  Tacco  rotto. 

Son  grappi  fenza  mofto.i.E*?fl/d/ fen^ 

B S*io  hò  al  collo  un  fonaglio , tu  u'hai 
un  campanello. 

Chi  altri  tribola,  fe  non  pofa. 

Chi  alino  caccia, e puttana  mena  > n5 
h efce  mai  di  pena, 

it  Tutto  il  mondo  è paefe. 

Metter  una  pulce  neirorecchio  a u- 
no  Q mettergli  vn  cocomero  ia 
corpo . O mettergli  uno  fpino  in 
un  piede. 

I Io  non  uoglio  ftar,  con  quello  coco^* 
mero  in  corpo, 

Niun  penfier  non  pagò  mai  debito. 

Vn  caro  di  fa(lidi,non  paga  un  quat- 
u trin  di  debiti. 

Cento  carta  di  penlieri,  non  pagat^ 

va 


3 
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un  di  debiti. 


*.  .1 


Mille  libre  di  pclieri,n9n  pagan  vn^- 
• oncia  di  debiti. 

Leuar  il  dazio  de  gli  impacci. 
Pigliarli  il  mondo  a (ixzccoA. Vigliar 
fi  troppo  faflidio  delle  cofedel  mon^ 

dOi  V : ' 

, Uoro  s'afRna  nel  ^\xoco àXlmomo a f- 
: finane*trauagli^ 

'Mi  trono  io  maggior  trauaglio,che 
. non  eran  que’due;che  due;cbe  un 
i:  ^ magiaua  1 e lafagnette col  pirone > 
eraltros’attriftaua  a veder  tnan- 
, - giar  i raffiolijcol  cucchiaio. 

Far  come  il  magnano, che  tanto  (alta 
con  le  boIgOi  come  fenza  le  boi* 

O . V 

Chi  fi  piglia  i fadidi,  per  faftidijen- 

, tra  in  un  mar  di  faftidi.  . . .. 

Chi  non  hà  cura, hà  ventura. 

Non  è il  più  bel  meftiero,che*l  no  ha 
' uerpenfiero.  . -<■  - ^ 

Andar  a tauola  a fondi  campanel- 
>.  ' lo. 

W . ' • 

Star  alPombria  del  campanile. 

> plagiar  come  il  canai  del  caretta,  cioè 


■Hi" 


f 
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Maag/ar  coi  capo  nel  Tacco. 

rigliarfi  il  mondo, come  eViene. 

Vàin  piazza, fcntij&odiitorna caia, 
beuijCgodi. 

Attaccar  i penfìeri  alla  campane!* 
la. 

così  muor  chi  ha  hauere  come  chi  ha 
adare. 

Cauar  una  brufca  d*vn*occhio,ò  una 
Tpina  d*un  piede . £ tOY  un  ttaua^^ 
glio». 

Il  mondo  è ben  compartito. 

Terche  ogni  ritto  hà  il fuo  rouefiiù, 

1 rrauagli  tiran  giùrhnomo. 

Poco  Tele  fa  amaro  molto  mele. 

t’un  huomc^chenon  fi  piglia  lagno, 
nepcnfiero. 


Valore, 

SAuiezza  di  pouer  huomo,  bellez 
za  di  puttana, e forza  di  facchino 
non  vagiion  un  quattrino. 

Tanto  vai  f huomo  , quanto  fi  fti- 
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u(  La  roba  va doue  vale. 

Il  fumo  và  allaria^Tacqua  allavalle. 

Larobadoueuale. 

Doue  bifogna  rimedi, il  fofpirarnon 
uale.. 


p.  Vantaggio. 

j TT\Oue  può  andar  barca,  non  uadft 

i[j  JL>^  carro. 

Doue  può  andar  carro,  non  vada  ca- 
uallo. 

j Di  fa  uan  raggio  muta  pender  nel  fag-« 
gio. 


'Vantarfi, 

NOn  è uantatorc,  che  parli  fenza 
errore. 

La  prima  tacca  della  fua  fladeradicc 
un  migliaio  : Onde  è nato  il  uerho  . 
Millantar ft , che  mol dire  uantarfif 
eflendoufan'^^dicolorO.che  fiuanta 
no  di parlarfempre  a mille. 

La 


tTAU  AMt:  • 

^ Tante  le  tauri  cerudll. 

Tanti  pac(ì, tante  nfanze. 
f Lacornamufa  del  Cortona  ^ 
fempre  un  medefimo  uerfo, 
l’  £*fà  Tempre  un  meddimo  uerfo. 

• Mattar  icgidw.iMuttarfuonOi  mu- 
tar ragionamento^  Tratto  dagli  or- 
gani. 

E’uiene  a noia  al  topo, entrar  fempre 
per  un  buco. 

E^non  sì  farii  latin,fc  non  per  gli  at- 
ti u i . Sì  dice  di  colui^che  non  sa  uariar 
il  fuo  parlare. 

E come  quei  da  Brcntonico. 

Son  fempre  fu' l uiaggìo  da  Verona . 

2 Chi  la  uuol  cotta  > chi  la  vuol  cruda. 
Il  Chi  la  uuól  ralfa,chi  lauuoldolcedi 
r Tale. 

Grembialda  dipintore. 


Infalatadi  mefeianze. 

. QueAa  è una  martafTa  di  diuer/i 
ni, 
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f'bìdien':(a, e fuo  contrario- 

% 

CHi  non  sà  fare^non  sì  comman 
dare.  ^ 

Lcgarafinodoueuuole  il  padrone,e 
poi  fc  ne  rompe  il  collo , fuo  dan- 
no. 

Chi  efce  di  commi  filone  I paga  del 
fuo. 

Gouetnìtiatuo,modo,chenó  ti  dor- 
rà la  tefla. 

Ognuno  a fuo  modojCgliadniairan. 
dea. 

Xl  Podcftà  di  Sinigaglia,  che  coman- 
da,e fa  da  fe. 

La  gamba  fa  quello^  che  vuol  il  gi- 
nocchio. 

Chi  fa  a fuo  modo,  non  gli  duole;* 
"■capo.  " ' ì . . 

Se  tu  uuoivbbidire,  non  farpiiidi 
quel, che  ti  uien  commefTo . 
Trillo  a quel  cauallo,  che  uà  contro 
allofprone.  ; 

JU  fai  piu  di  quello^chctiè  corama- 

\ - dato  ' 
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^ato  > come  i famigli  del  diauolo. 
E*nó  fa  più  innazi,nè  più.indietrodi 
quel, che  voglio  io. 
i*lo  farebbe  tom  bole. 

I s'mi  hà  facto  far  falci  da  fciniia. 


yecchie^s^^  efuq  contrario. 


1 l^luicni  torto  vecchio, fe  vuoi  vi- 
uer  lungo  tempo  vecchio. 

. Com’il  cane  inuecchia,la  golpe  li  pi- 
fciaaddortb.  ,, 

I 1 a uecchiaia  ne  uiene,  con  ogni  mal 
mendo. 

, Vecchioèchi  muore. 

Gli  anni  fon  fatti  per  gli  fitti  delle 
cafe.  ^ 

£ più  vecchio, chc'l cucco,o«»ero  che 
I itjuadri  della  rena. 

Kon  è più  herba  di  marzo, 
i Non  è più  delle  uerze  di  hierfera. 

E più  facile  rouefciar  un  pozzo,  che 
, riformar  un  uecchio. 

Honora  il  fenno  antico. 

, * A gatto  vecchio, foi'cio  tenerello. 

X z Chi 
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Chi  non  fa  in  giouentù,ftcntain  vec 
chiczzr. 

Vn^afino  di  vent’anni  è più  vecchio  • 
eh’ un  huomo  di  fertanta . 
chi  c*inuecchia,c’impazza. 

Vecchio  di  Sufanna.Z)’«»o«errWo  Ih 


yiiriofi. 

Sc’l  giouane  fapeffe , e’I  vecchio  po- 
tè fle,  non  (aria  cofachenonfi^fa- 
’ ccfTc. 

Quando  c’fi  uien  vecchio, c’dan  fuo- 
ra  tutte  le  fchiiiclle. 

Chi  va  a caual  da  giouanc,  va  a piedi 
' da  vecchio. 


Quando  l’huomoinuecchia, perde  il 
ceruello. 

Voi  non  farete  feropte  fiorile  bacel- 
li^giouanu 

Quanto  più  IVccelIo  è vecchio,  tan- 
to più  mal  uoleuticri  lafcia  la  piu- 


ma. 

Non  ha  meffo  ancorai  lattaiuoli. 
Guardifi  d*inuccchiar€,chinon  uuol 
diuentar  fanciullo. 

Senza  quei  della  balia.5/‘d/èe  a coloro^ 
che  dimandati  qmnti  anni  habbia^ 
^ 4 I'  nodi^ 


ie 
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no  dicon  di  manco»  ^ 

Com'iacùr  a fioccar  in  montagna  , 
(jìà  sàf  et  L' alpi  neiia  d' ogni  tri'* 
torno, 

E*tìocca  in  montagna,  e uien  verdu- 
ra in  giù.  (no 

Bandiera  vecchia  honor  di  capira- 
Badiere  vecchie  faiing  honore  a Ret- 
tori. 

Spazzatura  nuoua  fpazza  bela  caia. 
Nane  uecchia  ricchezza  del  padrone. 
Teriaca  vecchia,confczion  nuoua, 
Danouel  tutto  è bel 
Da  ftagion  tutto  è buon. 

Panno  vecchio  fi  fchiama. 

£’nó  uis’attaccarebbe  un  pidocchio, 
I>'una  uefie  logora  y efrufia, 
E’uiuotrcbbe  un  pidocchio  da  imò 
a foni  mo. 

Ha  il  mal  del  cacaftracc.  D*maueHc 
rottale  flracciata» 

Nuoua  di  pezza  uecchia, 

Nuouo  di  panno  vecchio,comc  le 
gammuredi  Monna  Saluedra. 

Più  uecchio|che*l  Difiittc. 

Egli  hà  più  tempo  che  lucerna. 
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S^occhionon  mira,  cuor  non  rofpi- 
è ra. 

Non  ucde  quanto  hàlungcjilnafo. 
T u vedi  il  brufcolo  de  gli  altri  e non 
^ feucilc  cuerraui . 

^ EVededilà  da’monti. 

Rade  voi  tela  uifta  s’inganna. 
L’occhio  uuol  la  parte  Tua. 

E’par  chegli  voglia  lafciargli  occhi 
addo/To.  che  guardi  fiffo  unct 

cofa. 

E cotto  di  villa. 5'/  dice  burlando  dicol 
lui,  che  di  molte  cofe , come  per  efsé^ 
pio  di  molte  mekycappa  lapiugrojfa* 
Dou  ci apaor, l’occhio. conuicn  guai 

[a 

jj  Tu  fe’comecolui,che cercaua rafino^’ 

Q •;  ev’erafopra. 

Due  cofe  diìettan  l*ocGhio,huotnò  aie 
mato,  e belladonna.»  . • , 

Tuhaiietraueggole.  , i. 


Vendetta, 


/ 

CHi  uuol  giufta  vendetta, in  Dio 
lametta,  ‘ 

Chi  attende  a uendicar  ogni  fuaon« 
ta. 

O cade  d’alto  ftato,  òe’non  ui  mota. 
Vuoi  far  uendetta  del  nemico  ? go- 
uernati  bene. 

La  uendetta  di  ciò,  non  piomba  in 
. fretta.  ‘ 

Vendétta  di  cent’anni  ha  ancora  i lat 
taiuoli  lEgiouanetta  lattaiuolifo^ 
no  que  denti<iche  fi  metton  da  f rima 
mentre  fi  latta. 

Nonmimorfe  mai  cane,  ch’io  non 
hauefli  del  Tuo  pelo. 

Non  mi  morfe  mai  fcarpione,  che  io 
non  mi  medicaffi  con  l’olio  fuo . 

S* Affrica  pianfe, Italia  non  ne  rife. 

Si  rifeontrano  gli  huomini , e nòie 
mon  taglie. ^irio^o. 

Dice  il  pronerbio^ cl?à trouar fi uan^  (. 
no. 
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(jli  hmmìni  fpejjb^  e i moti  fermi  flanol 

Chi  non  può  batter  il  caual  > batte  la 
fella. 

Dar  al  cane  in  cambio  del  padrone . 

Mal  Ci  \ endica^chi  peggiora  la  Tua 
pra. 

Dolce  cofa  è vendicar  giufia onta. 

Non  fon  ufo  a portar  di  groppa. 

Non  iafeerò  le  uendette  a miei  figli- 
uoli. Boc.nellab,  ^n'iun  fucejfore 
lafcerò  a fare  delle  ingiurie  riceuute 
da  me  ttendetta, 

Leuaefi  le  mofche  d'intorno  al  nafo  • 

Magri  iì(c2in\,Sidice’,quandomo  ha* 
uendoricemito  qualche  difpiacere, 
fe  ne  rifente^ma  non  però  sicché  uea 
ga  sulafua. 


Vergogna  ^ e fuo  contrario, 

Se  tiuergogni  a dir  di  si , crolla  la 
certa, e fa  cosi. 

Chi  non  hà  uergogna  tutto  il  mon- 
do,e fuo. 

A vno  sfacciato  ve  ne  vuoi  vno  > c 
' mezzo# 

X 5 E mc-> 
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E meglio  arroflire,  che  impallidire* 

Meglioèarroflirin  fronte  di  vergo-’ 
gna,che  hauer  nel  cuor  gra  doglia. 

E’fuergognercbbe  un  commune# 

Vergogna  è a far  male. 

E’vefgognofojComeun  can  mozzo. 

Vn  uergognofoci  fi  morrebbe  di  fa- 
me. 

Colui,  che  hà  tratto  una  volta  via  la 
iiergogna,nó  la  racquifta  mai  più. 

Egli  hàuergogna  ne  gli  occhi. 

Egli  halauergognanellefcarpe. 

E diucnne  ròflo,che  gli  fi  fatebbono 
apprefi  il  zolfanelli  nel  uifo. 

E m*ardeanoi  panni  intorno. 

Io  non  intendo  muti . Si  dice  a colui y 
che  uorrehbe  qualche  cofU  y e per  la 

vergogna  non  ardijk  chiederla.  , 

Vatti  ficca  in  un  ceffo. 

yà  datti  in  un  monte  di  lolla  , c non 
comparire  più  fra  la  gen  te. 

Non  è così  sfacciata  donna  > ch’alia 
prima  dica  di  si» 

Far  faccia  di  pallottola,  f Roggiero. 

Far  fronte  di  puttana,  òil  caualdi 

Hauer  faccia  inueuiala» 

' . yero^  ^ 

; * i . ■ V 
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Vero. 

Ne  al  confé  (Io  re,  nè  al  Medico>nè 
alfAuocato^non  tener  il  ver  ce 
lato» 

Pgni  uer  detto,  non  è ben  detto  » 
chi  dice  il  uero,non  s'affatica* 

La  uerità  e come loliojche  ftà  lempre 
a galla* 

Il  vero  alla  fine  femprc  u incede  il  ri- 
mane in  fella  Peir* 

Vinca  il  uer  duqueye  ft  rimagai  fella.. 
Jl  nero  partorifce  odio,  ^ 

Mal  uolentieri  s’afcolta  il  nero* 

Il  nero  hai!  morbo- in  cafa  Vercbeè 
fuggito  da  ogìiuno  come  gli  apfefiatU 
Del  nero  s adira Th uomo* 

11  uer  non  ha  rifpoffa» 

Q^el  aero  ,.che  ha  faccia  di  menzo^ 
gna,  fi  de  tacere» 

La  uerità  fi  può  ben  piegare, ma  rem 
per  non  mai» 

La  uerità  ha  una  gran  forza»  . 

La  uerità  non  può  (far  nafeofta* 

La  uerità  e figliuola  del  tempo» 

X 6 con 


4. 

K 


.1 

><• 

K? 


l 


PROVERBI 

con  uerità,econ  bugia,  bifogna  raa-^ 
tenerla  maflaria. 

Quefta  non  e faaola , ne  canzone. 

None  ne  fallo, ne  rimando. 

Dir  pur  Tempre  di  nò,  Tenori  vuoi  pa 
rervnbò.  \ 

E cosi  uero,  come  la  rana  ha  il  pelo  . 

£*r  ha  detto  la  bocca  della  nerica  • 
Ironia, 

Eraui  un  mulinaccio.^ey?o  ^rouer- 
hio  è accomodato  a chi  dice  qualche 
bugiale  no  la  può  foftétare,  V no  chia 
maio  il  regola  contaua  d'hauer  rotto 
in  marche  a nuoto  effer [capato  in  un 
luogo  deferto^doue  non  era  nulla  da 
mangiar e^D  mandato^come faceti 
tàydifisyche  s'haueamagiatoun  Te- 

^ defcOyC  cottolo  su  i carboni  y e dima- 
datOydonde  hauefli  il  fuoco^diffcyche 
sépre  por  tau  a [eco  il  focile  ^e  ogni  pie 
tra  efocaiaye  pur  dimadato . Ob  onde 
hauefli  le  legne  foggiufefubito.Quiui 
era  un  mulinacelo  guaflo  e caca  fan-- 
guetiuenga. 

Dir  quel  tnftoidel  nero.  (giu Ilo* 

Accufarla  rófagiufta^o^/^rdil  pùto 
" ‘ / ‘ con-  ^ 
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Confe/Iàr  il  cacio.i.  Il  néro  • 

11  Tuo  non  Ai  fogno, nè  uiAone. 
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IVeftimcnti  fanno honorc.  * ' l x> 
Tal  ci  guarda  la  cappa,  che  non  ti  ; 

' . ncdela  bor fa,  . . 4 * 

I panni  rifanno  le  ftanghe. 
Veftiunacolonnalaparuna  donna.  , 
Chi  fa  honorea'panni,  i panni  fanno  ' 
honorcalui. 

Chi  portai!  domimcaIe,ò  egli  è rie-’ 
co,ò  egli  fta  male.  _• 

Mangia  a tuo  modo  j e uefti  a modo  ^ 

■ d’altri,';  ■ ; 

Chi  non  può  far  pompa , faccia  fog- 

già,  . ' ■ , 

Chi  Ce  ne  calza, non  fe  ne  uefte.  ‘ 

Chi  lì  ueAe  non  A calza,  dando  quà«  ' 
Chi  ha  una  braga  fola,fpeiTo  la  laua , ^ 
Non  fi  cura  di  pompe^  pur  che  fia  bé 

ueltito.  ^ 

^ • 

Freno  indorato  non  me^Iiota  il  ca- 

Dallo*  . i- ir  ' 

•w>  - Le 
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te  calze  di  Ganimede»  e'I  farfetto  di 
Cupido.S;  dice  de" vefl meriti  trop- 
po  fregiati ^e  ricamati  ^ 

Gli  puzza  il  JBato . Sì  diced*unauefte 
leggiera  iu  tempo,  di  freddo  ► 

E fodrato di  tramontana.. 

Chi  dcll’aitrui  fi  ueile, ben  gli  ftà, ma 
torto  gli  efce- 

Pollo  dell’horte  Di  coluìyche  hium: 
cal'X^fola* 

i^ndar  in  arnefe,come  Frazino.. 

Pare  y.  che  tufi)  auuanzato  dinnanzi 
alle  cornacchie  JD*unOiChefta  cen-^ 
ciojo^efiracciato^. 

il  bel  uertic  fono  tré  N negro  , nuo^ 
uo^netco». 


ViaiUiaggio'^ 

C Hi  uà, e torna  fa  buon  maggio  l 
Piccola  giornata, e grandi  rpe-- 
fe  ti  conducono  fana  al  tuo^  paefe 
tamaggior  giornata,  chefifacciaa- 
màggio, è quando  e's'cfce  della  ter 
lai. 


Chi 
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Chi  lafcia  la  uia  uecchiap  là  nuaua,' 
SpclTeuoJteingannato  fi  ritroua. 

Chi  lafcia  la  uia  piana,  uà  poi  per  la 
fa  fio  fa. 

Lunga  ui2, lunga  bugia. 

Non  u’e  nè  ftrada,nc  fen  riero. 

Chiafiòdi  madonna  Tancia.‘2\(p«  hd* 
uea  riufcita. 

Sia  buona  Maria,  che sepre è buona 
la  uiaÀXhiè  honeHa  può  andar  per 
tutto. 

Andar  per  la'uia  de’carri. 

Stradauecchia,e  rentier  nuouo. 

La  uia  buona  non  fu  mai  lunga . 


FicinO'iefuo  contrario, 

^ ' è- 

CHihacattiuouicino,  ha  il  mal 
mattino. 

Nè  mulo,nè  mulino,  nè  fiume,  ò fot 
nopcruicino. 

Se  tu  non  fai , impara  dal  tuo  vicino. 
Chi  ha  il  lupo  in  bocca,  Thà  sù  la 
coppa.  ^ 

Cofa  ragionata  per  uia  \xaàdem» 
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Acqua  lontana, no  n ifpegne  fuoco. 
La  golpe  non  fadanno  m vicinanza  . 
EVèpiùdifcoftOjche  Gennaio  dalie 
more. 

Così  fi  fa  la  moftra  a Prato . Da 

j 

tano^ 

Chi  hà  vn  trotto  di  lupo» 

L’amar  la  Tua  vicina  è gran  vantag- 
gio. 

Speflb  fi  vede  > e non  fi  fa  gran? 
viaggio. 

Non  è il  pili  bell’amar,cbek  vicina 
La  It  vede  da  fera,£  da  mattina  . 
Vuoijch'io't’infegai  a rifparmiac  fe 
fcarpe  > 

La  vkinaama,e  kfeia  ftar  le  al trev 
Tvicin  diGinlian  Gondi.  S- intende 


'ir 


de  konì’ichegìàflaua  di  dietro  al  Ta 
la'j^  del  granduca , otte  fon  uUine 
le  cafe  de"^ondi;  Oggi  fi  dice . 

J vicini  di  S.Marco.Hauer  ingrofia- 
re  le  campane.!.  fattQ  [udir 

ffrofsaf 


) 
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» 

— — — ■ n ' ■ - I I — T.  ..  if  I .1  I.  ■ » 

: Vile.  % 

0 

Te  fra  non  auui  Ilice  oro- 

Difputar  deirombra  delTafinor 
La  piùcrida  ruota  del  carro  è fem- 
; prc  quella, che  Cigola. 

E’vene  vàquindeci  per  fcrqua,  co-’ 
n m e del  r vo  uaftan  rie,  ò tre  perpa- 

To,come  de'capponi  di  Seraualie  • 
i E*rha  hauuco  per  vn  pezzo  di  pane. 

À.VeruilijJimopre'T^, 

( Formaggio  da  due  foìdi, Dice/i  di  una. 

perfonauileyediniuHualore, 
r.  Non  vai  nè  punto,  nè  fiore. 

^ £’merita,che  gli  fia  fatto  di  beretta  • 
4 Gli  fi  può  dar  dei  voi. 
t Non  è roba  da  boletta.i.f'/Ve , che  non 
paga  dax^o. 

i-  Tu  non  glidarefti  vncalcio^  per  far- 
^ lo  in  là. 

V Eirè  vna  brogno  la . Ironia^con  la  qua 
\ lefimoflra  da  Lombardi^  una  co  fa 
ejjer  di  molto  pregio . 

^ E poca  botta,  raa  è mortale, 

K ^ ' 
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HeJJopropofito. 

Il  Podcftà  dalle  Bebe» 


Villanoj. 

IL  villano  punge  chi  IVnge,  & vn-- 
gc  chilo  punge. 

.Batti  il  uillanOjC  haura’lo  per  amico^ 
Il  nobile  ama,cU  uillano  teme . 

Fi  ben  al  uillano,  c’ti  uuol  male  : fa- 
gli male,e*ti  uuol  bene .. 

A uillano  aoa  dat  la.  bacchetta  in 
^ manoc 

Aluillan,chc  mai  fi  fazia^^non  gli  far 
torto,nè  grazia. 

Guardati  dai  uillan,quando  ha  laca* 
micia  bianca.. 

Ghis  impregna  diuillan>  tuttol'àn— 
flo  gli  ducila  pancia. 

Quando  il  uillan  cena, il  fuoco  pena,. 
Al  uillan  da  gli  la  zappa  iaman 
Chi  fa  feruizio  al  uillan , fi  fputa  irti 
man*. 

11  uillano  uien  fempre  a diflcgna 

^ fatto*.  . . 

“ . : Quarta 
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'*  Quando  il  uillano  è folo  (oprali 
fico. 

Non  ha  parente  alcun  buon 

' amico. 

Quado  il  mJlanoèalla  Città,  eli  par 
^ d'efi’er  il  Podeftà.  ^ ^ 

Cappel  di  uiliano, ombra  di  mofche, 
Chi  s'impaccia  con  afini , e muli  j al- 
tri non  ha  che  calcile  petti  * 

V illano  è chi  fa  le  uillanie , 

Non  fon  uillano,  perche  in  uilla  ftiai 

Ma  uillano  è, chi  ufa  uillania  • 
Vilkn  riueftito. 

Chi  uuol  gaftigar  un  uillano , lo  dia 
a gaftigar  a un'altro  uillano. 
Spezie  di  uillani  (on  gli  agli . 
Quando  il  uillano  è a cauailo,  non 
uorrebbe  mai, che  fi  facede  fera . 

E male  fidarfi  de'uillani , che  uanuo 
uefiitidi  bruno. 

I Signori  s'abbraccianojci  uillani  s’- 
ammazzano. 
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Vino-^e  fi4e  attimn’s^* 


V Ino  amaro,  ticnJo  caro* 

aI  buon  uin  non  bifogna^fra'^ 
fca. 

Il  buon  uin  fa  buono  aceto  • . -? 

Buon  uin  cattiua  tefta^ 

Buon  uiirfialja  lunga.  . 

Calcina  rifatta,G  uin  fenz’acqua* 
L’acqua  fa  inaie.e’^l  uin  fa  cantare  • 

Vili  da  un  ctccchìo^Q^an^Qbeete  un 
buon  uino^uoi  dite  buono , e chinate 
uri  orecchio  : quando  non  uì  garba  y 
gli  rimenate  tutta  dua^ 

Vin  da  due  orecchie  * £ ancor  migJ/ÌQ^ 
re  di  quel dauri orecchio^ 

Quel,.che  con  l’acqua  mefehia^e  gua.  | 
- Ila  il  nino.  1 

Merta  diber  il  mar  a capo  chino* 
Chi  beue  nefo, guadagna  il  colore* 
Del  nero  per  ftar  fi  ncero. 

Buon  fuoco,  e buon  uino  mi  {calda 
il  miocamnaino.  ^ l 

Nebbia.nebbia  mattutina.  | 

^ ' che  L 
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Che  ti  leni  ia  mattina. 

Quella  tazza  di  buon  uitjo. 

Fatta  d'uua  marzartiina* 

Centra  te  fia  medidna. 

Egli  haprcfol’orfod.  Subbriaco, 
Trillo  uin  fa  muffa  , c buon  uin  fà 
muffa. 

Vigna  al  nugol  fa  deboi  uino. 

Prima  fu  uin,che  aceto. 

Chi  uuol  uin  dolce  , non  imbotti 
aggrelfo. 

Botte.mia, vita  mia. 

Vino  da  SStcovì^o.i,^cquarello^ 

V ino  da  Cartel  nouo  dc'rerzi,o«//ef(?. 
Vattene  a torre.i.reyc5^;g««o/o, 

Vin  di  fìafeo  la  fera  buono , c la  mat- 
tina guaflo. 

Chi  direbbe , chc’l  morto  imbriacaf- 


fe? 

NelTunos’imbriaca  mai  del  uin  di 
cafa. 

E^ne  potrebbe  ber  un , che  foffe  paf- 
iato  con  una  fafeina  . D'un  uin 
ficcolo^ 

E’da  del  becco  alle  ftelle . D'm  buon 
[ uino,  - - . 


il  man^ 


« WS.--  F-W  . ^ 


\ . 
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Il  mangiate  da  facchino  i e‘I  ber  dà 
‘(entilhuomo. 

Quando  u’è  da  bere,  non  s ingozza 
mai. 

Chibeeal  boccale*,  bee  quanto  gli 

, p^rc*  ■ 'j  ’»■' 'Vù. is-  ii t ' 1 

Ferat  A godo . Baga  da  uirto^ 

E’berrejDbe Arno . Giucigiione . 
dice  de* gran  beiiitorL 

f 'berrebbe  in  fui  cocomera  i.  i>op_o 
il  cocomero» 

L'acqua  marcifee  i pali. 


r • r .= 


, ■>  r \ 


A * * ^ 

Ha  il  mal  della  pietra . Sì  iìce  d ma 
botte-iouefiapocouinok 
, Tira  di  quei  della  bòttcdel  cantone  • 
,\,Del  buono. ..  \ 

Egli  ha  caricato  per  baruttid.  £«6- 
hriacù.  ' 

E’I'ha  morfo  un  can  negro./dc?». 
EVha  tolto  un  bicchier  di  più. 
Nell’ima  ha  tre  uinacciuoliiuno  di  la 
-^  J»vnità,  uno  di  letizia)  &lino  d’vb-^ 
■ brijichezza. 

È ila  to  al  la  sfera  d^  A cquario.i.£  udac 
Vna  buona  imbriacatura  noue  giot» 

V;/  V.  • 


italiani; 

b DÌ  dura. 

iffcr  gran  rafciugatordi  uecrì» 

i 


Virtù^efuovontrario. 

« 

T A iiittù  nanelfeherbe,iiel/epie-* 

JL  tre, nelle  parole. 

»,  Ha  più  uinù, chela bettonica. 

Onde  nacque  quelli  altro  prouerbio» 
Vendila  conica, per  comprar  la  bet- 
tonica. 

Bocca, culo,e  dado, fpia>  becco,  e poi 
ladro. 

I * . 

Colui.chédi  virtù  non  ha  la  feudo, 
Mancadogli  la  roba, ceda  ignudo. 


. I ' - 


Bumorifla. 


(“^Erueldatiformardatuti.  ^ 

L-/  Humor  Marcantonio^i. 

^ Ceroel  crapannato.  i ■ ^ » 

Ceruelloetcroclitck  jlf  orTr'.**  i 
' ìeruel  bugio. 

Caual 


r»  * 
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Caual  Manano . Si  dice  d'unOyò  cTund 
troppo  baldanxpfa , che  nell* andare 
. porti  la  tefta  altane  uada  in  un  certo 
- modo  a faltoni^che fi  dice  ancora, 
Ttfta  balzana. 

E come  un  fpadon  da  due  mani  • ^ 
Far  il  beirburaore.  , \ ^ n , » 


1 


► * * 


Folontieri^e  fuo  contrario . 


i 


On  con  una,  ma  con  ambe  le 
mani.  : 

" . -t-  ^ ^ * 

Ognun  parla  uolen  rieri  del  (nò  me- 
. ftiero.  \ 

Volentieri  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi. 

E*ui  uàjcome  la  bircia  allo  incan|p4i. 
E’ui  uà  di  male  gambe*  . 

Io  u*andai,  còme  il  ladro  alla  forca  * 
E'par,che  egli  habbia  a pagar  un  de£» 
biro.^  ; ; : 

e’  tira  alla  llaffai  H 

Inuitar  uno  a mezza  bocca  * . 

i*non  m'ha  Aracciata  la  cappa  *’  i > 


$f  il' 


< : ■ » 


-f  -i- 


liiO.rj’ 


.c  1-  in 

. Foiere 


Oh^tiized  : 
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w 

rr 

!9 


Volere 


^^Oluijchcnon  può,fcmprc  vuo- 

Gh;  non  può  quel  , che  vuole, Voglia 
quel, che  può. 

Quello , che  non  fi  può , non  fi  dee 
volere.  , 

Quel, che  se  voluto  vna  volta,  fi  dee 
1;  voler  fempre. 


Fefc,chevai,vra,chetroui. 

Ouunque  vai,fòcomc  vedrai. 

V lo  conueice  natura. 

Vfo  fa  legge. 

^ L'vfahze  inuecchiace  diuentalcggi. 
Tal  paefe  tal  vfanza. 

E fi  vorrebbe  più  tolto  cauar  vn  den 

tea  vn  poltrone  che  difmetter  una 

a. 


Y 


Non 


' PROVEftBT  , 

Non  vuò  drizzar  il  becco  à gli  sbat 
bier  i.  uBs^ormar  il  mondo  • 


O 


no. 


Ognun  cerca  il  folto  fuo. 

Ogni  carne  mangia  il  lupo^c  la  fua  là 
lecca- 

Egli  c manco  male  tirar  aque’pochi , 

Ogni  gallina  rufpaa  fé. 

Ogni  grillo grillaa  fe. 

Ognun  voga  alla  galeotta . 

Non  vuolgalIine>  che  non  facciano 
voua* 

Acconciarli  IVouanel  paneruzzolo* 

^4ccommod^cyifattifuòi, 

None  buon  perse, nè  per  altrii. 

Non  è buon  da  fuola  > nè  da  fcap* 
pino. 

Dio  ci  mandi  mal, che  beh  ci  metta,* 
che  a quella  volta  mi  par , che  1 
pcttirofTo  fe  ne  porti  la  ciuetia  yla 
gruccia, ci  panioni. 

Abbaf- 


- 

4 


Gnun  tira  l’acqua  al  Aio  muli- 


I 
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-A‘bbaflati  , eaccónciau«i*  TutcìytfH 

acconci  ifattituMynontUurard' ab 

bafarti, 

- Vo  rrèi  un  poco  più  ai;cofto»c  manco 
fumo»  ! 

Ognun  cerca  il  fuo  vantaggio» 
Purché  mi  itàtti  da  voi,  non  mi  cU-» 
ro, che  mi  dia  del  tù»  . 

Ogn  un  prun  fi  epe. 

Il  Non  € fi  trifta  fpa2tarora,  che  non  s* 
adopri  una  uol  ta  l'anno  » 

Il  EVadopctpjComc  i paflfaggi  d*E fiate 
Nonme  neuien  niente  in  botfa. 

C b i vuol  ingannar  il  com  muri)  lo  pa 

ghi. 

j}  Capra  ^ becco  i e can  fa  buon  cot'» 
douan. 

0 Còda d'afino non  fa criu elio» 

Tre  arti  fono  vtili  alle  Città,  Marina 
ro, mulattiere, agricoltore. 

1^’  Tre  ani  fon  di  futili  alle  Città, Profu 
' mìere,0reficejcuoco» 
p VtiJe,cnonpompofo» 

1 Tuttclecofcnell'eflcrfuo,  fonbuo-* 

Il  ne  a qualche  cofa. 

''^he  cerca  Tot bo  ì 

Y 1 


llca<« 


u.  pn.o.v;ER.Bti 


'•H  caciòfò  ròmpèr  le  fcatpettc  . Siiti 


ce\  a' fanciulli , accioche  ne  mangin 
poc(f^;  che  fi  fuoldir  ancora 
Il  fòtraaggw  fò  ingtoffat  la  lin- 
gua. 
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feguenti  ^rouerbi parte  per  cf- 
ferjì trottati , mentre  il  Libro fi 
Liampaua^parte per  non  cjfierfi 
potuti  fiotto  alcun  capo  riporre^ 
fii  fono  fierbati  cjuà  infine^  e di^ 
fipojli  nelmodoiche  uedi . . 


«A 


A 


.»  ' "i 


• . % • 

Acqua  torbida  nonfà  fpec- 

chic. 

Andar  con  due  cembali  in 
i Qoìomh^h  ì»  \haucr  due 

moHacCÙ  ^ 

AfidaUi  Matrone*  lira  tutto  huco-x 
eofio:efì  dice-  dihuomo  , ò di  donna 
molto  magra. 

Amazzar  le  mofebe  per  aria . Si  dice 
di  quelli  che  lipute  il  fiato . , 

A peggio  di  quei  che  fiamo,rt4n.pof 
fiam  venire. 

A pignatta , che  bolle  j non  s*accofta 
lagatta, 

caualli , vino,  c putte  gli  huamini 
pigliandi  njakbptte. 

Y 3 Bc- 


V PROVERBI 


BEftia  da  darle  una  Coma  d*arco- 
huCioè'debholeferche  una  fommet 
d*aYcolaiyquantunquepaia  grande  > 
e però  dipochijjvno  pefo^ 

Bifogna,  che*!  poucro  matenga  il  rie 
co.  Simile  a quell*  altro  più  grande^ 
Chilauora^dà  la  fpefa  a chi  !I  !là« 


• BottoHtrouapmuenenachgiujQ* 
B^nghiofìpià  i ' che  Hon  chiede  l<k 
pojfa, 

Can  magroVc^c^^^^  defto.Tii//  uoglion 
effer  icaniy  &i  caualliyS* hanno  a 
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ri  Ctoèychi fimofio  da'Z^lodi  cariti 
non  ha  la  mira  a efser  rijìorato . 

Chi  ha  a romper  ilcoilo,  rroua  la fca 
la  al  buio. 

Chi  ha  a morir  di  ghiandulTa , no  gli 
ual  far  cafotti  in  campagna . 
Cafaperhabitar,cuin  per  ber«. 

Terrei!  quanto  fi  può  uedcrc. 

Chi  gli  haiiefie  dato  una  fioccata^  na 
--  gli  farebbe  ufcùo  una  gocciola  di 
langue. 

Chi  nou  hà  capo, non  ha  capelli^ 
Camera  addotna  fa  donna  fauia* 
Corte,  putta,  c porto  fanno  f huoma 
fcorto. 

Coglier  uno  , col  furto  in  mano,  cioi 
fu’l  fatto, e comefidiccx  in  frangca 
ti  crimine., 

Chi  è imbrattato,fi  netti  * 

Chi  ha  fpira, fi  gratti. 

Chi  fa  la  roba,non  la  gode . 

Chi  ci  uuol  far  un  gran  di(pctto,ci  ca 
chi  il  cuor  su  i'vfcio* , 


Y " 4^  Dct 


PROVERBI 


D 


Dei  campo hàda  ufcir  laJfofTa.  Si 
vfa ^quando  altri uuol  moflra^ 
re  che bifogna^che  qualche  cofa  ba^ 
fliafartcbechefia,  ^ 

Dar  a uno  la  fpada  per  lo  manico . 

Dar  fra<lue*calci  un  pugno.  Edarun 
pò  dt  bmno^)  e un  pò  dì  eamuo  • 

Dar  una  licenza  biacceica . Baldafiar 
CaSìiglìone  nel  fecondo  libro  dei  fuo 
Cortigiano^Eccouì^cheper  non  hauer 
> : ragione  uogliono  ualerfi  della  for^a^ 
e a queflo  modo  finir  il  ragionamene 
toydandoci  come  fi  dice  y vna  licen^ 
braccefea. 

Darle  vele  a' venti,  , 


E *Sà  menar  ben  la  barca. 

tVèanncgatoin  fccco. 

Egli  è addietro  con  rvfanzc. 
E*birognaleuarlepecoredal  Sole.  ^ 
Cioè  leuar  le  cofe  di  tauola , accmhe^ 


non  fien  tolte. 


Eal 


1 
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E’và  chino  che  par, che  gli  venga  Taa 
guedanafo. 

Egli  è come  dire:  lou’andaf  » e non 
u’era. 

Egli  ha  netto  il  pgliuolo;  CioèÌMt 
netto  ilpaefe:è  marchiato;eraftintOm 

Egli  è caro  in  fin  il  Sole, 

Egli  hai  denti  lunghi. 

Egli  è la  chìaue  del  giuoco . 

Egli^  di  qucMal  tempo  antico.'  . 

E*lucrgognerebbeun  communc. 

Egli  ha  carpito  il  tordo  • Cioè  ha  chiap 
palo  il  fico, 

eì fa  lamor loìoMvno^che ami^enon 

. è riamato. 

E*mi  danno  più  noia  Tarme,  che  i ne- 
mici. coloro^che  fofson  y e non 

uoglion  portar  l'arme^ 

E più  lunga  Tantifona,  chc*J  falmo. 

< D'unragionamentodicuifiapiiilwi 
go  il  proemio  yCÌ}€  tutto  il  refto . 

Entrar  perla  fincftra.  'ì^on  andar  per 
la  uia  dirittay  & ordinaria. 

Egli  hàuendutòTorzo.  ò 

Egli  fcuote  le  facca*.^/  chifiede  j 0 
caualcase  dimena  le  gambe  • 

^ Y s 


-i  ». 
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Bg(i  ha  fatto  la  prima  guardia . 

T>'uno  che  in  compagnia  saddoir-- 
menta, 

iVha  fatto  delle  cottele  delle  crude* 
'E Vha  fatto  delle  cottorc  j o di  (jueU 
r .Ic^cbcpuzzano» 


FArcandi  peducciaiojdarifi  bti- 
della.5i  dice  a coloro^  che  uan  die^ 
tra  a qualche  imprefay'mafen’Kafrut 
to.Teducciato  ècoluiycheuende  i pe 
> ducicele  trippe „ 

Ficcari  giunchi  perglioccbta  uno  • 
- ^itta  rgli  della  poluere  negli  occhi  • 
Fari!  Oucaalbuio*  Sidjcefdichi  hit 
grandi albagia,. 

~Far  degli  orecchi  zuffblia  rouaio* 

Ìacciafi  ognu  di  fua  farina  gnocchi  • 
ar  ia  campana  deirAr.  Faceua  un 
fuonoychepareoL,  che  dicefse  del  poco 
mpocOiC  diceft  di  chi  faparte altrui 
di  quel  pQCOyche  egli  hà* 


Guai 


MÌIéÌmIìéIÉBm 
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G 

GVài’aqucIfa  cafa,oue  la  famigliai 
s accorda.  C/4?r  lajeruitù:  epe^ 
m Catone  ycomefiriue  Vlutarco , fo- 
leua fomentar fcmpre  qualche  poco 
di  rifia  yC  di  d tfcordia  trà  i fuoi ferui^ 
acciocbe  non  cofpirafsero  a'dani  fuof* 
GU  huomixiL  toniaa  fenapre.  a.  calai 
dabbene* 

K 

Ha  poitato  le  naccare  Se  paflitoi 
da  dipintori* 

Haccenepiiìdi  milianta>  cbetitt^ 
nottecamà* 

Hà  da  fai  con  gente  Ittafcinata  dai 
cani^  . • 


IPom>  per i(!at  tiroppo  (otto  il  l'et- 
tame,fannala  zaz£eta*i2/ce/S  di' 
QUinttecchia^in  qualche  mxìo  • 


w 


N 


/ 


« 
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Il  galialdo,  e la  gadalda  fenza  fuoc& 
fifcalda. 

I groflì  danno  in  fondo, 
/ohaureiben  lungo  il  bianco  deli*- 
' occhio.  Cioè  farei  ben  corriuo* 
i piaceri  del  Magnolino.  Eran  f ìa^ 
ceri  da  mille  forche.  / . - i 

I cuccioli  hanno  cominciatoa  fangui 

S i dice  di  cóloroy  che  hanno  co* 
minciato  a guHar  qualche  (^fa  y che 

piaccia  lor  molto . Cuccioli  fono  i leu 
rieri giouani^  che  ancor  non  hanpre-^ 
fo  caccia. 


_ V 


-*■ 


^ ...  5 


^ # •-  t 

i.  • ' t ^ ^ 

, , .^1  » - 
• € 

La  fapicnza  non  irta  nella  barba  - 

Lafcialo  andar  a benefìcio  di  na 

tura.’  • -■  ■ . :ì'., 

La  uà  a mal  farete  peggio  dire  • 

La  colà  e ita  a monte. 

Lafcialo  fare, che  e lauora  in  fu'l  fuo  « 

La  botte  ha  fatto  quercia.i  S^è  ritta  in 

^-1  piedi } ilche fifa  ^quando  s* è finire  il 

à:  UinO.  . . f.  ^ 4 •%  '*  . ..  : 

Le  foncofe^cheuengondal  fégato . 

Cioè 


V 


r ' 


Di^p!^hy  Qoogle 


y 


4 
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j , Cioè  il  difetto  vien  dal  mancamen 

. tOyé' l mancamento  uien  dal  fegato. 


i t . 


M 


M Giti  uanno allo  ftudio  McflTc- 
ri,e  tornano  a cafa  feri. 

Mi  piace  il  pcfce,c*ha  locchio  loiuan 
i dalla  coda.  ^ 

5j  Mi  fi  parcairufcio. 
ti  Moglic,e  ronzino  piglialo  dal  vici- 
no. . . 


• u. 


N 


NOn  fi  può  far  due  parti  ; far , t 
dire. 

I Nefiuno  troua  il  bcne^fe  non  Io  cer- 


ca. 


Kon  è fi  grofia  anguiUatche  non  hab 
j • biail-fuo  buco.  ^ u; 

Non  fi  troua  nè  in  Giel,  nè  in  terra  • 
Non  fi  lafciar  pofar  le  mofche  addof 
\ fo.  Cioè  coYren^affaticarfi  > non  i§ìar 

j mai  fermo,  - 

^Nnileucrctno  qucfto  uiapa  fiafchi . 
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CioèfinìnmqueM^feJia»^ 

Koa  and  remo  a S..G  iacotna  di  Gali— 
tisiXioc^ 

Noi  romperemmo'  il  bordoni  predo  < 

f/zre.mod!iiccQr(ÌQ'(»> 

Qt  ' 

f:  ' ‘ , 

O.jG ni  regola  pati  fce  eGcezionc*  ^ 

' Ogni  bu6  dipintore  dipinge  sc^ 
Ogn  t animai  s’àllegr  a deir'cfca .. 

' O putto,  o putta  eirha  fatto  la  zucca*. 

^ Biaon  le  donne  gr emide  >,  quand o [i 

tratta  fe  fardmafchioyò  femmina. 
Ognun  fi  parile  molche  „ con  la  fua 
coda* 

Ogni  uccello  è buon  per  il-  fuo  bec*  i 
co.i*.  C^nun  eatto  à^rocaeciarfi  ili  \ 
vitto.  *.  * 

O vuòidl  queflio^  vuò  delle  pere»  0 
tuffici  qu€ffo^tUinmhaHTtai.niht*>  ' 

. * ' I 

• • P" 

I ; \ s ’ 

PBr  la  bocca  fcalda  iffórtWJ^  ( j 
Perche;  il  pòrro’  habbia  iKcap(^ 

' btao*.  1 
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feràiico,la(iodacpdrucrde^  i 
^ Per  tutto  fon  Fiorentini,  Bcrgama^ 
fohi,paiTere,e  frati  dai  zoccoli. 

^ ' ^It abbondanza* 

‘ Per  la  ritta . Dimandando  l'tmperator 
! Cijmondò  a Theodotigo  a^rciuefià^ 

? nodi  Bologna  TrindpeyElettor  d*Im 

perio  hiiomo  diprudenz^y  e autoriti 
grande , come  fipotejje  confeguir  la 
felicìtàyfndarnogli  rifpofe , (create 

i in  quefio  monna  ; e dimandandogli 
. poiché  ttia  egli  banca  a tenere 

1 andar  alla  beatitudine  celeHCy  rifpQ 

ferver  la  ritta^ 

m PrgJiar  un  papalino  per  la  nafo.  Signi 
^a  tirar  fitto  qualche  buon  piccia^ 
f*  ne yò polla firone  da  lafciarfì  cauart 

ii  infin  le  penne  matte . Trapalino  è una 
fpezieducceltoy  oggicHamato  pa* 

fi  goncina.^lcuni  dicono  TaQlina\  al^ 

t tfipagolino^  '' 


ch*cghhà,non  èfoo*  ' 
Q^di  non.  fo  n danari  da  dar  a 
puttane*  ^ . • 

Qui 


r.R'O/V^BRBr 

Qiii  bifognailafciar  itcnondo  in  gc 
latina.  * 

Qui  non  ual  forza  di  braccia . 

Qui  è buon  panche  buon  umo,macat 

. lina  carnè.  T 

QUandòil  Soleè  inlione,  ' 

' Buon  pollaftro  col  piedone,. 

1*  E buon  uin  con  buonpoppone. 


R 


. r*  ì • :\  , 

'Tiy  Oufnar  un  in  terzane  quajr la  gc- 
nèrazione.  . * 

Ri  doppiar  un  campo. 

' do^e  rwereand  o h cofc  vece  hie^rut- 
-■■■  to' dà  quelli r che  uanm  Jpigolatulo 
pepli  campi  tnktìitU. 

5-"..;'  ’ "V  ...*  ' / - 

• -MUi  ■> 


S’^Ognimefe  mangia  carn^y  I! 

Ogni  fterpo  mena  ghiande.]  i 


Stàbeneafaperfir  d^ognicofa. 

Si  può  dir  una  parolà,e  (tar  mcafai  / 
Stara  fpegner  t moccoli. 

Starci  più  rodo  a patto  di  morire, 

Sena- 


f 
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rt  Sempre pioue, quando  io  fòil  buca- 
to. 

Spacciare  pe*gencrali. 

I Sta  Taldo^qucfla  è una  macchia  d’olio 
di  ora  ciò  che  cu  vuoi . M.France-~ 
fio  Malacarne  hauendo  una  mac- 
chia dolio  ftl  petto,  & efiendogli  ue 
nuto  a mia  defier  dimandato  da  o- 
gnunOyche  cofa  fofis  quella , come  u— 
noueniua,  a parlargli  ,fileuad  ire  j 
. Stàfaldo\queHa  è una  macchia  do- 

liò^&c.il  che  andò  poi  in  proucrhio . 
Sc*l  predar  fo(re  buonOj  fi  predereb- 
be anche  la  moglie, 

Seiu  uuor  de  gli  afini,  vattene  com- 
pra.D/Vwwo  à coloro^  che  a s*appog 
giano  addofio» 

Spignetla  ragoa  foprala  fiepe,E 

f$loHefiOy£heGittSLriìm^aicQdie 

ero  alia  fcu re. 

Ser  Cecco, e la  Corte . Diceft  di  duey 
che  fino  fimpre  infieme , ne  fofionq 
flar  un fin'j^  H altro»  Onde . 

Ser  Cecco , non  può  §ìarfin'^  ha  Corte, 

^ LaCorte,nonpuòHarfin':^SerCfC- 

^ Ttì 
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TRàdi  porta, e di  rimbaIzo.i.  Tri 
di  bottale  di  rugolonc . 

T u hai  dato  ie  ceruclla  a rimpcdula- 
rc»Si  dicectum fèiocca>I{iwpedularC: 
fis»-  rocconciare^e  rappeT^^rfedti^ 
Uà  /carpini  di  cal^Sn 
Tor  uia  il  radico.^i  dice , quando  UnOy 
per  efiempioypna  uolta  mangìapoco^ 
e l'altra  mangia  tanto^che  rifa  i dan 
ttheuiensiilafua. 

Tu  n*hai  hauutQ  buon  mercato 
Tré  cofe  bi  fogna  a far  buona  una  tolc 
tajfaperc, V oJcrc  e potere^ 
Tieniemania  te,ela  boccaalccflb. 
Diciamo  à.  coiaio  che  ci  dd^e  con  paro 
he  ci  ingiuria^ 

Tener  foche  in  paftura.rewy^  boc- 
" dai^ 

irà  la  fpica,e  la  man  il  murac  meflb.; 
^riofio. 

Teme  di  qualche  impedimento  f/ep. 

fo- 
che fra  il  muro^  la  ma  gli  fia  mefo, 

Tn 
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Tu  farcfti  buono  a predicata^poiri* 
S hnile  a quel^bes.è  notato  net  caf* 
del  Confortare . T u ;hai  buon  dire 
tu.  • 

A • 'il...  , . t : ..'3 

. V.:  -.^rvr- 

■ ; . . ,,  v)'  i 

VActi  fà  rende  i tuoi  duatrìai<J>t 
damo  a co  lui»  chenon  sa  fatihe 
che  fia^  quaft  che  colta, che  gli  hàjin* 
fignatOfglihabbia.  mal  injègnato  % 
• eferconjeguenxa  rubato  i danari 
Vender  ta  pcddedelPOrfainnatìzi  > 
che  fia  ^^e{6,Quefló^YfiU£rbioèfia~ 
’ ^ to  regiftrato  addietro  fottoal  c^fo 
-'  della  Frettai  nodimenoilrofUchia^ 
' mo  quìyper  dirne  la  fna  orìgine  ^ che 
•-  èquefl4.T)Ì€de  un  hojìe  da  mangiar 
in  credeva  a tre gìomni»  che  hauean 
^ ‘ deliberata  d* andar  alla  caccia  d'un 
■>  \ terribil  Orfo^  che  in  quella  contrada 
faCèadigran  danni;  hauendo  eglino 
' promejfo^che  prefo-iChe  hauefse  lo  - 
fo,€uendutalapelle  di  fodisfareb^ 
bona  ihtierameute  - fgiou'ani  andd^ 

• d,fubitoj^hevider/Orfoylaxled^o 
i àgam* 


:■  ? r 
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' ^ 'gàmhè  ynoftfaluh^^ 
''^\fiilìfvyche^^haueam  fi 

^^'4rafsèii  ficàrmUtcn^  fikta^gtunto 
dalCorf  Oyilq.uale  y come  uide  non 
poter  fcampare , fi  gettò  in  terra  con 
la  faccia  ingrà^éfifinfe  morto  fapen 
do  Corfò  efser  di  qnefta  natura , che 
\<^uàìido'e^ieée^tb'e  l*animal^èlyegti 

w<?»  gli- dappiù 
» segli 

t èra^-i^ramentcJ  morto  » accofta^ 

• il  grifo  aie  un^  delle  tempie  y 

t \^ngegn4uu-diMohetflo  fottojòpnt y 
•t^Sper^'iitder^\  fe^^  poiché  fi 

affaticato  Wt  'peXp^ 
•‘'r^'doiòto  f finalmente  credendoiove^ 
f amente  morto yfe  nandù  • Ora  di-^ 

• fiefoyquelyche  su  taibcro  erajalito^ 

raggiunto  il  compagino  y c h§^  an-^ 
4'  ch'egli  spartito  eOrJb,  sera  inulta 
i uerfo  la  Città^  gli  domandòyche  co  fa 
K labe  Jtìa  gli  bauea  detto  nedl!orec^ 

- c'hio^mentre gli  era  di§Ì€fi  interra  ; 
e coluirijpofe  . Egli  me  hà  dato  que^ 

- fio  configlio  y [ che  io  non  debba  più 

niuna  pelle.  d!Qr/o  yfe  pri’- 
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ina  non  l' ho  prefo . 

Vcccllar  risorte, c’I  lauoracorer 
Trcnder fi  giuoco  di  due  in  un  mede 
fimo  tempo.  ' j 
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